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la discussione della causa, la quale si presenta la 
prima in questo volume, può dirsi normale nel cal- 
colo di credibilità della prova indiziaria^ 

La coincidenza di tre fatti delittuosi nella mede- 
sinui notte, nella stessa città, due nella casa mede- 
sima, fece nascere un astruso e diffidi problema sulla 
esistenza o non esistenza di una relazione reciproca 
Ira que tre fatti, dalla soluzione del qiuil probi emù 
dipendeva la giusta decisione della causa. 

La esposizione ile ' fatti, sulla critica interpetra- 
zione de quali fu lunga e viva tra l'accusa e la 
difesa la disputa, è dal difensore fatta parte detta 
discussione della causa: sicché è stalo reputato inutile 
qui premetterla. 

Il difensore in questa causa scrisse, ed orò. Il 
lungo intervallo di tempo trascorso d(U di della di- 
scussione orale a quello della presente pubblicazione 
l'obbligò a dare in luce la discussione scritta, ad 
eccezione di pochi tratti dell'esordio, e pochi altri 
nella perorazione raccolti da lui dai cenni brevissimi 
ilei suo memoriale di udienza . 
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Non sarà però discaro al lettore di conoscere due 
aneddoti relativi alla discussione orale di questa 
causa , unicamente perchè rammentano due egregi 
oratori forensi contemporanei. 

Nella discussione orale il difensore improvvisò per 
otto ore e mezza continue. Sudante ancora e stan- 
chissimo, ricevè un biglietto del seguente tenore. 

« Amico e Collega — Crepi la invidia: non mi 
« meraviglio che abbiate parlato per otto ore e mezza . 
« Vi confesso il mio stupore che un affollato pubblico 
n sia rimasto costantemente attento alle vostre pa - 
« rote » . 

Il biglietto era dell'Avvocato Lorenzo Collini. 

Sedeva nella tribuna de' posti distinti un uomo, 
il quale non perse parola mai di lutto ciò che dalla 
parte accusatrice fu letto, e che dalla ili fesa fu 
detto. In lutto il tempo della ili fesa orale quell'uomo 
di tratto in tratto esclamava: « Bella causa! bellis- 
sima causa! » 

Quest' uomo era il Barone Giusqipe Poerio . 

La discussione scritta, destinata ad essere medi- 
tala chi Giudici nel segreto del loro uffizio, è tutta 
rigore dialettico. Ella comparisce alla pubblica luce 
sfornita de' movimenti oralorj i quali nella improv- 
visa orazione poterono eccitare un vivo, e costante 
interesse negli ascoltanti. 


GLI EDITORI. 
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ALLA VALOROSA 


E GENEROSA ANIMA 


DI 


ANDREA VACCA BERLINGHIERI 


La Patria porse solenne, e durevole omaggio al 
tuo insigne valore nell’arte salutare: alle morali 
virtù che ti fecero porgere ajulo al miserabile con 
zelo non minore clic all’opulento : ai modi dolci ed 
umani, co’ quali sapesti rendere agli operati da te 
men dogliosi i lor patimenti: alla sagace antiveg- 
genza polla quale la operatrice tua mano fu saluti- 
fera sempre. 

Un monumento nell’antico e maestose Sepolcreto 
Pisano rammenta a chi vi penetra ad ammirare i 
prodigj dell’arte il luogo ove il compianto pubblico 
accompagnò la mortale tua salma, ove furon depo- 
ste le corone di lauro e cipresso che furono al 
feretro di ornamento lugubre: ove una voce elo- 
quente implorò alle tue ceneri la terra leggera. 
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Concedi a chi teneramente ti amò vivente tra 
noi, e lungamente ti pianse dal tuo corpo divisa, 
d’ intitolarti una difesa, non degna certo di fre- 
giarsi del nome tuo, ma divenuta quasi tua pro- 
prietà, avendole tu col tuo chirurgico senno for- 
nita la sua più vera e solida base. 

Conosca il mondo che se la mano che tu gui- 
davi valse a sottrarre pili vittime alla morte di cui 
è ministra natura, il non men salutare tuo ingegno 
seppe salvare la umanità dalla morte della quale è 
ministro il carnefice. 

Pisa li 28 gennajo 1813. 
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Signori Presidente e Consiglieri 


rarce pio generi, et propiut res aspice nostras ( 1 ). 

Viro. ,Ea. lib. I. v. 530. 


I. Se grave, o dolorosa causa fu mai al mio patrocinio 
commessa, come non dirò io esser tale quella che quasi 
tremando mi accingo a discutere? Nè le tristezze di questa 
causa, sebbene di fatti c varia c complicatissima sia, nascono 
dagl’ intrinseci, che la presentano come problema giuridico da 
risolversi. Elle nascon piuttosto dagli sventurati estrinseci, che 
la circondano. 

Grave la fa l’ inaudito, e quasi inesplicabile coraggio di chi 
inspirò gli aliti primi all’accusa: formando nel silenzio d’ ogni 
diretto, o indiretto mezzo di prova una ipotesi, la quale obiet- 
tava un delitto della più incallita umana ferocia a giovine di 
tenera età, quasi ospite, e peregrino nel carnmin della vita, 
uscito di fresco dalle mani d’ecclesiastici istitutori, e commesso 
alla disciplina accademica della Pisana Università. 

II. Grave lo fanno il terrore e la perplessità, in cui l’ac- 
cusa getta una famiglia innocente, cospicua, e quasi classica 
nelle toscane memorie, la quale vede esposto ad acerbi tra- 
vagli un decoro che a lei tramandò incorrotto una lunga 
serie d’illustri antenati. 

III. Grave fa questa causa l’incontro fatale di circostanze, 
le quali, sebben nate dalla sciagura, o dalla imprudenza, assu- 
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mono aspetto fallace di delittuose apparenze ad eccitare Io 
straordinario zelo, con cui l'encomiabile uffìzio fiscale sostiene 
l’accusa con lutti i numeri dell’ingegno o della eloquenza. 

IV. Grave fa pesar questa causa sull'afflitto mio cuore 
il dovere di un padre, che corre alla difesa del proprio figlio. — 
Non mi fc’ certo la natura padre dell’ inquisito: ma tal mi fece 
la legge collocandolo tra le mie braccia ondo io lo nutrissi 
del latte scientifico. — E quale altro motivo tolto mi avrebbe 
ai doveri del pubblico insegnamento, al quale per Sovrana 
clemenza presiedo ! Qual altro motivo avrebbe permesso che 
la causa facesse nel patrocinio il tristo baratto di Diomede, e 
di Glauco: facendo parlar me, e lasciando in silenzio il labbro 
classico, che altra volta in questa causa parlò ! (2) 

V. Ma più grave rendono per me questa causa le già in- 
vecchiate prevenzioni , e sinistre, le quali a danno del mio 
cliente lungamente la dominarono: sebbene innocenti in se 
stesse e da solo eccesso di zelo animale. 

E qui un lamento mi sia permesso se non utile alla causa, 
e agli ottimi Giudici: utile a me, ed al pubblico che mi ascolta, 
o che la leggo ammette a questo congresso solenne . 

Il defepsivo processo era esaurito nel novembre 1823, e la 
causa si discute quest’oggi 19 maggio 1823. Qual fu il motivo 
di questo lungo ritardo, tanto e si ingiustamente alla difesa 
rimproverato? Io non lo dirò: gli atti lo diranno per me. 

Non si disputò tanto tra Ulisse ed Ajace delle armi di Achil- 
le: nò tanto si disputò tra gli eroi del Furioso sulla spada di 
Orlando, quanto tra la difesa ed il Fisco sopra di un ferro ri- 
conosciuto dall’ inquisito come già ritenuto da lui. 

Do vere qualità di quel ferro nel loro esatto confronto collo 
ferite delittuose presentavano un problema di decisiva, e ter- 
ribile risoluzione alla causa. Lo avea fatto sciogliere il Fisco 
a proprio talento. Reclamava la difesa una soluzione più esatta. 
Si trattava di fare una prova di cui l’amore del vero non 
si spaventò: alla quale il Fisco virilmente si oppose. 

Due volle: non meno di due volte dovè il supremo oracolo 
del Principe far lacere il Fisco, che ricusava la prova, ed 
aprir la bocca della difesa, che la invocava. 

E quali dolci, e funeste memorie in un tempo non risveglia 
questo strano destino della causa! 
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Ferdinando m più non esisto.... il pianto d’ogni cuore to- 
scano, che gli fu compagno al sepolcro, va ratlemprandosi nel 
contemplare l’Augusto Figlio che gli somiglia . . . Egli più non 
vive; ma il suo santo amore per la verità c per la giustizia 
vive sempre, e caldo respira nelle pagine di questa causa. Se 
egli non era il protettore della difesa dando libero il corso 
alla prova, io non sarei qui: la causa più non sarebbe: e l’in- 
felice cliente mio avrebbe già forse toccato il patibolo, di cui 
il processo gloriavasi d’aver fabbricala la scala. 

Vanto infelice, a cui le sole prevenzioni sinistre fornivano 
il titolo ! 

Ma che trovo io nel processo? La irrecusabile voce de’ fatti 
mi presenta. le tracce di tre esecrandi delitti. Il processo of- 
fre le tracce d'un solo. 


iB M Wa . 

Dalle tenebre di maleaugurala notte ed oscura ( la notte 
del 20 maggio 1823 ) cacciarono il capo fuori, resi in Pisa vi- 
sibili dal nuovo sole, tre avvenimenti di esecrando delittuoso 
carattere. Erano (re di numero come tre furon le Parche, tre 
le Arpie, tre le Gorgoni, tre i Ciclopi (3). 

Una mano sacrilega violò il tempio della divinità, e per in- 
volare prezioso metallo profanò la ostia santa. 

Una mano sacrilega e snaturala feri e lasciò nel suo letto 
immersa nel proprio sangue una donna settuagenaria, che da 
tutti reputavasi a Dio consecrata. 

Una niano non meno crudele armala di pugnale tentò di 
uccidere, ma trattenuta nel colpo recise l’arteria ed i tendini 
delle dila della mano destra di un giovine alunno della Pisana 
Università. 

Questi tre fatti avvenuti nella medesima città, nella notte 
medesima, hanno una comune origine, una causa comune, o 
sono effetti di cause diverse ? Se è loro comune la origine, un 
solo e medesimo complotto deve averli commessi . Il sacrile- 
gio, la uccisione, la ferita debbono essere state l’opera dello 
stesso animo, della mano medesima . 

Il Fisco non ama i complicali problemi. Il numero ternario 
non è del suo gusto . Non gli va a grado l’analisi, la quale se- 
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para o decompone. Egli vagheggia la sintesi, che tutto riduce 
ad una asserzione compatta cd unica . Meno a lui piacciono il 
dubbio, c la lentezza di esame, la irresolutezza alla quale con- 
duce. Lo incomoderebbe la titubanza d’Èrcole al bivio tra i 
due opposti invili di Aretea e di Edonide . Valendosi della sua 
forza taglia e non scioglie il nodo Gordiano. Volge le spalle 
al furto sacrilego ed a' suoi autori nefandi; e forma l’ardita 
ipotesi che la ferita nella mano del giovine alunno non sia in 
lui materiale di delitto sofferto, ma prova del delitto da lui 
commesso colla uccisione della donna settuagenaria per dispo- 
gliarla de’pochi denari che si pretende avere avuti presso di sò. 

Ecco dunque. Signori, il giovine alunno tra le braccia del 
suo precettore, non più per istruirlo dall'alto d’una cattedra, 
ma per impedirò ch’egli sia tratto in alto sopra un patibolo. 

Concedetemi che io esponendovi i fatti, da' quali nasce una 
causa d' ogni lato grondante d’umano sangue, incominci dai 
parlarvi del giovine, che gli accusatori, colla prontezza d’un 
batter d’occhio, da discepolo convertono in assassino . 

Il sig. Tommaso P*’* S*” rampollo d’ illustre ed antica 
casata, il nome della quale caro fu sempre alla patria ed alle 
arti, sorti la fortuna non diseguale ai natali. L’anno 1823 era 
il diciannovesimo della età sua, e la Pisana Università lo anno- 
verava per la terza volta nel numero de’ proprj alunni. L’ a- 
nimo suo nella sua più tenera adolescenza fu imbevuto de’ sa- 
cri doveri della religione e della morale da ecclesiastici isti- 
tutori. Dalle mani di questi passò in quelle di chi presiede alla 
direzione, e all'ammaestramento della gioventù destinata al- 
l’ altare ne’seminarj. Forse i paterni divisamenti allo stato 
ecclesiastico lo destinavano; ma la segreta voce di Dio a quello 
stato il giovine non richiamando, egli dalla educazione del se- 
minario passò a quella, che formarlo dovea a non meno im- 
portanti doveri della vita civile e politica, nel che la pietà dei 
providi genitori alle cure di sacerdoti per virtù specchiatissi- 
mi affidato Io volle. 

Tante furon le guide o spirituali, o morali, o letterarie del 
giovine P”* nella sua più tenera età, tanti furono gli enco- 
miatori della sua morale, della sua condotta, e del suo ca- 
rattere nella età più avanzata; onde se a queste autorevoli 
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guide si dee, corno ragione e giustizia il comandano, prestar 
fede, l'adolescenza del giovine P*" fu sicuro presagio, e più 
sicuro garante de’ principj, e de' sentimenti , che formar do- 
vettero il di lui cuore ne’ passi, eli’ egli poi fece, e dovea fare 
tra gli allettamenti, e le insidie della vita sociale (4) . 

La vita dello scolare della Pisana Università, sì spesso ca- 
lunniata, e conosciuta sì poco, è, per lo spirito della gioventù 
fervida e generosa, un elemento cd%cniale alla di lui tempra. 
Ella unisce con un savio temperamento la disciplina e la li- 
bertà : lo studio, e il moderato ozio necessario sempre a rin- 
francare le forze dell’animo alle lunghe, e continuate fatiche 
non ancora assuefatto: ciò, che l’insegnamento della morale 
ha di più importante e più grave, e ciò che il libero conver- 
sare può aver di più proprio a dar le maniere del viver civile, 
e a ingentilire il costume. Quindi gli stessi trascorsi dello 
scolaro o solo o in unione co' suoi compagni, se ben si ap- 
prezzino, sono dimostrali da una lunga esperienza, essere più 
slanci momentanei d'uno spirito imaginoso, che inclinazioni 
sinistro d’un cuore corrotto: più idee platoniche delle passio- 
ni che fervono, che progetti della malizia che medita: in una 
parola, più imprudenze clic delitti. 

So si parla di studio è difficile assai, che esso, meno che in 
pochi e rarissimi, una passione divenga. È generalmente, par- 
lando delio studio nell'animo della gioventù, cièche nel cuore 
umano è delie donne, le quali sotto un aspetto deformo na- 
scondono qualche cosa di simpatico ed attraente, mentre la 
passione per esse tanto più forte e più violenta diviene quanto 
più grande fu l' avversione che ne distolse . Ondo veggiam 
tutto di escire dalla Pisana Università giovani, i quali, poca o 
niuna propensione allo studio avendo mostrata, divennero adul- 
ti, o luminari del fòro, o modelli di governativa saviezza. 

I teslimonj men favorevoli al signor P*” mentre lo dipin- 
gono d’ollinio cuore, di circospetta condotta, diprevenenli ma- 
niere, soggiungono non essere egli stato uno de’ più studiosi 
tra gli scolari della Pisana Università: error grave agli occhi 
della disciplina accademica, indifferentissima cosa a quelli 
deila disciplina civile se si ridetta, che i teslimonj parlano di 
poca affeziono del signor P’** allo studio della legge e della 
giurisprudenza, ma non escludono ch'egli ad altri sebben più 
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ameni sludj avesso rivolto l’animo . Infatti lo lettore, come ne 
attestano le pagine del difensivo processo, furono predilette da 
lui, nel che egli dette una nuova riprova della dolce tempra 
del suo carattere 

Ingenua! didicitte fidelitcr arte! 

Emollit morei, nec lini! este feroi. 

Che le inclinazioni deUslgnor P”‘ quanto allo studio fos- 
sero più mancanza di vera passione che disprezzo reprensibile 
verso di esso, n'è testimone la costante perseveranza delle af- 
fezioni domestiche do’ suoi genitori a riguardo suo. Nè queste 
affezioni domestiche de’ genitori, pegno il più sicuro e più 
certo della non riprcnsibii condotta d’un figlio, rimasero in 
verun modo indebolite dalla vaghezza, ch’ebbe il P*** pel 
gioco, più ginnastico che fortunoso, del biliardo: nè indebolite 
rimasero dallo sbilancio, in cui talvolta si ritrovarono le speso 
sue co’ mensuali assegnamenti, che a lui fissati avea la fami- 
glia. Furono questi sbilanci si tenui (sebben poi, e nella pre- 
sente causa magnificati di troppo ), e si poco da’ genitori suoi 
valutali, che appenna n’ebbero essi contezza gli ripianarono. 

Giovine d’cncomiata morale, di dolce ed umano carattere, 
ad ogni genere di violenza nemico, amalo da’ suoi, accerchiato 
d’amici, era il P*" presso ai coniugi B*‘* suoi albergatori in 
Pisa nel 20 maggio 1825. 

La innocenza non salva dalla sventura; anzi la sventura 
suol essere della innocenza indivisibil compagna. Ben disse 
l’ ingenuo la Foniamo 

Et c'eit d'itre innoccnt que d'étre malheurcux . 

È di schiarimento alla causa un’esatta e ragguagliala descri- 
zione della casa dal P*’* abitata, e delle sue circonvicine località. 

La casa abitata dai coniugi fi"”, spellante quanto alla pro- 
prietà ai sigg. Eredi B***, da’quali essi in affitto conduconla, 
è situata in un appartato, c remoto vicolo che, per via di 
sbocchi, in altri anco più appartati vicoli ha facile comunica- 
zione, uno de’ quali dà nella via di San Martino da quella 
casa lungo tratto distante. 

La casa appetta nel vicolo di San Lorenzino, ed atterga in 
quello dell" Oro. Case contigue la stringono da due iati. 
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Ella 6 compartita in un pian terreno, e in due piani a pal- 
co. Il terreno è discantalo, ed oscuro. Per la porta unica, e 
Principal della casa si ha per quel piano terreno libero ac- 
cesso a una segregata, e lurida chiostra, la quale per via di 
piccolo, e segreto uscio comunica col postergale vicolo del- 
V Oro. È in quella chiostra sotto loggia bassa insalubre la la- 
trina destinata a riceverò le immondezze, e gli sgravi del 
corpo degl’inquilini. 

La scala, cho mena ai piani superiori, è angusta e scarsa 
di luce, ricevendola dalla buja e interna chiostra di sopra 
descritta. Il primo piano nel primo riposo, che dà la scala, 
presenta tre usci: il primo a sinistra incustodito alTatto, e de- 
serto, che dà in una stanza ad uso di cucina, nella sera, e 
nella notte da niuno abitata, ed aperta per l’ infelice stalo dei 
serramenti : comunica questa stanza con altra che non ha sfogo 
per altro lato: il secondo uscio in faccia guida a un luogo co- 
modo, che internamente comunica colla latrina, la quale nella 
chiostra sotterraneamente si spande : il terzo guida a un salotto, 
che serve d’accesso a due camere l’una in faccia dell'altra: 
quella a sinistra d’uso d’A*’* B’** conduttore del piano, l’altra 
a destra d’ uso già della defunta M*** P*** vedova del fu sig. 
C”’ L*’*: la prima di quelle due camere comunica col ripiano 
della scala per via d’usci interni, che rendono dall'una parte 
e dall’altra accessibile il luogo comodo. 

La scala con diverso andamento da quello del primo piano, 
cho è retto, conduce con anfratto al secondo. Sul ripiano esi- 
stono due usci, l’uno in faccia dell’allro. Il primo a sinistra 
conduce nell'abitazione di R*** e C”* coniugi B**\ Il secondo 
in faccia di quello, ed a destra, conduce nella camera del 
sig. P’** segregata affatto dal resto del casamento. 

La vedova L*‘* era da poco tempo presso de’ B**’. Donna 
di santa vita, già settuagenaria, riceveva ogni suo mezzo 
di sussistenza da una tenue prestazione di scudi dodici al 
mese, ohe a lei avea lasciata la liberalità del defunto con- 
sorte. A*** B*** inserviente alla chiesa parrocchiale di S. Se- 
bastiano in Kinseca, le dava alloggio in una delle stanze del 
primo piano di quella casa. Fu generalo opinione, che priva 
d’ogni assegnamento fosse la L***, e che la prestazione men- 
sualc di scudi dodici lo fosse appena sufficiente all’allog- 
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gio, al villo ed alle elemosine, delle quali ella fu geoerosa 
sempre . 

Ella crasi addetta a un ritiro: uscitane, la sua devozione o 
il suo vestiario la facevano reputare donna a Dio consacrata, 
c lutti la chiamavano la Monaca. 

Nella sera del 20 maggio 1823 il signor P*’* crasi all’ ora 
solita ritratto presso a’ suoi albergatori onde far la sua cena: 
fattala, egli era andato al vicino caffè, ove incontrato il gio- 
vino scolare sig. A’*’ P'”, ora della laurea dottorale insignito, 
fu da questi invitalo a essergli compagno in una gita a Livorno 
nella mattina consecutiva in ora intempestiva o sollecita. Seb- 
bene il P*’* in principio si ricusasse, egli alle premure del- 
l’amico ccdè, e fu tra loro concertala la gita non solo, ma fu 
stabilito in oltre, cho il P*’* sub galli cantum rompesse il sonno 
all’amico. 

Bevve in codesta occasiono il signor P’** un punch: lasciò 
il caffè congedandosi dall’amico, e ilare, come egli fu sempre, 
salendo le scalo per coricarsi nella sua camera, rompeva il 
silenzio compagno della solitudine cantarellando seco me- 
desimo. 

L’uscio di strada fu osservato chiuso da R*** B*”; ma se- 
condo l’ uso già nelle precedenti sere adottato, col solo battente 
incastralo nel corrispondente suo ferro. 

Cuoprirono il silenzio e le tenebre codesta casa finché i 
primi albori del dì successivo non spuntarono in cielo. Im- 
mersi nel sonno giacevano la infelice L”*, A*"* B*” in quella 
notte solingo perché il suo convittore scolare era in Livorno 
sua patria, i coniugi B’""’, e le loro figlie. . ..La voce dei sig. 
P’*' risuona alle finestre, o per il casamento: le sue parole 
accusano un aggressore, che si è spinto fino all’uscio della 
sua camera: egli lo suppose il P”*, cho venisse a svegliarlo: 
l'aggressore fece nell’incerto, e dubbio barlume balenare un 
nudo ferro sugli occhi suoi: il movimento naturale, e quasi 
meccanico del destro braccio inalzato a difendersi espone la 
mano al ferro, che no rimane ferita: il sangue corre, e mac- 
chia il sottoposto terreno: l’aggressore prende la fuga, e ri- 
conquista la via, ove un individuo colà trovatosi a caso ode 
scalpitar di persone: i vicini alle acclamazioni del signor P*‘* 
si affacciano: i coniugi B**’ si alzano, e col ferito perlustrai) 
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la casa.- la porta maggioro si trova aperta: ni uno in essa si 
asconde: è prestato soccorso al ferito: lutto nel silenzio rien- 
tra, mentre maestoso o tranquillo sorge sull’orizzonte e lutto 
empie di luce il sole, il qual fa succedere a funesta notte un 
di più funesto, scuoprendo un nuovo, e più enorme delitto . 

Erano quasi le sette ore di quella mattina. A*" B*”, che 
pur esso dalla voce del sig. P"* commosso era balzalo dal 
letto, ed erasi poi tranquillamente in esso adagiato di nuovo, 
affacciasi alla propria finestra. I vicini gli domandano delia 
Monaca: egli nulla ne sa: la crede nei letto ancora, ed im- 
mersa nel sonno. L’altrui curiosità lo spinge a conoscere cosa 
no sia: si appressa alla di lei camera: ne apre l’uscio, e al 
chiarore d’un lume, che o la divozione di quella infelice fa- 
ceva ardere ad un’ immagine della Vergine, o che ella era so- 
lila aver compagno nel corso della notte, scorge i suoi panni 
messi sossopra, e dispersi nella sua camera: vede rosseggiare 
del sangue: la L*’’ al suo chiamar non risponde... teme al- 
tro grave infortunio, e quella infelice donna trovasi ferita, im- 
mersa nel proprio sangue, e priva di vita nel letto. 

La polizia, la quale avvisata dell’ infortunio al sig. P"* 
avvenuto mossa non si era perchè niuno urgente pericolo re- 
clamava più precipitosi i suoi passi, accorre alla nuova di 
questo secondo infortunio, nè tosto vi accorre perchè distratta 
da altri misfatti, che in quella notte da mano sacrilega erano 
stati commessi. 

Strana riunione di avvenimenti ! In una notte medesima un 
giovine acclama sullo tracce d’un assassino, che lo feri: una 
vecchia infelice trova la morte in quel letto ove coricatasi la 
sera innanzi avea cercato il riposo, ed il sonno: e un tempio è 
invaso dai facinorosi, i quali violano, e disperdono l’ augusto 
corpo del lor redentore . 

L’annunzio dell’uno e dell'altro misfatto penetrò ne’ più 
remoli angoli della città, e di amendue non d'un solo si fece 
la voce pubblica annunziatrice . 

Ragion voleva, che i sospetti della polizia, quanto alla ucci- 
sione della L***, investissero gl' inquilini tulli della casa ov’ella 
ferita, e morta trovavasi. Su due più particolarmente questi 
sospetti fondaronsi: sopra A’” B”*, e sopra del sig. P‘*\ 
Ambi furon tradotti nelle carceri della città: i sospetti fiscali 
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abbandonarono il primo, che alla sua libertà ritornò, e lutti 
tenacemente ai radicarono sul secondo, il quale a lunga car- 
cerazione soggiacque finché nel 5 agosto 1823 fu citato a ri- 
spondere al formale libello di accusa, che io intitolava debi- 
tore di latrocinio sulla defunta L***. 

Il suono di queste parole mi costerna, e mi affligge. Inter- 
rogo i secoli, i quali trascorsero dacché per opra di Lorenzo 
il Magnifico la Pisana Università alimenta lo spirito della to- 
scana gioventù, e loro domando se un assassino si annidò mai 
nel suo grembo.... Fremon d’orrore que’ secoli, e mi rispon- 
don che no . Questa risposta de’ secoli , che passarono , come 
lezione delia esperienza, non può esser disprezzata da noi. 
Essa sola spargerebbe un gran dubbio sulle congetture, che 
uno scolare come assassino ci dipingessero: mentre ciò che 
mai, o per caso rarissimo accade, neppur la legge lo ha come 
giuridicamente credibile, nè vi provvede (5). 

Non rampogno per questo il Fisco, anzi lo scuso. Gli sforzi, 
cho le autorità incaricate della tutela dell'ordin pubblico deb- 
bono alla scoperta d’ un gravo ed enorme delitto, possono 
spingersi là dove nel cerchio, cho la mano del delinquente ha 
percorso, non si trovi terso, o lucido lo scudo della innocenza. 
Questo bisogno sociale fa sì, cho chi si trova in quel cerchio 
contrae tanti debiti, quanto sono le più o men sinistre appa- 
renze, cho lo circondano, il primo do’ quali debiti è quello ap- 
punto d'essere collocato in situazione siffatta. Il minor figlio, 
e più caro del cadente Giacobbe è sorpreso avendo presso di 
sé una preziosa coppa furtiva. Se Iddio noi proteggeva egli 
avrebbe dovuto soccombere sotto un'accusa di furto (6). 

Sia pace dunque al Fisco, cd a noi. Bene egli fece a perse- 
guitare nell' inquisito le apparenze di reità, e meglio faremo 
noi dileguandole. Egli non dubita, come non dee dubitare, 
nelle proprie asserzioni, essendo esse separato e disgiunte, 
come esser debbono gli articoli dell’ accusa, a guisa di chi 
chiamato non a edificare, ma a lapidare altrui, è costretto a 
prendere alla rinfusa una pietra dopo dell' altra. Noi racco- 
glieremo queste pietre per esaminarne il peso, la foggia, e la 
tempra, e vedere se conio quelle, che Deucalione lanciò, pos- 
sano acquistare e molo, c vita di valutabile indizio. 
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Fosse il novero de* pretesi indizj di reità cumulati dalle 
cure fiscali a carico dell’ inquisito più numericamente enor- 
me di quel, ch’egli è, la difesa dovrebbe tutto pazientemente 
percorrerlo nella material giacitura, nella quale lo trova. 

L'analitica genealogia degl’ indizj gli presenta allo spirito 
dell’ osservatore sotto tre stali diversi dal lor nascimento al- 
l’effetlo, che essi debbon produrre nella decisione della con- 
troversia . 

I. Nello stato di mere circostanze di fatto, ed è ufficio 
storico enumerarli, e collocarli nell’ordine logico, che a qua- 
lunque narrativa conviensi. 

n. Nello stato di più, o meno congruo subietto di razio- 
cinio, come separate, e distinte proposizioni più, o meno nelle 
Jor singole specie credibili, ed è uffizio critico l'istituirne la 
discussione. 

IO. Nello stalo di legali mezzi di prora del fatto princi- 
pale in questione, ed è ufficio meramente giuridico il ponde- 
rarne la connessione, e gli effetti . 

Questi tre uffici diversi si compenetrano talvolta, e si pro- 
miscuano insieme nella discussione della materia indiziaria ; 
ma la loro diversità rcspeltiva non è mcn certa per questo . 
Qualunque uomo di buon criterio narra, e ragiona ne’ proble- 
mi di fatto, ma non ha nò competenza nè mezzi per assolvere, 
o per condannare, lo che al solo giudice concede la legge. Se 
l’umano criterio uon ammetto nè come esistente, nè come 
dato critico, una circostanza di fatto, neppure il giudico può 
ammetterla. Sono questi i due estremi conGni, che racchiu- 
dono qualunque discussione indiziaria, e bisogna partir dal 
primo per giungere con buon successo al secondo. 

Laonde noi riunendo insieme l’uffizio storico e il critico per 
quanto può dal giuridico esser disgiunto, ed assegnando una 
sedo separata e distinta al terzo nello svolgere la tela indizia- 
ria dagli accusatori tessuta, divideremo il nostro ragionamento 
in due parti . Discuteremo nella prima il numero e il valor 
critico di ciascuno indizio, che le diligenze fiscali acquisirono 
a carico dell’ accusalo . Discuteremo nella seconda I* effetto 
•cumulato di quest’ indizj, e il suo valor giuridico nella rela- 
zione della più retta decisione della causa . 


T. il. 
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ARTICOLO I. 


SERIE STORICO-CRITICA DE’ PRETESI INDIZI. 

Non potremmo meglio dimostrare l’ossequio nostro alle po- 
sizioni fiscali nella presente causa, che col togliere dallo stato 
d'indistinta promiscuità, nel quale esse lasciarono i falli ri- 
volti ad indizio, e ridurli a serie distinte, essendo l’ordine il 
primo bisogno d’una limpida e sincera ricerca. 

L’ultimo punto a cui come centro comune quelle posizioni 
rivolgonsi, è lo speciale del latrocinio. In questo misfatto duo 
separali e distinti delitti stringono nefanda società tra di loro, 
e di pari passo caminano, l’omicidio ed il furto. Ciascun di 
essi stampa orme sue proprie: comuni vesligia talvolta lasciano 
dietro di sè, onde noi imprendendo a trattar degl’indizj, no 
divideremo la serie in tre separale sezioni, I. collocando nella 
prima gl’indizj proprj dell’omicidio; Il nella seconda i proprj 
del furto; III nella terza i comuni all* una ed altra specie di 
opera delittuosa. 

SEZIONE PRIMA 
Pretesi indizj dell' omicidio. 

PRIMO INDIZIO 
Il materiale. 

Scorgo in primo luogo, ed avanti a tutti nella linea degl’in- 
dizj la pretesa prova del materiato nel periziato cadavere della 
defunta. Inibendomi per ora qualunque riflessione giuridica 
su questo abuso, la sola critica m’autorizza a riflettere, che 
ciò proverebbe esser certa la strage, ma il cadavere di quella 
infelice donna non accuserebbe veruno, almeno che non si 
volesse adottare la speciosa giurisprudenza d’uno de’ Periti 
fiscali , il quale in una sua lettera del 25 settembre 1823 scri- 
veva non essersi potuto altrimenti il signor P*** difendere, so 
non col provare, che la L*** viveva. « Dunque se volete vera- 
« menti; giovare al sig. P**”, non avete altri mezzi, che quelli,* 
« o di trovare un'altra causa della morte, o di provare un 
« suicidio, oppure ( sì che sarebbe meglio ) di verificare, che 
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• la P"* è sempre viva: ingegnatevi a far questo, ed allora 
« potrete vantarvi di essere restato utile , e meritevole di es- 

• ser lodato ». 

Nella prova del materiale deU’omicùfro il Fisco ha creduto 
sodisfare alle regole del processo, e della ricerca del vero, 
rimettendo onninamente ai periti suoi, l.° non tanto ciò, che 
il loro solo giudizio esser poteva competente a determinare su 
questo delicato proposito, 2.° quanto la ispezione, e verifica- 
zione delle ferite nella lor configurazione esterna, nella loro 
grandezza, e nella loro interna profondità. 

Ci piace adesso di ammettere in mera ipotesi, che il Fisco 
potesse quanto alla oculare ispezione delle ferite come fatti, 
non che quanto alla lor connessione possibile come argomenti 
medici colla morte della L - ", lutto giuridicamente, e valida- 
mente a’ suoi periti commetterò, e dichiararli plenipotenziari 
del proprio uffizio . 

Giova avvertire, che in questa ipotesi i Periti, come sopra 
notammo, sarebbero stali incaricati daH'Atluario di due ufiizj 
diversi: di quello di testimoni quanto alla veriGcazione dei 
fatti idonei a costituire il mat<rial del delitto, e di quello di 
giudici sulla medica, o fisiologica connessione del fatto col 
delitto (7). 

Ciò premesso, se l’Attuario avesse sentiti, previo giuramen- 
to, in esame i due Periti su i fatti da essi narrati nella lor 
relazione del 21 maggio 1823, si potrebbe ammettere, non 
senza gravi difficoltà però, che tali fatti, dai quali poteasi, e 
doveasi costruire la prova del materiale dell’omicidio, fossero 
legalmente accertati: ma ciò non avvenne . 

L’Attuario seguendo lo stile praticalo generalmente, o dis- 
approvato da alcuni, i quali pensano, esser sempre meglio 
sentire in giudizio i periti, come tali considerati, anziché de- 
ferire alle lor relazioni scritte (8), non potè avvertire, che essi 
come teitimonj doveano assolutamente in giudizio deporre, e 
si contentò che essi presentassero la lor relazione negli atti. 
Cosi in essi si legge: « Si ripose in atti una relazione deime- 
« dici fiscali sonori Dottor F*** M*’* e Dottor G’** F*’* del 
« tenore ec., » e che quella con giuramento ratifìcasserò: «Pre- 
« sentala la suddetta relazione dai nominati signori Dottor 
« F*** M*"* e Dottor G*’* F*’" medico, e chirurgo fiscali, ai 
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«quali letta di parola in parola, c a loro chiara c piena in- 
«telligcnza, come asserirono, quella, e suo contenuto colla 
«viva voce, tanto unitamente, che separatamente conferma- 
« rono, e ratificarono in tutte le sue parli, con giuramento per 
« me deferitogli, e da essi respellivamente preso tacta — I. C. J., 
«asserendo di averla firmata di proprio pugno e carattere*. 

Ron era questo il metodo, che doveva tenersi co’ Periti, 
nella qualità loro di teslimonj. Essi ratificarono prima, e dopo 
giurarono, e il testimone deve prima giurare, e poi deporre, 
mentre egli giura de veritale dicendo , e non de veritate jam 
dieta, e il Satirico parlò del timor di credere a quel elio 
avrebbe detto il testimone giurato non giuraturo 

Quanv. il jurato meluam libi credere testi (0). 

Essi non deposcro de’ fatti, la esposizione de’ quali in quella 
lor relazione si conteneva, ma la udirono leggere dall'Attuario, 
e concordarono i fatti, vale a dire produssero in alti un at- 
testato scritto, nè come teslimonj alle legittime interrogazioni 
deposero, lo che non ne’ giudizj civili , non ne’ criminali ò 
permesso (10). 

Se questo metodo polca praticarsi quanto al giudizio medi- 
co, non potea praticarsi quanto alla testimonianza de’ fatti, 
che servir doveano di base al giudizio, ed ognun sa, che il 
giudizio, e la testimonianza sono due cose diverse: il primo 
non può esprimersi che col linguaggio della opinione; la se- 
conda debbe esprimersi con l’assertivo, e risoluto linguaggio 
della oculare evidenza . 

Ma non men gravi considerazioni si affacciano per compire 
il discredito della relazione medica del 21 maggio 1823 non 
che come inidonea a provare i fatti costituenti il material del 
defittola concluder pur anco un retto, ed imparzial giudizio 
medico su i fatti medesimi. 

A lutto il di 22 maggio 1823 i sospetti del Fisco ondeggia- 
rono titubanti ed incerti. Una prima perquisizione non avea 
dato utili risultali per dirigere contro alcuno degl’ inquilini 
una più speciale ricerca . 

Eppure eravi già chi pretendeva togliere i sospetti fiscali 
dal salutare, ed encomiabile scetticismo, in cui le incertezze 
del momento lo ritenevano. E chi assumeva codesto ullizio 
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delicato, e pericoloso in un tempo? Coloro, ai quali men si 
aspettava : i Periti che mostrandosi volenterosi d' indagar lo 
iptciale dell'enorme delitto indicavano già alle ricerche fi- 
scali un Terito esistente al secondo piano della casa, ed ecce- 
dendo visibilmente in questo la competenza cognita del loro 
uffizio anziché servire alia causa del Fisco e del vero, la tra- 
divano: mentre esibivano con questo contegno la prova delle 
pregiudicate opinioni, che guidavano lo loro ricerche, non es- 
sendo altro l'ulficio della medicina legale, che quello di deter- 
minare la qualità de' fatti d’ indagine o chirurgica, o medica 
che la giustizia civile, o penale sottopone all'occhio del perito 
fiscale, tra i quali fatti certamente non vi è nè vi può essere 
quello di mero dominio della certezza morale, ed istorica, se 
un individuo sia o non sia debitor d’un delitto (11). 

Chi autorizzava i Periti fiscali a stabilire, che le gocce di 
sangue verificate nella camera della infelice P***, non erano 
state versale da lei? Se ella tratta dal proprio letto fosse stata 
prima d’esservi risospinta ferita, non polea quel sangue essere 
stato versato dalle sue vene? E finalmente nè il materiale del 
cadavere, nè quello delle ferite, nè quel delle gocce di sangue 
su’ panni, e sul pavimento dicevano, che il suo feritore dovea 
aver ferito se stesso: che egli dovea aver disseminato per 
quella camera il proprio sangue. L’ulficio del perito fiscale 
dovea determinar la causa immediata della morte di quella 
infelice: polca determinare se il sangue sparso nel pavimento, 
e ne’ panni fosse dello stesso carattere di quello versato dalle 
ferite della donna trafitta : ma non potea nè dovea stabilire 
la differenza di questo sangue con morali argomenti dedotti 
dalla pretesa, o non provata sebben vcrisimilc impossibilità 
della uccisa ad uscire dal proprio letto: dalla pretesa ma non 
provata sebben verisimilc alterazione, e maneggio de’ panni 
per la parte d'un aggressore: e meno potea, violando le più 
sacre o cognite regolo che debbon guidarlo, stabilire la con- 
nessione non medica, non chirurgica, ma morale, e analogica 
delle ferite della uccisa, con quelle delle ferite d'un inquilino 
non ancor viste, non ancor periziate. 

Furono questi gli auspicj di rettitudine c d’ imparzialità, 
che presiederono alla descrizione del material del delitto, che 
il Fisco come pietra angolare del suo edilìzio indiziario ac- 
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cingcvasi ad obiettare all' inquisito . E cerio che se con tali 
principi i visum et repertum compilar si dovessero, i Periti 
fiscali avrebbero avuto ben d’onde per obiettare al primo, e 
più celebre Medico-chirurgo d’Italia, che non essendo egli 
perito fiscale non polca bene, ed adeguatamente conoscere 
tali materie, come essi con franchezza molta, e poco sapor 
di scienza si esprimono nella loro relazione del 13 dicem- 
bre 1823, cogl dicendo: « Ci pordonerà ( il Cavalier Yaccà ) 
« ancora di più , se li diremo , che egli è caduto in questo 
« inganno per non aver agito giammai come perito fiscale , 
« nè come tale avere aperto giammai i cadaveri degli uccisi 
« in rissa ». 

Nel 21 maggio 1823 il sig. P”* non era più reo di quel 
che A*’* B*” lo fosse. Se la bilancia de’ sospetti minacciava 
d’ inclinare contro di lui, le gratuite, c incompetenti asser. 
zioni de’Periti fiscali operavano sole quel terribile effetto. 

Or quando è certo, che i Periti nella lor relaziono del 21 
maggio 1823 eccederono i limili del loro uffìzio, e invasero 
una provincia, che della lor competenza non era, collo inge- 
rirsi della prova morale e analogica dello speciale, per que- 
sto capo soltanto quella lor relazione nulla sarebbe, ed inat- 
tendibile (12). 

Illegale fu dunque il modo, con cui il Fisco per la bocca 
de’ suoi periti raccolse la più esalta, e precisa descrizione 
delle ferite, come fatti relativi al material del delitto: irre- 
golare fu il modo , col quale i Periti espressero in giudizio 
il parere di lor competenza: inattendibile fu questo parere 
come perizia, perchè ne oltrepassò i confini . Ma a tutti que- 
sti difetti si aggiunge il vizio insanabile dell'errore. 

I Periti niente dicendo, che nelle operazioni loro indicasse 
la vista, o l'esame dell'interno stato del cadavere della de- 
funta, e delle parti che il feritore istrumenlo avea offese, 
I. descrissero le ferite, n. ne stabilirono il carattere patolo- 
gico nella lor respetliva influenza sulla economia vitale della 
infelice L**\ 

Quanto alla descrizione dello ferite, così essi la esposero: 
« I. Una ferita di figura ovale, del diametro di un piccolo 
«quattrino nella sua maggiore lunghezza, situala dietro al 
« lobulo del destro orecchio, e distante dal medesimo un sol- 
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«do di braccio verso la nuca, vibrata trasversalmente, ma 
« proclivo verso il basso , penetrante profondamente , e con 
« recisione dell’arteria, e vena carotide, e jugulare. — II. 
«Una ferita molto più piccola della descritta, vibrata sopra 
« l'articolazione della destra mascella, con direzione verso la 
«gola, penetrante, e trapassante da parte a parte le ossa 
«della mascella medesima. — III. Una ferita alquanto sotto 
«la precedente penetrante fino all’osso. — IV. Una ferita 
« nella parte anteriore del temporale destro, sopra la sutura 
«coronaria, trapassante ambe le lamine del cranio, e pene- 
« trante nella sostanza del cervello — V. Una ferita nella 
« parte capillala del sincipite destro prossima al frontale, tra- 
« passante le due lamine del cranio, e penetrante nella so- 
« stanza del cervello » . 

Quanto alla influenza la più probabile delle ferite sulla 
vitale economia della L*** prima che divenisse cadavere, 
così si espressero: « Dunque la fu sopranominata signora Maria 
« vedova 1/** è stata privata di vita dalle quattro morlalis- 
« simo ferite accennate addietro con i numeri I, II, IV, V, 
«tutte di necessaria, inevitabile, ed incurabile mortalità: la 
« quinta contrassegnata col numero m non si può dire mor- 
« talissima, ma include sicuramente un gravissimo pericolo. 
« Ognuna delle prime quattro sarebbe stata più che suflì- 
« ciento a condurre quella infelice al sepolcro ; dunque cre- 
« diamo inutile l’ investigare quale di quelle sia stata la più 
«pronta ministra della morte. Noi incliniamo a credere quelle 
« trapassanti nella sostanza cerebrale ». 

Il Professor Vaccà nella sua slragiudicia) relazione del 25 
novembre 1823, confermata poi con giuramento nell’atto del 
28 luglio 1824, diversamente pensò, e sul modo anatomico, 
con cui descritto furono le ferite, e sul giudizio medico che 
ne fu pronunziato. Egli disse: «Richiesto nel novembre 1823 
« del mio parere sul viso-reperto al cadavere della fu Maria 
« p*’* vedova L’*', compilato nel 21 maggio di detto anno 
« dai periti fiscali signori Dottor F*‘* M’**, e chirurgo G’** 
« F**’, oltre quanto dissi sul confronto di detto viso-reperto, 
« e la successiva relazione di detti Periti del 28 di detto me- 
« se, nella mia stragiudiciale perizia del 25 novembre, sog- 
« giunsi scrivendo in margine d’una copia in bianco di detto 
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« viso-reperto, ed oggi egualmente richiesto confermo , — I. 

« Quanto alla descrizione della ferita di numero uno, non esi- 
« slere la vena carotide. — II. Quanto alla descrizione della 
« ferita di numero due, esservi due mascelle, la superiore e 
« la inferiore, non la sinistra e la destra. — III. Quanto alla 
« descrizione della ferita di numero quattro, non contribuire 
« l'osso temporale alla formazione della sutura coronaria, nè 
«potersi dire una ferita nella parte anteriore del temporale 
«destro sopra la sutura coronaria. — IV. Quanto alla descri- 
« z ione della stessa ferita di numero quattro, non essere il sin- 
« cipite temporale nè sinistro nè destro, ed essere la parte an- 
«leriore, e più elevala del cranio. — V. Quanto alla conclu- 
« siono de’ Periti fiscali sul carattere patologico delle ferite, 
« l.° Le ferito di numero uno e numero tre, non essere peri- 
« colose, ma gravissime. — 2.” Le ferite di numero quattro, 
« o numero cinque essere in qualche caso sanabili, nè poter 
« essere stata causa immediata di morte. — 3.° La ferita di 
« numero uno aver potuto produrre la morte con la cmorra- 
«gia. — 4.“ Essersi dovuto colla sezione rintracciare nelle 
« arterie, nelle vene, e nelle orecchiette del cuore se la craor- 
« ragia realmente esistesse, o avesse potuto esistere ». 

Nelle vive, e lunghe controversio, che si elevarono in se- 
guilo tra la difesa od il Fisco sull'ammissibilità delle stragiu- 
diciali perizie, dirette a far diffidar giustamente delle giudi- 
ciali, nulla venne deciso su 11' ammissione, o sulla rejeziono di 
questo documento importante. Per lo che esso rosta nel suo 
giuridico stalo di fumo, come dicesi, dell’errore della giudicial 
relazione del 21 maggio 1823, talo essendo l'effetto appunto 
della stragiudiciale perizia (lo). E tanto più trattandosi di re- 
lazione di medico sopra ogn’ altro insigne nell’ arte sua (14). 

Che se nella slragiudicial relazione del Cavalicr Vacci con- 
corre la congettura dell'errore della giudiciale perizia del 21 
maggio 1823, per ciò che concerne il giudizio medico sul ca- 
rattere delle ferite, ne concorre la prova pienissima quanto 
alla descrizione delle ferite medesime nella notorietà della er- 
rata anatomica nomenclatura, la qualo notorietà può esser 
dal giudice anco stragiudicialmentc verificata (15). 

Come dunque in causa di sangue appoggiare un retto giu- 
dizio sopra una perizia dimostrala erronea, quando in causa 
civile non potrebbe ciò farsi? (1(1) 
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La relazione del 21 maggio 1823 viziala nel proprio estrin- 
seco, intrinsecamente nulla per gli errori, che la deturpano, 
inadeguata al bisogno della ricerca a cui doveva dirigersi, 
per la mancanza della interna ispeziono delle ferite colla se- 
zione nel cadavere della defunta, come discutendo giuridica- 
mente i resultati degli alti discorreremo, potrebbe bensì pro- 
varo il materiale della pericolosa ferita, ma non potrebbe 
provare quello della uccisione; e se il libello fiscale avesse in 
essa sostegno per l'attentato, non vo lo troverebbe per certo 
quanto al consumato delitto. 

Orribile senza mono quell’ attentalo sarebbe: e lo sparso 
sangue della infelice vittima, comunque il possibile d’ una 
causa naturale istantanea di morte escluso non fosse, avrebbe 
autorizzalo lo zelo del Fisco a scuoprire le tracco del mostro, 
clic n’ebbe bruttate le mani . 


SECONDO INDIZIO 
Il pugnale. 

Nel 22 maggio le ricerche fiscali vuotarono, e perquisirono 
la latrina della casa, ove la L"’ morì. Codesta perquisizione 
messe in potere degli accusatori un pugnale involto in una 
pezzuola, ed un ferro con manico di legno, la di cui punta era 
torta a foggia di grimaldello, lino spago cingeva quel manico, 
c mostrava essere stato quel ferro impiegato ad un uso . 

Ragion voleva, che il Fisco chiedesse conto di quegli og- 
getti ai due detenuti, se la lor detenzione era l'indice, e la 
misura de’ sospetti, che gli aggravavano. 

Non sapremmo scorgere come il Fisco si togliesse dall’equi- 
librio, in cui sembrava dover egli essere collocalo tra l’uno 
imputato c tra l’altro. L’accesso al luogo comodo era facile 
all'altro, ed all’uno: tracce della mano, che avesse operalo 
quel getto non esistevano: amendue gl'imputati aveano nella 
notto del 20 venendo il 21 maggio abitata la casa : il testi- 
mone U*** avea ben deposlo de’ denari a lui confidali dal P***, 
ma polca questi dare un adegualo discarico di quel denaro: 
avea il testimone medesimo deposlo d’aver veduto due mesi 
prima un pugnale nelle mani del P’“, da lui senza mistero 
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alcuno mostratogli , ma egli non si sovveniva delle precise 
qualità di quel ferro. 

Eppure A*” B’*‘, il quale, se si prescinda dalle prime slra- 
giudiciaii dichiarazioni fatte da lui, era costituito per la prima 
volta in esame, non veniva interrogalo degli oggetti perquisiti 
nella latrina. 

Mentre il sig. P"* nel modo stesso per la prima volta co- 
stituito in esame era su quel pugnale interrogato. 

Noi non chiameremo questa una predilezione, che concepita 
si fosse per tutto ciò che sembrasse fornir sospetti, ed indizj 
a carico del sig. P'**: ma diremo, che in una causa di tanta 
gravità tutto dee risvegliare le apprensioni della difesa ; e se 
un materiale di ferita per via di coltello, o pugnale, era pro- 
vato negli atti, se la carcerazione del B*”g!i dava il carattere 
d'imputato, perchè non chiedergli conto se egli avesse mai o 
maneggiati, o veduti pugnali ? Chi presagisce le risposte, che 
questo allora imputato, sebbene adesso assoluto, avrebbe po- 
tuto dare? 

Il Fisco in proposito di questo pugnale ha preteso, I. che 
esso quadri perfettamente alla misura, e all'esteriore carattere 
delle ferite, sia nelle parti molli, sia nelle parti ossee del ca- 
davere della defunta; n. che l’ inquisito, confesso sulla deten- 
zione di quel pugnale, e scoperto mendace sul titolo della 
provenienza, lo ritenesse per commettere il latrocinio; ni. che 
la sua delittuosa coscienza apparisca dall’ effettuato getto del 
ferro nella latrina, parimente confessalo da lui; IV. che il solo 
fatto della detenziono di quel pugnatelo indizj reo della strage. 

Lancia il Fisco contro dell’ inquisito questi quattro projettili 
non di sua originale fabbricazione, ma di volontaria conse- 
gna, che a lui l’ inquisito ne fece colle sue confessioni spon- 
tanee, e non da forza di contestazione , e di ragionamento a 
una debellata negativa quasi di mano strappate. 

Se l’inquisito, negando virilmente il delitto, confessa i fatti, 
che il Fisco ha ragion di obiettargli come apparenze di reità, 
questo nuovo morale fenomeno rinfranca la lealtà d'una sin- 
cera difesa, la qual ravvisando nelle spontanee dichiarazioni 
dell’ inquisito il libero omaggio reso alla verità in una circo- 
stanza pericolosa e diffìcile, o a proprio danno, è nel dritto di 
credere, che unita a tanta lealtà (anta malizia non possa es- 
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sere; le quali due cose 

Nec bene conveniunl , nec in una lede movantur. 

Il Fisco desume, e ben fa, gli ordigni de’ proprj ragiona- 
menti da una rigorosa politica. La difesa, figlia legittima della 
natura, le dee proteggere col consultarla. E quante cause pe- 
nali uscirono a danno della innocenza, perchè non si volle 
esaminare neH'impulato l’andamento irrefragabile della natura, 
che lo leggi non possono mai disprezzare? (17) 

Per meglio, e pili adeguatamente disciogliere questo pro- 
blema, ci sia lecito di ponderare distintamente tra loro le 
quattro indicale obiezioni fiscali. 

8 - 1 . 

Pretesa corrispondenza del ferro, alla misura delle ferite. 

I Periti fiscali nella lor relazione del 21 maggio 1823, pri- 
ma che avvenisse la perquisizione della latrina, ov’era stalo 
gettato il ferro, onde vi restasse nascoso, come essi poi, rinve- 
nutolo, classicamente si espressero per omnia saccaia sccculo- 
rum, e prima che quel ferro cedesse alla gran legge da essi 
pur rammentata quidquid sub terra est in apricum proferet 
cetas, ebbero a descrivere l’ ignoto ferro produttore delle fe- 
rite; e poiché in quel giorno altro mezzo a quest'uopo non 
vi era, che la configurazione delle ferite, essi da questo dato, 
il quale specialmente nelle parti ossee doveva aver tutta la 
certezza e tutta la precisione, di cui è la geometria suscetti- 
bile, non solo congetturarono la conformazione del pugnale, 
ma intuitivamente lo videro, e come intuitivamente veduto il 
dipinsero in un passante alla genovese: sebben come medici 
si esprimessero col modesto linguaggio di chi congettura, e 
come pittori non usurpassero il vanto, che il Coreggio potè 
vendicare a se stesso « Pregando, che ci sia perdonala la cat- 
« tiva figura, non essendo alcuno di noi nè poco, nè molto 
« pittore » . 

Questa pittorica e medica modestia loro appariva però es- 
sere un mero ceremoniale apparato, ed era apertamente smen- 
tita dal fatto. 
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La esistenza di macchie sanguigne ne’ panni, e nella camera 
della defunta: la notizia d'un uomo ferito al piano secondo del 
casamento aveano gii dato all’animo de' Periti una decisa ten- 
denza al concetto d’un uccisore, che avesse ferito se stesso. 
Questo concetto trionfò nella loro opinione quanto al determi- 
nare i requisiti della impugnatura del ferro, i quali certa- 
mente dalla figura delle ferite congetturare non si potevano . 
Ecco dunque creato co’ materiali d’una prevenzione sinistra 
dimostrata dagli atti, il passante alla genovese nella parte sua 
supcriore, con manico a foggia di cono rovesciato coll’ apice 
verso la lama. 

La parte inferiordel pugnale non fu dai Periti determinata con 
minor grado d’ intimo convincimento, sebben non con tutta la 
precisione desiderabile si esprimessero. Dissero essere ellittica 
la figura delle ferite, c quindi quella del feritore istrumento, 
e la dipinsero. Soggiunsero, che le ferite nella parte ossea 
« sono molto rassomiglianli a quanto potrebbe avere prodotto 
a un ago da malerassaj ». Questo modo di descrizione ha poi 
lasciato nella incertezza se la figura dovesse dirsi o triango- 
lare o quadrangolare : so espressa per modo di relazione alla 
punta del passante alla genovese, o alla punta dell’ago da ma- 
terassa]: se l’uno e l'altro istrumento siauo, nella piò gene- 
rale maniera d’intendere, dell’una forma, o dell’altra nella lor 
punta. Certamente ognun vede come la figura ellittica delle 
ferite nelle parti molli può esser più facilmente prodotta da 
un istrumento trilatero, che da un quadrilatero, ravvicinan- 
dosi la impressione del primo all'ellissi assai più del secondo. 

Ma la intuizione de’ Periti nel vedere il passante alla geno- 
vese, e nel credervi fermamente apparisce dal modo, con cui 
dopo aver congetturata la forma superiore o la forma infe- 
riore del feritore istrumento ne descrivessero assevcraulc- 
menlc, e senza tuono di congettura la forma di mezzo. 

Il passante alla genovese, sia esso in punta di forma trian- 
golare o quadrangolare, ha due qualità tra loro separate, o 
distinte: la qualità perforante nella punta o a lrc,o a quattro 
angoli, c la qualità incidente dalla impugnatura fin dove la 
punta incomincia. 

I Periti ravvisarono nel feritore istrumento questi due re- 
quisiti separati, e distinti tra loro. « Tutte queste ferite, delle 
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« quali la maggiore nella estensione esterna è quella di nu- 
li mero I, essendo lo altre piccolissime, attesa la loro figura 
« nella cute, e i resultati nella profondità, bisogna convenire, 
« che sono siate formate da strumento incidente e perforante; 
« quelle trapassanti il cranio e la mascella, non saranno mag- 
« giuri nei tegumenti di questo segno, ma nella sostanza ossea 
« sono molto rassomiglianti a quanto potrebbe aver prodotto 
« un ago da materassajo; elleno dunque sono state formate 
« soltanto dalla parte perforante . — Si ridetta però, che la 
« ferita di numero I è la maggiore in estensione cutanea, e in 
« conseguenza ha agito in essa nel formarla anche la parte 
« incidente, e ciò avvenne perchè lo strumento, non trovando 
« resistenza ossea, si profondò di più, e potè agire anche la 
« PARTE INCIDENTE, laddove nelle altre non andò in opra, se 
«non la PARTE perforante, la quale con l’acuta o robusta 
• punta, guidata da braccio forte e risoluto, potè facilmente 
«vincere la durezza degli ossi, e farsi una strada verso Io 
« parli molli, il che non riuscì alla parte incidente, che im- 
« possibilitata a recidere a tutta sostanza un tessuto di duris- 
« simo fibre ossee specialmente di un individuo considerabil- 
« mente attempato, dovette arrestarsi ». 

E furono essi persuasi cosi della materiale, ed effettiva esi- 
stenza di questi due requisiti tra loro separati, e distinti nel 
feritore islrumento, che avendolo dipinto scrissero sulle parti 
della lama, alle quali i requisiti nella lor distinzione si riferi- 
vano « incidente : perforante», e all’ impugnanttira « sdruc- 
ciolevole ». 

Quindi per quanto lo stato del materiale concedeva all'arto 
medica di accertare sulla forma, c su i requisiti del feritore 
islrumento, esso a forma della relazione del 21 maggio 1823 
era:I. di manico a cono rovesciato coll’apice verso la lama, 
II. col principio della lama protuberante, o tagliente verso la 
impugnatura, III. senza guardia tra la impugnatura eia lama, 

IV. di qualità incidente per un tratto della lama medesima, 

V. di qualità perforante verso la punta, oscillante quanto alla 
forma tra l’ago da materassa], e il passante alla genoveso. 

Il ferro perquisito nella latrina fu così descritto dal Fisco: 
« lln coltello in asta, ossia pugnale con lama di acciaro, lunga 
« dicci dita trasverso, appuntala in cima, tagliente da due parti » 
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( da capo a fondo ) , « e rilevata » ( quasi tagliento ) « nel 
« mezzo dall’ una e dall'altra parte, prendendo in tal guisa una 
« forma quadrangolare, la qual lama fu visto essere da tutte lo 
« parti macchiata di color rosso cupo » ( ruggine, come ve- 
dremo in appresso), a con manico ossia impugnatura di legno 
a liscio > ( manico rozzo ), « con grossa ghiera di ferro, e con 
a un piccolo ferro trasverso, a guisa di paramano, fra la lama 
« e l’impugnatura ». 

Periochè il ferro perquisito a seconda della sehben meno 
esatta descrizione dal Fisco fattane, ebbe i seguenti caratteri 
di sostanziai differenza con quelli dei ferro dai Periti descrit- 
to: I. impugnatura non a cono rovesciato coll’apice verso la 
lama, ma a linee più , o meno perfettamente perpendicolari 
dalla base alla lama; II. non distinzione della parte incidenle« 
e della perforante; in. due lati taglienti prescindendo da’ due, 
che meno lo erano; IV. protuberanza ne' duo lati intermedj ai 
lati incidenti, non perfettamente incidenti però sebben dassero 
al ferro una forma quadrangolare, lochè lo poneva fuori della 
figura esattamente triangolare, o quadrangolare; V. ferro tra- 
sverso impediente lo scivolamento della mano dalla impugna- 
tura alla lama . 

E ciò non pertanto richiamali dopo l’avvenuta perquisizione 
i Periti dal Fisco ad emettere la loro opinione sulla coerenza, 
o non coerenza delle qualità del reperito pugnale con quelle 
dell’ ipotetico già da essi congetturato nel 21 maggio, memori 
della stoica massima, che il savio in materia |>enale non si ri- 
tratta giammai, asseverantemcnle risposero: « Abbiamo esalta- 
li mente osservato, c squittiuato diligentemente il pugnale, e 
« la pezzuola in cui era avvolto, estratti dal bollino: noi non 
• ci retralliamo da quanto abbiamo congetturato nella nostra 
« citata relaziono del 21 corrente, sulla figura, e qualità au- 
lì nessc all'arme feritrice; 6i il pugnale ritrovato, che il pas- 
« sante immaginalo contengono le stesse proprietà per elfet- 
« tuarc con ambedue le ferite medesime, avendo entrambe lo 
« armi le tre qualità ricercale, cioè di tagliare, di forare » ( or 
riunite, una volta distinto ) « e di poter nuocere anche suo mal- 
« grado, al padrone medesimo, o a chi lo maneggiasse senza 
■ cautela, sdrucciolandoli la mano sulla lama cc. » 

Queste, ed altre simili cose scrivcvansi nel tempo, nel quale 
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un irapenelrabil segreto velava gli atti e il processo. Venuto 
il momento della legittimazione, e quindi dell'apertura e della 
comunicazione degli alti all’ inquisito, e a’ suoi difensori, non 
ebbero appena questi fissati gli sguardi loro sopra i documenti 
relativi alla pietra angolar dell'accusa, al material del delitto, 
che un senso d’orrore e di stupor gli comprese, come chi da 
insolita, e inaspettata meteora venga e stordito ed abbaglialo 
in un tempo, veggendo i guasti ch'ella attorno abbia falli . 

Quale Mordilo, t stupido aratori 
Poichi, passalo il fulmine, si leva 
Di là dove l'altissimo fragore 
Presso alti morii buoi steso l'aveva. 

Che mira sema fronde e sema onore 
Il pin che di i erniari veder soleva . 

L'orrore provenne da scorgere, I. gli artificiosi divisamenti 
co’ quali i Periti cambiando lo stato delle cose passate, come 
quello delle presenti, si sforzarono di stabilire la conformità 
del ferro perquisito col pugnai feritore già da essi descritto; 
n. le tracce ognor più crescenti delle lor prevenzioni sinistre 
sullo speciale a carico dell' inquisito. 

Nel 21 maggio il feritore avea colpita la vittima con braccio 
forte, e risoluto : egli era il leo rugiens quccrens quem devo- 
ret ■■ nelle ferite scorgevasi «lo stesso animo, la stessa detcr- 
« minazione, la stessa forza, e la stessa diabolica inumanità ». 
Nel 28 maggio il feritore era divenuto un altr’uomo, ond’egli 
avea agito « con quella trepida agitazione di spirito, in quella 
« rapida successione d’idee, e in quella crescente, ed irresisli- 
« bile fretta, in cui deve ritrovarsi un animale ragionevole». 
Nel 21 maggio il pugnale doveva avere la impugnatura a cono 
rovescialo, e perchè meglio questa forma fosse credula fu ella 
dipinta . Nel 28 maggio non importava più, che la impugnatura 
fosse sdrucciolevole dall'alto al basso: non faceva ostacolo 
allo scivolar della mano ferente il ferro trasverso: era a ciò 
necessaria la coccia come nelle spade da fazione, quasi ella 
siasi giammai vista negli stili e ne’ pugnali, se si prescinda da 
qualche anticaglia da gabinetto del medio evo. Nel 21 maggio 
il pugnale avea due parli distinte, la incidente e la perforan- 
te. Nel 28 maggio le parti si erano in qualità convertile, ter- 
mine di più largo significato, c perciò alto a servire di mezzo 
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termino, onde dimenticala venisse, c confusa la distinzione, 
che con tanta sicurezza era stata già stabilita. 

La relazione del 28 maggio, dissertando sopra i pugnali d'ac- 
ciaio, o di ferro, ne fabbricava uno di congetture, destinato a 
vibrare un colpo mortale nel cuor della causa, sul di cui esito 
sembrava, che i Periti potessero essere indifferenti. L’inqui- 
sito era un narrator di storielle, insinuatore di accidenti in- 
esplicabili, e ( cosa incredibile a dirsi ! ) si concludeva coll’as- 
serirc « Che questo pugnale era nelle mani di chi in quella 
«notte entrò in camera della defunta; cho con questo furono 
« fatte le ferite, che la privarono di vita; che durante que- 
■ sta operazione rimasero ferite dal medesimo ferro anche 
• le dita di colui che lo maneggiava ; che quindi passò ad 
« esser gettalo in un buttino per starvi nascosto per omnia 
« seecula sreculorum,- ma che secondo il detto di Orazio — quid 
« quid sub terra est, in apricum proferet (elas — con mollo 
« dispiacere di chi ve lo aveva gettalo, ritornò glorioso alla 
« luce ben presto fra le mani dei signori Ministri processanti, 
«di noi Periti fiscali, per figurare in un lungo, c memorabil 
« processo ». 

Lo stupore nasceva tutto dall’alta, e favorevole idea, cho 
la difesa avea del carattere, e del merito de’ Periti fiscali, 
uomini per dottrina, e per probità specchiatissimi: maturi 
già di medico e di filosofico senno: da lungo tempo nelle 
materie medico-legali versati: amici de’loro simili: scevri da 
pregiudicate opinioni: tali in una parola, che l'Attuario dili- 
gentissimo, e quanti altri mai nella compilazione, o nella di- 
rezione del processo valoroso, e sicuro, potò con piena fidu- 
cia, c senza taccia di leggerezza alle loro operazioni affi* 
darsi . 

Federigo il Grande, fatto rovesciare dal suo cocchiere, uo- 
mo d’ incomparabile abilità, so ne inquietò, e sgridollo. Il 
cocchier gli risposo, se non ostante la sua grande perizia nel- 
l’arte della guerra non avesse egli mai perduto delle batta- 
glie . Questa risposta desunta dalle inevitabili debolezze della 
umana natura, e dagli errori che la circondano, pose ter- 
mine a quel diverbio. 

La difesa non potè ai Periti fiscali dare altra riprova mag- 
giore del suo rispetto, che lo interdire a se stessa ogni ri- 
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flessione sul doloroso senso, clic aveva in essa eccitato la let- 
tura dello lor relazioni. Che far poteva, o a chi ricorrere? 
All’arte medica-, e vi ricorse, mentre era questa risoluzione 
di assoluta necessità (18). 

Il sig. Dottor F*** T*" avea nella mattina del 20 maggio 
prestate le prime assistenze allo ferite della destra mano del- 
l’ inquisito. Il Fisco nel 12 giugno avea mostrata in esso Gdu- 
cia interrogandolo sul carattere di quelle ferite, e sulla loro 
più vernimi I cagione. Ricorrere al sig. Doli. T’*’ era dunque 
ricorrere ai dati della osservazione e della esperienza, e bat- 
tere la via medesima, che il Fisco avea già egli stesso battuta. 

Il Cav. Vaccà onorando colle sue medico-chirurgiche co- 
gnizioni Pisa, la Toscana e la Italia, non poteva essere dalla 
difesa dimenticato in una questione di si grave momento. 

Il metodo tenuto dalla difesa nell’ indagare la verità fu so- 
cratico, il più modesto di tutti i metodi . Presupporre igno- 
ranza, e fare interrogazioni, e quesiti per Schiarirla. 

Il Cav. Vaccà rispose colla sua relazione del 25 novem- 
bre 1823; « Lo ferite descritte dai signori Dottori M***, c F*** 
« ( sulla capacità de' quali non può nascere alcun dubbio ) 
« sono ovali nella cute, e nell’osso sembrano ( dicono essi ) f òr - 
■ mate da un ago da malerassaj, che ò quanto dire sono trian- 
« golari, giacché tutti gli aghi da materassa] che ho veduti 
« sono triangolari. Lo stile del signor P”*, quello cioè che 
apertale si custodisce nel Tribunale di Pisa, presenta una 
« punta, quattro taglienti, e quattro facce . Un istrumento di 
a tal forma non sembra, che possa mai produrre ferite ovali 
a nelle parli molli, e si vedranno nella ferita le quattro reci- 
« sioni prodotte dai quattro taglienti . Ma quando, contro ogni 
a probabilità, si volesse concedere, che per l’ ottusità de’ due 
a taglienti, essi fossero potuti penetrare, senza produrre ferite, 
a profittando del foro fatto dalla parte appuntata, e della inci- 
« sione prodotta dai taglienti affilali, ed alla cedevolezza dello 
a parti, come spiegare la cosa per le ferite dell’osso? Su un 
a osso, che è costantemente una parte molto consistente, un 
a istrumento perforante , o tagliente non può mai penetrarvi, 
a senza imprimerci la sua precisa forma . La cosa è talmente 
a evidente, ed elementare da non meritare discussione . Ma sic- 
« come in cose di questa natura, dalle quali l’onore, la libertà’ 
T. il. 5 
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« e la vita di un cittadino dipendono, non si deve negligere 
« nulla di quello che può portare la convinzione nell’ animo 
v delle persone, che si occupano di tali materie, ho fatto i se- 
« guenti esperimenti . Ho impugnato lo stile del signor P***, ed 
« ho vibrato dei colpi in un cranio, che mi è stato presentato; 
« ho traforato il cranio, e le ferite che ne sono resultate, han- 
« no costantemente presentate quattro facce, e quattro angoli. 
«Si ripetano questi esperimenti, il risultato sarà sempre il 
« medesimo. — Con queste premure egli è chiaro, che le ferito 
«descritte dai Medici fiscali sul cadavere della L"*, non è 
« possibile che siano state prodotte dallo stile del sig. P***. 

Era stato dalla difesa domandato al Dottori'***: «li ferro 
« dipinto dai Periti fiscali è egli stalo nella loro ipotesi im- 
« merso tutto nelle forile, o in alcuna di esse ? Qual ò nel lo- 
« ro sistema l'ampiezza e la profondità della furila? Quadra a 
« quest'ampiezza, c a questa profondità il ferro esistente negli 
« atti? ■ 

Il Dottor T*** rispose colla sua relazione del 25 novem- 
bre 1825: «Dietro quello che han detto i Periti fiscali, non 
« pare che il ferro dipinto fosse penetralo con tutta la sua 
« lunghezza in nessuna ferita, e anzi dicono nella loro prima 

• relazione: = Si rifletta però, che la ferita del numero I. è la 
■ maggiore dell’estensione cutanea, o in conseguenza ha agito 
« in essa per formarla anche la parte incidente, e ciò avvenne 
« perchè lo strumento non trovando resistenza ossea si pro- 
« fondò di più, c potè agire anche la parte tagliente, laddove 
« non andò in opra nelle altre se non la parte perforante, la 
« quale con l'acuta, e robusta punta guidala da braccio forte 
« e risoluto, potè facilmente vincere la durezza degli ossi, e 
« farsi una strada verso le parti molli, il che non riuscì alla 
« parte incidente impossibilitala a recidere un tessuto di du- 

• rissime fibre ossee d’ un individuo attempato =. Parlando 
« poi nella descrizione della medesima ferita numero I., cioè 
« quella dietro al lobulo dell’orecchio destro, dicono: = Una fe- 
« rita di figura ovale, del diametro di un piccolo quattrino nella 
«sua maggiore lunghezza, situata dietro al lobulo deil’orec- 
« chio, e distante dal medesimo un soldo di braccio verso la 
« nuca, vibrata trasversalmente, ma proclive in basso, penc- 
« tranle, con recisione dell’ arteria, c vena carotide, e jugu- 
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« laro =. Quanto alla Turila di numero I., come la più gran- 
« de, il suo diametro era di un quattrino di braccio, e non po- 
« teva in questa essere penetrato, che un quarto dello stile 
« da loro dipinto . Se poi la ferita è distante dal lobulo dell’o- 
« recchio un soldo di braccio, se penetrante trasversalmente, 
■ e proclive in basso, non poteva essere tagliata la carotide 
« arteria, non certo la vena di questo nome, perchè non esi- 
«ste; nè le jugulari, perchè questo scorrono dietro il bordo 
« anteriore del muscolo sternocleidomastoideo , mentre alla 
« distanza di un soldo di braccio dal lobulo dell'orecchio si 
« va dietro i’apofisi masloidea, per conseguenza dietro questo 
• medesimo muscolo, ove per nulla esistono i vasi sanguigni 
«da loro nominali ; e poi se la ferita era trasversale, e pro- 
« dive in basso (mentre se era trasversa non poteva essere 
«proclive in basso, essendo allora obliqua), sempre più si 
«allontanava dal tragitto di questi vasi. Le vene jugulari 
« poi ascendono più in fuori, e io avanti delle arterie caro- 
« lidi, e perciò erano più che salve dalla ferita descritta al 
a numero I. — Relativamente a quello che han detto i Pe- 
« riti fiscali della profondità, e figura delle altre ferite, vi è 
«molto da dire. Primieramente dicono, che meno la furila 
« numero I. dove ha agito la parte tagliente dello stile, tutte 
« le altre sono state fatte soltaulo dalla porzione perforante, 
« atteso la durezza dello parti, che non han permesso la |>e- 
« nelrazione dello stile incidente. — Nessun diametro, e nes- 
«suna delle ferito corrisponde a questo loro stile. Primiera- 
« mente domanderò, come da uno stile alla genovese, dipinto 
« con punta tonda, ne sono resultate ferito, che nella pelle 
« han la figura ellittica ( così da loro dipinta ), e negli ossi 
« poi triangolare, rassomigliandole a quelle, che può dare un 
«ago da materassaio, i quali aghi nell' estremità pungente 
« sono costantemente trilateri -, relativamente ai tegumenti si 
« potrebbe dire , che non conservano sempre la figura del- 
« 1’ arme, che gli ha trafitti, ma quelle delle ossa, che non 
« ricedono dall' impressione, che qualunque corpo più duro di 
« loro può darle? Come non è possibile, che siano queste fe- 
« rile fatte dallo stile prodotto in atti, poiché essendo questo 
« quadrilatero, non può lasciare negli ossi ferite di forma 
« triangolare, c le forile che da questo stile ne vengono sono 
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«di figura parallello-gramma, essendomi di ciò assicuralo in 
« compagnia del sig. Vaccà, mentre col medesimo abbiamo 
« trafitto un cranio in più punti, e sempre abbiamo avuto 
« ferite a quattro lati, le quali assicurano, che questo stile non 
«può aver prodotto le ferite, referite benissimo dai signori 
• Periti fiscali. Resta escluso pure dai diametri delle più pic- 
« cole ferite, che in pittura ci han dati i detti Periti fiscali, i 
« quali diametri da me attentamente misurali con compassi, 

« sagome ec. gli ho sempre trovati maggiori dei più gran dia- 
« metri dello stile medesimo, mentre avendo lui ferito, ancor- 
« che penetrando fino al manico, e per conseguenza fino al suo 
« più gran diametro, ed essendo decrescente verso la punta, lo 
« ferite resultanti da questa sua totale penetrazione esser do- 
« veano di qualche linea più strette del corpo feritore, perchè 
« le nostre parli han sempre una tendenza alla contrazione. 

■ Onde mancando i rapporti di figura fra le ferite, e i corpi 
« feritori, come pure i diametri nella loro giusta corrispon- 
« denza, si conclude, che gli stili tanto il dipinto, che quello 
«esistente in atti, non son capaci dello ferito dai Periti fiscali 
« riscontrate nella morta L(*) * ***, e dai medesimi benissimo ro- 
« ferite » . 

Non si scatenarono con tanta furia i Venti a un cenno d Eolo 
sulla (lotta degl’ infelici Trojani, allorché un’oltraggiata divinità 
ebbe pronunziate quelle parole di guerra, 

Cent inimica mihi tyrrenum navigat aquor, 

con quanta i Periti fiscali, fidando nella impunità della carica, 
inveirono contro i quesiti, il qucsitore, le risposte, e gli oracoli. 

Questa tempesta d’invettive, e di sdegno scoppiò nella lor 
relazione del 10 dicembre 1823. Non già nel lume ma nella 
visibile oscurità di quella tempesta, come Milton l’avrebbe 
delta, si scorsero gl’ irati titoli, e i più irati concetti, co’ quali 
i sacri, e legittimi mezzi della difesa venivano fulminali (’) : 

(*) Nota sommaria delle invettive. Contro il Difensore, presso a 
poco cosi: Virtù# post nummo#: fattosi pagare avanti: bassa vena- 
lità: coscienza di causa perduta: capziosi quesiti . — Contro il Cav. 

Vacca, presso a poco cosi: tuono alquanto cattedratico: non pratico 

dell ufllzio di perito fiscale: non discernitore dello ferito menate in 
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uè le virtù de’ Periti fiscali erano per questo men rispettato 
da noi, mentre 

Nè il mordace parlare indarno i tale. 

Perché della virtù cote i lo sdegno . 

I Periti fiscali nella lor relazione del 10 dicembre indus- 
sero nuova metamorfosi nel soggetto della questione, onde se 
le cose nel 28 maggio non furono altrimenti come elle erano 
nel 21, nel 10 dicembre non furono più nò le unc, nò le altre. 

Niuno nel 21 e nel 28 maggio avea parlato d’irregolarità 
nella configuraziono delle ferite . Le parti molli del corpo della 
defunta, le più soggette a lacerazione, le presentavano in una 
perfettissima ovale figura . Nel 10 dicembre le ferite divennero 
dilaniate, irregolari. 

Niuno nel 21 e nel 28 maggio avea parlalo, nò potuto par- 
lare d’ un dibattimento, d' una lolla tra una vecchia settuage- 
naria sorpresa nel sonno, e un robusto individuo entralo nella 
sua camera insidiosamente col deliberato proposito di stermi- 
narla . Nel 10 dicembre la infausta tragedia ebbe questo nuo- 
vo, ed originale episodio inventalo per ritardar la catastrofe, e 
rendere indocile il capo della vittima a ricevere perpendico- 
lari ferite. La strago allora ( risum teneatis ) divenne riuosa. 

E su qual critica base fondarono i Periti fiscali questo 
nuovo episodio? Qual ne fosse Io scopo già lo accennammo, e 
ognun lo intende: perocché esso tendeva a fare sparire la fi- 
gura determinabile delle ferite, e sopprimer cosi l’unico do- 
cumento, che nella causa avesse la verità. La base critica di 
questo episodio fu una lacerata manica della camicia dell' in- 
quisito, quasi ella annunziasse, che la vittima si fosse contro 
gli assalti del sacrificator dibattuta. Vedremo a suo luogo, esser 

rissa : uso a notomizzare nn fermo, e legato corpo vivente : esperi- 
mentatore attorniato dalle approvazioni adulatrici de’ circostanti . — 
Contro il Dottor T'", litteralmenle : sfrontato : ballerino, giovanetto, 
e malaccorto scolare: Dottor T"*, detto il T’”ioo, uomo di vanità 
puerile, di bassa venalità, bugiardo, pedante, più ignorante d’ un ser- 
vente dello spedale, cieco, giovinastro ignorante, presuntuoso, mali- 
gno, bugiardo, e vilmente venale, villano calunniatore delle gengive 
et si quid ultra est . 
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dimostrato dagl’ inoppugnabili risultati dogli atti, che la defunta 
non variò posizione nel suo passaggio dal sonno alla morte. 

Nel 21 maggio le ferite nelle parti ossee rassomigliavano alla 
puntura, che vi avesse prodotta un ago da materassaj. Nel 10 
dicembre rassomigliavano all’apertura, che vi avrebbe potuto 
produrre un agone. Col presidio di questo aumentativo i Periti 
fiscali sostennero, che a senso loro le ferite erano state pre- 
concepite di quadrangolare figura. La difesa, e la offesa cor- 
sero in traccia degli aghi da materassaj. I negozj di Pisa in- 
terpellati dalla prima non n’ ebbero, che de’ triangolari . La 
seconda corse in traccia de' quadrangolari facendo parlare i 
morti; e Leopoldo D"* defunto da quattordici anni addietro, 
ne somministrò uno quadrangolare, che fu quadrello da im- 
puntir sacconi . 

Le conclusioni de’ Periti fiscali nella lor somma stabilivano.- 

1. Che non era da paragonarsi la ferita impressa da un 
chirurgo sopra corpo, che egli voglia sanare, e quella avvenuta 
in una lotta disperata tra feritore e ferito. 

IL Che la prima poteva esattamente descriversi: la se- 
conda no. (Era stata dimenticata la sezione: si concordava la 
difficoltà somma di accertare le dimensioni, c la conGgurazio- 
ne delle ferite, e si riteneva, che il perquisito pugnale qua- 
drasse alla loro misura! ! ! ) 

in. Che la incostanza della mano del feritore, naturale 
cagione della irregolarità delle impresse ferite, dovea apparir 
più naturale in persona, la quale commetteva il primo delitto. 
( Esimia e valorosa scoperta della medicina legale ! ) 

IV. Che la L*** era « morta assisa sul letto ». (Posizione 
che vedremo smentita frappoco); e qui segue la descrizione 
della zuffa come se testimoni oculari la raccontassero. 

V. Che non poteva stabilirsi la figura, c la qualità dello 
strumento feritore . 

VI. Che il ferro era stalo aggirato, e mosso nelle ferite. 
( Ed erano perfettamente ovali nelle parti molli, e come pun- 
ture di ago da materassaj nelle ossee! ) 

VII. Che la ferita donna fece colla testa de’ movimenti, 
avendovi fìtto il pugnale. ( Non si può, nò si dee ridere in causa 
di sangue ). lln pugnale confitto in testa, divenuto penna di uc- 
cello di paradiso ! 


Digitized by Google 


39 

VUI. Che un tavolone di quercia avrebbe meglio servito 
al Cav. Vaccà per imprimervi a sangue freddo, e scientifica- 
mente ferito perpendicolari. 

IX. Che essi aveano sotto gli occhi il passante alla geno- 
vese, ideato come il più atto a dar la figura delle ferite. ( Con- 
seguenza, che va avanti alle proprie premesse ). 

X. Che non si poteva ben descrivere il pugnai feritore, 
perchè era sempre nella latrina. ( Ottimo metodo per fissare 
sul cadavere i dati critici, i più acconci a scuoprire il pugnale, 
poiché se egli era quello nascoso nella latrina, ogni ricerca 
era inutile ). 

XI. Che il loro passante alla genovese è di forma qua- 
drangolare. ( Onde dovean dire nella relazione del 21 maggio 
non un passante alla genovese, ma il nostro passante alla ge- 
novese ). 

XII. Che gli aghi da materassai sono a quattro Iati, a 
tre, a due, o anco tondi. 

XIII. Che essi non asserirono mai la forma o triangolare, 
o quadrangolare. ( Prima si nel pugnale: poi sì nell’ago: poi no 
nella conclusione). 

XIV. Che, esaminata filosoficamente la cosa, doveasi sta- 
bilire la possibilità fisica del perquisito pugnale ad aver pro- 
dotte le ferite dei cranio. ( E qui il certo del 28 maggio di- 
venne possibile nel 10 dicembre, ed il possibile procede non 
ostantcchè non si sappia se le ferite fossero quadrangolari, 
triangolari, ellittiche, o tonde ) . 

XV. Che le ferite delle parti molli erano ovali, e il per- 
quisito pugnale avea la forma d’ un rombo con i due angoli 
più rilevali, affilati, e taglienti, lo che i Periti nel 28 maggio 
non dissero per dar prove della premeditazione. ( Quali obbli- 
gazioni non ha verso la loro bontà l'inquisito! Il latrocinio 
omicidio rissoso! questo è far l’impossibile pel nostro pros- 
simo ). 

XVI. Che si era saputo essere stato pochi dì innanzi ar- 
ruolato il pugnale. ( Si è sempre in traccia dell'arrotino ). 

XVII. Che il pugnale immerso dovea dare due linee cur- 
ve, quindi la figura ovale delle ferite, se si prescinda dalla 
nitidezza de' Bodoniani caratteri . 

I Periti della difesa risposero colle loro relazioni del 5 e 
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del 9 gennajo 1824 alle posizioni de’ Periti fiscali, e persiste* 
rono nella lor prima sentenza. 

Il Cav. Vaccà osservava, che un tavolone appunto, rite- 
nendo a questo proposito il concetto, e la frase de' Periti fi- 
scali, sarebbe stalo il mezzo atto a stabilir la riprova del conto 
che essi aveano fatto sulle qualità del feritore islrumento: che 
niuna incertezza di dati polca convertire la figura triangolare 
in quadrangolare figura: che se gli aghi erano triangolari, 
quadrangolari, ellittici, e tondi, conseguenza di questa pre- 
messa ella era che o non si potesse stabilir con certezza la 
vera figura delle ferite, e quindi quella del feritore islrumen- 
to, o si dovesse dire che la forma delle ferite, e del ferro, dal 
quale erano state prodotte, fosse triangolare, quadrangolare, 
ellittica, e tonda nel tempo medesimo. 

Qui comincia quella lunga, ed impegnosa lotta, che si ac- 
cese tra la difesa, ed il Fisco; l’ una implorando una nuova 
giudicialo perizia, l’altro opponendovi: lotta, che fu segui- 
tala da più decreti, e da due Sovrani rescritti. 

La prima rejezione della prova avvenne per uffizio della 
direzione degli alti di Pisa, col suo decreto del dì 8 gen- 
najo 1824. 

L’agone, o quadrello della buona memoria di Leopoldo D‘*‘, 
prodotto dai Periti fiscali divenuti parte nella causa, e gli 
aghi triangolari prodotti dalla difesa erano i soli documenti, 
che arricchissero allora il processo. 

Il Sovrano benigno rescritto del 19 febbrajo 1824 concesse 
all’ inquisito revisione del decreto della direzione degli atti 
di Pisa del di 8 gennajo 1824. La revisione no fu commessa 
al Turno, che del suo nome s'intitola. 

Piovve allora negli alti, mercè le diligenze del Fisco, una 
prodigiosa quantità di aghi, e di passanti alla genovese. Seb- 
bene i fatti determinanti il concetto in problema sulla forma 
della punta de' passanti, e degli aghi fossero in Pisa, i modelli 
degli uni o degli altri furono dal Fisco perquisiti in Firenze, e 
prodotti. In una causa civile non si sarebbe praticalo cosi; 
mentre è di regola, che per determinare il vero valor di una 
cosa, che resta incerto nell’alto da interpetrarsi, si dee con- 
sultare la consuetudine nel paese, ove l'alto fu posto in es- 
sere, e non altrove ( 19 ). 
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Con questa produzione di passanti, e di aghi credè il Fi- 
sco d’esser forte abbastanza per cimentare un giudiciale espe- 
rimento sugli uni, c sugli altri . 

Sono i passanti alla genovese armi ingommo grado proibite: 
potè dunque averne dovizia il Fisco nelle sue prede: mentre 
all’ inquisito ogni ricerca era vana . Il Fisco indusse, e fece 
esaminare in giudizio de’ periti a sua voglia, e gli fece esa- 
minare sopra i passanti alla genovese domiciliali in Firenze . 
L’ inquisito inconsapevole di questa perizia, saputala allorché 
era già stata fatta, altro mezzo non ebbe, non potendo spe- 
dire a Genova a prender pugnali, perchè l'espresso passando 
per gli stali di Lucca correva rischio, sorpreso, di andare in 
galera, fece venire dal genovesato attestati di fabbricatori di 
passanti nati, e domiciliali colà, i quali con giuramento dice- 
vano, che la punta di que’ pugnali era di forma triangolare . 

Ventiquattro tappezzieri furono sentili in esame . 

Essi parlano di aghi tondi, triangolari, e quadrangolari . 

I tondi son gli aghi comuni o più grossi, o più piccoli, e 
non entrano nel disputabile della causa. 

I quadrangolari si suddividono. Alcuni piccoli diconsi qua- 
drettini: altri lunghi quadrelli. Quanto ai quadrellini il Fisco 
ne ha scoperta una cara nel negozio del lanciajo P**” in Fi- 
renze, ed altro di questi aghi non si conosce se non che essi 
nella punta realmente quadrangolari non sono. Quanto ai 
grandi, tutti i tappezzieri sono concordi nel dire, che sono ra- 
rissimi, e che sono commessi a posta da citi gli vuole per certi 
determinali lavori. De’ quadrellini non si è trovata traccia in 
Pisa. Un tappezziere de’ più favorevoli al Fisco in questa città 
è tanto persuaso, che gli aghi quadrangolari nel comune uso 
d’ intendere non esistono, che avverte, aver egli ridotti a quat- 
tro lati quelli, che si vendono a tre, sebbene come abbia 
egli ciò fatto s’ignori. 

Quanto agli aghi triangolari è osservabile, I. che essi soli 
inondano le botteghe de' tappezzieri ; II. che i negozj, che 
fanno la vendita degli aghi da materassaj, non ne conoscono 
altri; m. che molti de' tappezzieri sentili in esame escludo- 
no, che essi facciano uso di altri aghi per impuntire. 

Questo è il tratto di luce, con cui sommariamente sebben 
senza timore di sbaglio, si può rischiarare questa intralciala 
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materia degli aghi ne' testimoniali deposti, che vi si referi- 
scono, materia altronde assai chiara in Pisa ove i periti scri- 
vevano e dove a chi chiede aghi da materassaj non vi è chi 
ne porga altri se non di triangolare figura. Cosi il Cavalier 
Vaccà nella sua relaziono del 5 gcnnajo: « Non esistendo nei 
« nostri armamcntarj un talo islrumento, chiesi vederlo, e me 
«ne mostrarono uno triangolare». Il difcnsor della causa 
non glielo mostrò certamente. 

In questo stato degli atti nacque il nuovo decreto del Tur- 
no di revisione del dì 26 aprile 1824, il quale rigettò ogni 
specie di prova . 

Salve, anima giusta o benefica di Ferdinando III, sul di 
cui passaggio al cielo, o alla immortalità, noi lasciando, tante 
e tante sincere lacrime di dolore sparse la Toscana rico- 
noscente ed afflitta ! Un’ orma luminosa del tuo amore per 
la umanità e per la giustizia, che ti assicura una gloria piò 
durevole di quella o de’ riformatori, o de’ conquistatori dei 
loro simili, resterà monumento sublime nelle pagine e nella 
storia di questa causa. Che altro fu se non il senso morale 
del padre de’ propri sudditi, che comparti all' inquisito un 
nuovo, ed insolito grado di revisiono ! Il retto senso dcll’OT- 
timo Principe parve racchiudere i complicati clementi di quella 
disputa sull’ ammission della prova in una chiara, concisa for- 
mula, e sola (20). Perchè opporsi a una prova? perché te- 
merla? Se inutile, non reca danno ad alcuno: se utile, ella 
scuopre una verità. 

Commessa dal Sovrano benigno rescritto del di 10 giu- 
gno 1824 nuovamente la cognizione della causa su questo 
capitale incidente a chi dovea deciderne il merito, nacque il 
decreto del 7 dicembre, e dopo di esso la relazione peri- 
ziale del 20 del mese medesimo. 

Il conto, in cui e la medicina legale, e la storia de’ cri- 
minali giudizj, finché vi sarà 6cnso di vero, di scienza, e di 
giustizia tra gli uomini, dovranno tenero quel documento, 
ci ha consigliati ad annetterlo nella sua originale totalità alla 
presento memoria, ond’ella abbia in esso l'unico titolo abile 
a darle un loco tra i fasti della penale giurisprudenza. 

Il primo quesito, che il decreto del 7 dicembre 1824 pro- 
pose all’ esame , c alla soluzione de’ nuovi periti fiscali fu 
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questo: «Emettere il loro sentimento sulla possibilità, o im- 
« possibilità nel ferro stato trovato nella latrina, di produrre 
« le ferite stato riscontrate nel cadavere della Maria P*** 
« vedova L"‘ » . 

Essi, prese in esame le due relazioni del 21 e 28 maggio, 
avendo sotto gli occhi il perquisito pugnale, che assai più 
esattamente descrissero « Un fusto di ferro impiantato vali- 
« demente sopra un manico di legno rozzo, sormontato da un 
«pomo di ferro. La lunghezza totale dell’intiero islrumento è 
« di dieci pollici o tre linee, il ferro è di figura romboidale, 
a lungo dalla punta alla inserzione del manico pollici 6, far- 
« go alla punta due linee, nel suo massimo diametro presso 

■ l'inserzione nel manico linee 6 */a> ® nel più piccolo li* 
« nec 2 '/a •• I due lati, che segnano i confini del gran dia- 

■ metro sono taglienti, li altri due, ai quali corrisponde il 
« piccol diametro, assai acuti , sebben poco , o quasi punto 
« taglienti ». 

Fatte replicate esperienze con questo pugnale alla mano , 
cosi ragionarono la loro risposta al quesito. 

I. Premessero la necessità d’una esatta, c circostanziata 
descrizione della figura esteriore , o interiore, come della 
profondità della ferita nel cadavere periziabile, potendosi 
unicamente da questi tre dati arguire i requisiti, e la forma 
del feritore islrumento . 

IL Trovarono quindi incompleta, e insufficiente al biso- 
gno la descrizione della soia esterior figura delle ferite, data 
dai Periti fiscali pisani nella lor relazione del 21 maggio, e 
la dissero fatta contro tutte le regole della giudiciaria me- 
dicina. 

ni. Ammessero la ipotesi dell’ago da materassa]: ripete- 
rono l’esperienzc con tutti gli aghi raccolti dal Fisco : osserva- 
rono, che la grandezza maggiore della ferita dell’osso sarebbe 
stata in questa ipotesi di due linee : riportaron la ipotesi al 
perquisito pugnale: stabilirono, che fitto nell’osso alla profon- 
dità di duo lince della propria grossezza, non poteva aver pe- 
netrato, che per due sole linee in lungo della sua lama, lo 
che escludeva la lesiono del cervello dai Periti accertata: 
accolsero di nuovo la tesi della figura ellittica nelle parti molli 
data dai periti nella estensione di sci lince: l’applicarono al 
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perquisito pugnalo: stabilirono, che immerso esso fino a quella 
parte della sua lama, che dava la latitudine di sei linee, 
avrebbe dovuto penetrare nel cranio alla profondità di tre pol- 
lici, al che niun braccio, per forte elio fosse, si trovava va- 
levole . 

IV. Riflettendo nuovamente su i dati della relazione del 
21 maggio, confermarono la impossibilità di determinare la 
vera figura del feritore istrumento. 

Due proposizioni stabilirono dunque i nuovi periti. In pri- 
mo luogo col confronto della relazione del 21 maggio, del 
perquisito pugnale, e degli aghi, ( premesso, che i passanti 
alla genovese non alteravano lo stato della questione, nò al- 
tronde i Periti pisani avean citati questi passanti per indicar 
la figura delle ferite del cranio ), stabilirono la contradizione 
manifesta, nella quale trovavasi la figura del perquisito pu- 
gnale, con quella delle ferite. Conclusero in secondo luogo, 
che in qualunque siasi sistema la descrizione delle ferite nella 
relazione del 21 maggio non dava mezzo ondo stabilire so il 
pugnalo potesse, o non potesse produrlo. 

E cosi i fati di quella grande, o lunga questione tra la di- 
fesa, ed il Fisco ebbero la lor fine: tal ne fu l'esito « II ic finis 
Priami fatorum : hic exit ut illis » . 

8- n. 

Discarico sulla provenienza del pugnale. 

Poiché non costa, nè può costare, anzi ò escluso, che il pu- 
gnalo appartenesse al delitto, come potò il Fisco chiedere al- 
l’ inquisito sulla provenienza di questo ferro uu conto si rigo- 
roso? Quali indizj vi erano per domandarglielo? Già lo di- 
cemmo. La reperizione del ferro nella latrina involto in una 
pezzuola d'origine allora incognita tanto formava indizio contro 
dell'inquisito, quanto contro A*** B***, quanto contro i coniugi 
di questo cognome . 

Eppure l’inquisito, non sussistendo veruno speciale indizio 
a suo carico, senza contestazioni, che lo stringessero, confessò 
nel suo costituto del 51 maggio 1823, di aver ritenuto quel 
pugnale, c di averlo ricevuto dallo scolare sig. M*”, del quale 
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il Fisco non aveva notizia, poiché l’ inquisito fu il primo, cd il 
solo a laudarlo, nè averla poteva, non essendo verisimilc, che 
uno scolare, il quale avea taciuta quella circostanza (ino a 
quel giorno, avesse voluto in danno all’amico, e commilitone 
accademico, e in inquietudine sua svelarla in progresso. 

Il Fisco si mostrò invero poco grato a questa franchezza 
dell' inquisito. Gli volse ad indizio di delittuosa coscienza il 
non aver egli data la storia della provenienza del pugnale 
tutta d’un pezzo, e in un tratto, e di averci fatte delle varianti 
non a suo grado . 

Il sig. M*’* è il solo, clic attesti della consegna, la quale 
due volte avvenne, nè giova parlar della prima, se non per 
dimostrare al Fisco, che l’ inquisito potè ritenere il pugnale 
per lungo tempo, potè tenerlo a notizia de’ proprj albergatori, 
e potè non covare sanguinarj progetti. Quanto alla seconda 
consegna, depone il sig. M***, che l’inquisito gli fe' nuova ri- 
chiesta del ferro publice et palam, in pii di ponte (*), come 
egli si esprime, c alla presenza del sig. U*** cinque, o sci 
giorni ionanzi al suo arresto, non potendo garantire il giorno 
preciso, c soggiunge, che l’ inquisito lo avea richiesto [ter un 
suo particolare bisogno . Se il sig. U*** negò d'essersi trovato 
presente alla richiesta del ferro ciò poco rileva, non essendo 
officio nostro il conciliare al Fisco i contrarj deposti de’ suoi 
teslimonj . 

Se un pugnale, collo scopo di commettere un latrocinio, ed 
in tempo vicino al premeditato misfatto, si possa sensatamente 
dal più godo, e inconsiderato facinoroso chiedere ad alcuno 
pubblicamente, altri lo giudichi, riputando noi tempo perduto 
il discorrerne. 

Quanto al titolo della consegna, interrogalo l’ inquisito di. 
chiarò averlo al sig. M'** richiesto dopo i tumultuosi movi- 
menti avvenuti nella Scolaresca pisana: averlo reso alle do- 
mando del proprietario, il quale voleva darlo a uno scolare, 
che si accingeva a un viaggio, circostanza anco dal sig. M* a * 
accennata, e quindi verificata negli atti : averlo dipoi richiesto 
nel timore, che al sig. M*** fosse occasion di pericolo. 

(*)E il pagaste, due mesi innanzi, non era stato mostrato dall' in- 

quisito al sig. U"’ ? 
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L’unica discordanza tra l’ inquisito e il testimone è sulla 
causa della domanda del ferro, sostenendo questi, che quegli 
disse volerlo per passarlo a un amico. Rispettiamo quanto lo 
inerita il giovine sig. M”*, ma domandiamo ai Giudici se un 
giovane scolaro in Pisa , dopo i giusti, e rigorosi espedienti 
messi in opera dalla polizia per reprimere le esaltazioni di 
spirito de' pisani scolari, subendo un esame nel Tribunale di 
Pisa, da cui quegli espedienti ebbero la loro esecuzione, vo- 
lesse confessare, che il pugnale gli era stato richiesto nel ti- 
more, che no abusasse, dichiarando cosi d’ aver avuto parte 
ne’ passati disordini . 

S IH- 

Discarico sul getto del ferro. 

Più gravi difficoltà suscita il Fisco sul proposito della ma- 
niera, colla quale narrò l'inquisito essersi disfatto del ferro 
nella mattina del 21 maggio 1825. 

Se il Fisco, anziché essere inesorabile uffizio, qual esser 
dee, fosse un uomo, e tutte compatisse le debolezze della 
umana natura, prendendo per propria divisa l’ antico detto , 
che già suonò sulla bocca de’ suoi periti, 

Domo sum : humani ni A il a me alienum puto, 

quanto minore sarebbe nello causo il numero degl'indizj di 
reità ! 

Immaginale un giovino di anni diciannove, privo di espe- 
rienza, lontano dalla sua casa e da’ suoi, appartenente a un 
ceto di persone già prese di mira dalla polizia della città, 
collocato in una casa circondata , e ripiena dagli esecutori 
di giustizia nel momento, in cui si pensa a scuoprire l'au- 
tore d’un enorme delitto, segno al volger bieco di sguardi, 
clic a guisa del teschio di Medusa v' impetrano, avendo nella 
sua stanza un ascoso pugnale, e formatevi idea delle angosce, 
de’ varj, o tra loro contrarj progetti, che dovettero rapida- 
mente l’uno all'altro succedersi nella di lui mente, come nel 
cuore di lui, sebbene immune da colpa. 

L'inquisito in queste dure e penose perplessità disse nel 
suo costituto del 51 maggio aver perduto il pugnale: richiesto 
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esame nel 2 giugno disse come, reso consapevole da R**’ B*** 
nella mattina del 21 maggio, che i sospetti della polizia vol- 
gevansi contro degl’ inquilini, egli stesso avvolse il ferro nella 
pezzuola, c geltollo nella latrina dall’ apertura del primo pia- 
no, la qual circostanza variò poi nel medesimo costituto di- 
cendo, aver egli bensì avuta la intenzione di fare il getto in 
quel modo, ma essere stato obbligato a variar consiglio dalla 
gente, che vi era, ed averlo effettuato dall'apertura della chio- 
stra terrena. 

Or qui il Fisco rimprovera come indizio di delittuosa co- 
scienza all' inquisito la variazione , e il mendacio in quanto il 
B*** impugna la confidenza, che egli disse essergli stata fatta 
da lui, e gli agenti fiscali, e altri testimoni depongono, che 
egli non scendesse mai nella chiostra nella mattina del 21 
maggio. 

La pretesa variazione tale non 6. L’inquisito non ha la- 
sciato chi l’ode nella incertezza del vero concetto, eli’ egli 
ha voluto esprimere . Egli mentì quando disse aver perduto 
il pugnale, e quando soggiunse averlo gettato dal primo pia- 
no: corresse il mendacio, quando disse averlo gettato dal pian 
terreno, lo che è comprovato dagli atti. Ora il mendacio 
corretto non fu mai in buooa logica, e in buona giustizia 
indizio di reità (21). 

E neppure i pretesi mendacj sussistono. È vero, che l’in- 
quisito laudò R 1 "” B***, come quegli da cui nella mattina del 
21 maggio, e in un incontro avuto con esso nel salotto, ove 
pure erano gli esecutori, seppe, essersi rivolli i sospetti del 
Fisco contro agl’inquilini, ed è egualmente vero, che il B*’* 
negò di aver fatta all’ inquisito questa comunfcazione . 

Incomincio dall’ osservare , che il detto dell’ inquisito non 
manca di verificazione negli alti, mentre è provalo, che R*** 
B*’* nella mattina del 21 maggio, avuta da una delle sue 
figlie la notizia dell’infortunio avvenuto alla monaca, si por- 
tò, e si trattenne nel salotto ov’erano gli esecutori, ed un di 
essi ne attesta . Il B’”'* non nega invero d’ esserci stato, ma 
lo concorda con titubanza, c colle parole « mi pare ». Se egli 
non ha memoria precisa de’ fatti , come può averla tanto si- 
cura delle parole da dire, elio dopo essere stato l'inquisito 
curato dal Dottor T*** non parlò più con lui? L’esecutore, 
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presente all’ ingresso del B*** nel salotto, giura, clie egli 
parlò col suo fratello A**’, e il B”* mentisce negandolo. Se 
egli menti impugnando d’ aver parlato col proprio fratello , 
non può aver forse mentito impugnando d’aver parlato col- 
l’accusato? 

Ma chi dice al Fisco ed a me, che l’ inquisito non errasse 
nella persona di chi gli fece conoscere i sospetti fiscali? 
Chi dice al Fisco ed a me, che nati questi sospetti nella 
mente dell’ inquisito, egli con innocente finzione abbia vo- 
luto accreditare una tal circostanza col nome d’un testimo- 
ne? Criticamente parlando la questione non verte nel sapere 
so il B*" abbia, o non abbia all' inquisito manifestali i so- 
spetti fiscali . La questione consisto nel determinare se la no- 
tizia di questi fiscali sospetti nell’ inquisito sia vera, o non 
vera, poiché se vera è, ò trovata in essa la innocente, e ve- 
risimile causa del getto, poco rilevando che per tale, o tale 
altro modo egli il getto eseguisse . 

Ci dico il Fisco da se medesimo, e tutte le pagine pro- 
cessali lo dicono, come nella mattina del 21 maggio 1823, 
appena scopertasi la morte della L***, gli esecutori di giu- 
stizia invasero, e custodirono la casa abitala dai coniugi B***, 
e guardarono, che gl'inquilini, che vi si trovarono, non ne 
cscissero. 

I fatti dunque, c il contegno ostile del Fisco, senza biso- 
gno del B*”, dicevano, che i fiscali sospetti investivano gl’in- 
quilini. Non potevano essi uscir dalla casa . Non è egli na- 
turalissimo, non che verisimile, che chiunque di loro seb- 
bene innocente, se avesse avuto un pugnale presso di sé, do- 
veva tentare ogni mezzo onde disfarsene? L' Imperator Do- 
miziano egli stesso ( se è lecito mischiar lo scherzo in causa 
si grave ), avrebbe nascosta l’arme, con cui si divertiva ad 
uccider le mosche (22) . 

Sia pur dunque, che tra l’inquisito, il quale afferma la con- 
fidenza fattagli dal B***, e questi, il quale la nega, si abbia a 
prestar fede al secondo e non al primo, contro la regola di cui 
il Presidente di Montesquieu, Esprit des loix lib. 12. chap. 3. 
Il mendacio ciò non pertanto non sussisterebbe, mentre essen- 
do lecito il provvedere alla propria salvezza coll’ allontanare 
da sé una cosa, la quale, senza appartenere a un misfatto, po- 
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trebbo averne pur l’ apparenza, non è mai il mentire rimpro- 
verabile su ciò che se vero fosse non sarebbe dclilluoso (23). 

11 Fisco osserva aver l'inquisito in primo luogo detto, che 
egli gettò l’ involto alle ore sette della mattina, e quindi che 
lo gettò alle ore nove; ed osserva di più, cheniun lo vedesse 
scendere nella chiostra in quel giorno. 

La variazione non ha sussistenza, ed ò notabile a questo 
proposito, come il decreto trasmissivo del fiscale libello, che 
la rimprovera, è in contradizione manifesta collo spoglio de- 
gli atti: imperocché questo documento senza porre in bocca 
dell' inquisito la menzione delle ore, dice, che per due volte 
egli si espresse aver fallo il getto dopoché il Tenente di po- 
lizia ebbe presi gli appunti, e parti, un’ ora circa prima del- 
l'accesso del Cancelliere, indicando in cosi dire le ore nove, 
mentre a senso dello spoglio il Tenente fece quelle incom- 
benze alle ore sette, e il Cancelliere si presentò alle ore nove 
e tre quarti. 

L’ inquisito dunque citò un avvenimento, dopo il quale egli 
disse di aver gettalo il pugnale, e se collocò l'avvenimento nel 
suo confronto di tempo colla partenza del Tenente e coll’ac- 
cesso del Cancelliere alle ore uove della mattina, mentre do- 
vea collocarlo in ora più sollecita, non è questa una variazione 
secondochè dice il decreto, come chiunque può intenderlo, e 
non é una menzogna, come dice lo spoglio, per lo seguenti 
ragioni : 1. Il Tenente giunse alla casa lì"* alle ore sette; udì 
quivi per la prima volta la trista nuova della morte della L"*: 
accedè col Caporale al salotto: lo esaminò; entro nella camera 
della defunta, e osservò: fece chiamare il Dottor T’**, e fece 
accertare la morte: fece chiamar l’inquisito: gli fece narrar 
l’aggressione: tutto scrisse: l’inquisito chiamalo da’ suoi amici 
risali nella sua camera: ebbe a richiamarlo il Tenente, e a 
seco inquietarsi: riprese a scrivere la di lui narrativa: dette 
delle disposizioni per la custodia della camera della defunta, 
e parti. Un’ora almeno non era ella necessaria per tulle que- 
ste faccende? Dunque il Tenente non parli alle sette, ma alle 
otto, nè l' inquisito dicendo di aver fatto il getto dopo la sua 
partenza, disse di averlo fatto alle sette . Ed infatti il M”**, il 
quale dice esser giunto tra le otto e lo nove, osserva che il 
suo amico il Tenente prendeva gli appunti. II. Il Tenente parli 
t. il. 4 
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col Caporale C”*, e questi dice, che il trattenimento durò circa 
venti minuti, espressione la quale non rende impossibile la 
durala dell'ora. III. Il Cancelliere dice nello spoglio essere 
acceduto alla casa B"* a ore nove o tre quarti, e lo confer- 
mano gli atti: l’inquisito collocò la partenza del Tenente un 
ora circa prima dell'arrivo del Cancelliere: il Tenente era 
partito alle otto: dopo la sua partenza l'inquisito dovea pen- 
sare a prendere il pugnale, la pezzuola, e a fare il fagotto: do- 
vea spiare, ed aspettare la circostanza la più opportuna per 
scendere nella chiostra: una mezz'ora almeno era a ciò ne- 
cessaria. In questa verisimile ipotesi il getto dovette essere 
effettuato alle ore otto e mezza, e cosi esattamente un’ ora 
circa prima delle novo e tre quarti, epoca dell’accesso del 
Cancelliere . ■ 

Il Fisco obietta all’ inquisito, che niun lo vedesse scendere 
nella chiostra; e per dirlo con dritto bisognerebbe premettere, 
che le persone, le quali non lo videro, aveano avuto l'ordine di 
osservarlo, e l'osservarono attentamente. 

Mente di questo risulta dagli alti, o si parli degli esecutori 
di giustizia, o si parli delle persone, clic per curiosità, o con- 
doglianza si appressarono all’inquisito: anzi gli alti dimostrano 
la vera, ed appropriata occasione, che tra lo otto e le nove 
ebbe l’inquisito di scender le scale, penetrar nella chiostra, e 
fare il getto senza essere da alcuno veduto . 

Allorché il Tenente e il Caporalo furon parliti, restò nella 
casa B*‘* l’esecutore M**\ Egli ebbe 1’ ordine di osservare, 
che niuno entrasse nella camera della defunta. L’esecutore 
obbedì, c per obbedire non potè escir dal salotto perchè il Ca- 
porale gli vietò di togliere la chiave dall’uscio. Altri esecu- 
tori in quel tempo nella casa B‘" non vi erano, e se il M"** 
collocato nel salotto guardava la camera della defunta, non 
poteva osservare se l'inquisito, scendendo per le scale, passava 
nella chiostra terrena; tanto più, che per le cose da dirsi in 
appresso è provalo, che l’uscio intermedio tra la scala e il 
salotto fosse serrato . 

È vero, che il M*** si studia di abbreviar l’intervallo di 
tempo, che passò tra la consegna della porla della camera a 
lui fatta dal caporale C'% e l'arrivo dell’altro caporale E”* 
F’*’ dicendo, che dalla partenza di quello alla venula di que- 
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sti, due o tre minuti trascorsero. Ma è manifesto il suo 
sbaglio. 

Il secondo Caporale giunse alla casa B”' a ore nove. Come 
vorrà conciliare il Fisco i suoi testimoni ? Nel suo sistema il 
Tenente partì alle sette: seco partì il caporale C*": la vigi- 
lanza del M”*ebbc principio da questa partenza: come potè 
dunque essere di pochi minuti fino all'arrivo del caporale F"*, 
quando nel sistema del Fisco è dimostrato essere di due ore, 
e nel nostro, che è il critico e il vero, di un’ora: di tanto tem- 
po cioè quanto ne abbisognava all’ inquisito per approntare il 
fagotto, scender le scale, passare in chiostra, e geltarloP 

L’esecutore B'*’ trovò il M*** alla consegna della camera, 
il quale gli disse essere stali colà il Tenente, e il C*", e seco 
lui dividendo il commessogli uffizio, là si trattenne senza par- 
lar dell’arrivo del caporale F**\ Questa circostanza smentisce 
apertamente il M’** sul breve intervallo tra la partenza degli 
uni, e la venula dell’ altro. E che dice questo esecutore in- 
terrogato sulla discesa dell’ inquisito nella chiostra terrena ? 
Egli cosi si esprime : « Venir giù al primo piano Io veddi, ma 
« scendere giù in torrcno non lo veddi, nè potrei dire se scen- 
« desse, o non scendesse, perchè si stava nel salotto a uscio 
« chiuso; e quando venne a domandarci con gli altri scuolari 
« il permesso di vedere la morta, picchiò all’ uscio ». 

Altronde il piano terreno non avea custodia di esecutori in 
quel tempo, sebbene il processo sembri confondere le cose 
l’una coll’altra. Sopraggiungc addosso all’esecutore B*"* M*** 
repentina la domanda qual’ora fosse quando egli fu collocalo 
alla custodia dell’uscio d’ingresso, e l’esecutore risponde, alle 
ore nove circa, e dico aver vigilato insiem col fratello, l’altro 
esecutore F*"* M’**. Questi osserva esser giunto alla casa de’ 
B*** circa un mezzo quarto d’ ora prima dell’arrivo del Can- 
celliere. È dunque evidente, che la custodia del piano terreno 
è di epoca posteriore a quella del getto. 

I deposli degli altri esecutori di giustizia sono messi fuor 
della causa dal dato inoppugnabile, che essi giunsero o allo 
nove, o in ora posteriore alle nove, sicché veder non poleano 
ciò che era avvenuto di già. 

E se vi fu l’intervallo certo di un’ora, nella quale la sta- 
zione, e il movimento degli esecutori di giustizia ( altronde 
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a quel tempo non incaricati d’ invigilar sopra dell' inquisito, 
essendone stato dato l'ordine dopo le ore nove e tre quarti ) 
concedevano all' inquisito ed agio, e tempo per gettare il pu- 
gnale, è vana impresa l’andare a rintracciar la prova esclu- 
siva di questo fatto in quei tanti scolari, che vennero a vi- 
sitarlo nella mattina dei 21 maggio. 

Il signor M*** indica l’ora tra lo otto e le nove, come quel- 
la, nella quale fece la sua visita all’ inquisito. Sarebbe questa 
appunto l’ora, in cui l' inquisito dice di aver gettato il pugna- 
le. Allorché il signor M*‘* entrò per far visita al suo amico, 
il signore Z‘" ne usciva, e il Tenente prendeva gli appunti. 
Da quel che soggiunge il signor M*** è evidente, che quando 
egli parti erano pur partili il Tenente, e il C***, e niuno sco- 
lare era passalo a veder l'inquisito. Il sig. M*** non si ricorda 
se essendo salilo al secondo piano, l'inquisito pur vi salisse, 
e se si congedasse da lui in questo, o nel piano primo. Tutto 
le verisimiglianze insinuano, che l'inquisito salisse nella sua 
camera, giacché, date le notizie, elio dar doveva al Tenente, 
egli non avea ulteriore motivo di restare nel primo piano, e 
fuori della sua camera. Il signor M*‘* lo lasciò dunque al 
secondo piano, e parli mentre altri scolari non vi erano. L’in- 
quisito allor restò solo, nò aver poteva migliore opportunità 
per discendere nella chiostra, e farvi il getto, la qualo opera- 
zione dopo la immediata partenza del signor M’" è resa veri- 
simile dal riflettere, che la presenza di questo scolare dovette 
ridurgli alla mente il pugnale ricevuto da lui, quando puro 
innanzi l'avesse dimenticalo. 

I deposti degli altri scolari, che in quella mattina lo visita- 
rono, sono alla causa inutili affatto, inquantochè o bisogna ri- 
gettare il deposto circostanziatissimo del sig. M***, o bisogna 
dire, che essi fecero la lor visita all' inquisito, o avanti, o do- 
po le cose dal sig. M‘" narrate. 

Con qual dritto adunque il Fisco nel costituto del 28 giugno 
si fece a contestare all' inquisito, che dallo ore sette della 
mattina del 21 maggio, Gno oltre alle nove, era per mezzo di 
testimonj ( senza far parola del signor M"* ), rimasto escluso 
che egli scendesse nella chiostra terrena? E che rileva, che 
l' inquisito spaventato da questa mcn vera contestazione, e 
confondendo le cose tra loro dicesse, che il getto lo avea fatto 
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quando il caporale C"* era nel salotto, e torso oravi pure il 
Tenente, credendo però che egli fosse partito? Se il Fisco vo- 
leva la cosa a suo modo, era inutile ogni ricerca : se egli vo- 
leva la verità, la contestazione non poteva farsi come fu fatta, 
e qualunque pur fosse la risposta dell' inquisito, ella come vi- 
sibilmente suggerita non poteva arrecargli vcrun pregiu- 
dizio (24). 

S- iv. 

Detenzione del pugnale. 

Resta dunque a sostegno del Fisco la sola circostanza della 
detenzione d'un pugnale appresso dell’ inquisito. 

Duro, e penoso è per la difesa il dar discarico di una tal 
circostanza; nè la durezza, e la pena di tale assunto sta nella 
difficoltà, cho presentar si possa nel discuterlo, ed esaurirlo. 
Parte da più alto cagioni il rammarico. Svelerà ella la difesa 
una serie di avvenimenti, ai quali antichi livori si annettono? 
Manifesterà un disordine di cose, le quali meriterebbero di re- 
star sepolte in profonda caligine? 

La difesa sarà contenta di dire, come nel 1823 circostanze, 
le quali certamente per se medesime non meritavano 

Per zi lieve ragion il erudel guerra, 

gli Studenti della pisana Università ( cosa orribilo a dirsi ! ) 
usarono di andare armati di stili, e di farne tra loro abitualo 
commercio, deponendo di questi fatti otto lestimonj a difesa . 
11 comune delirio parve togliere a questo traffico la turpitudi- 
ne, che lo qualifica. Se ciò di giovani dedicali alle scienze 
dire non si dovesse, men duro sarebbe il dirlo: imperocché non 
mancano nella storia degli umani trascorsi esempj di tali abusi, 
i quali tosto che si verificano tolgono per se medesimi alla 
delenzion del pugnale ogni carattere d’ indizio di reità (25). 

Di tali abusi molti testimonj depongono. Ma chi c’ istruisce 
della lor vera causa morale? Allorché la moltitudine pecca è 
follia il cercare in questo deplorabile pervertimento della opi- 
nione un dato di reità contro certo e determinalo individuo . 
Il fatto dell’individuo non ha più un carattere proprio: il suo 
carattere è quello del traviamento de’ molti; e quando i molti 
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traviano, l’azione della penale giustizia non ha più coraggio di 
farsi valere 

De fendi! numerus, junctaque arnione phalanges. 

TERZO INDIZIO 

Ferite della destra mano dell’ inquisito. 

Queste ferito della destra mano dell’ inquisito avrebbero, 
nel sistema del Fisco, due specie di connessione collo speciale 
del latrocinio a suo carico. Avrebbero una fisica connessione, 
cho inchioderebbe, a cosi dire, la feritrice mano deU'inquisito 
sul ferito cadavere della defunta , onde niun dubbio più vi 
sarebbe per riconoscerla come quella dell'assassino, in quanto 
egli va supponendo, che il perquisito pugnalo ha la duplice 
qualità richiesta da questa ipotesi, l’una accertata dalla misura 
delle ferite nel perizialo cadavere, l’altra egualmente accertata 
nell’andamento delle ferite delle quali parliamo. Avrebbero 
col latrocinio una connessione morale , che in duo subalterni 
ramisi suddividerebbe: mostrando nell'uno le macchie san* 
guigne verificato ne’ panni nella camera dell’ uccisa, nei sa- 
lotto, c nelle scale dal primo piano al secondo, come for- 
male dall’aperta vena deU’inquisito, e mostrando dall'altra 
la falsa aggressione, con la cui narrazione egli pretese cuo- 
prire il suo vero delitto. 

Questi tre rami escono dal tronco medesimo del materiale, 
onde, reciso il tronco, l’ ingombro loro non è altrimenti per 
nuocere alla pura luce del vero. Perlochè noi discuteremo 
questo indizio I. nella fisica connessione col perquisito pugna- 
le, II. nella sua moral connessione colle macchie sanguigne, 
III. colla pretesa falsità dell’aggressione. 

S- I. 

Pretesa connessione delle ferite col perquisito pugnale. 

Queste ferite visitate per la prima volta dal sig. Doli. T”* 
nella mattina del 21 maggio 1825, furono nel suo referto de- 
scritte così: «Tre ferite, alle tre dila minimo, anulare, e me- 
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• dio della mano destra, e precisamente alla terza falange, co- 
ai minciando a contare dall’ estremità del dito : queste ferite 
« son prodotte da corpo tagliente; la prima, cioè quella del mi- 

* nimo, assai profonda con recisione dei lendini, e arterie, 
a dalla qual recisione si è avuta una imponente emorragia, e 
a si è assai incerti della mobilità di questo membro per la 
a totale recisione dei tendini; le altre meno gravi di questa ». 
Le visitarono, e le descrissero i Periti fiscali, dopoché l'appa- 
recchio medico potè dalla mano rimuoversi senza pericolo, 
nella mattina del 28 maggio, e cosi ne parlarono: a Tre ferite, 
a e una graffiatura, situato nella destra mano, e disposte co- 
a me appresso. — I. La prima nel dito minimo, precisamente 
a sull’articolazione della seconda falange con la terza, con di- 
a rezione trasversale, estesa per tutta la larghezza del dito, 
a penetrante fino alle ossa, con recisione del tendine flessore, 
a e del ramo arterioso. — II. La seconda sul dito anulare, 
a precisamente nella metà della seconda falange, ma inclinante 
a verso la terza, con direzione trasversale, estesa per tutta la 
a larghezza del dito, e con apparente semilacerazione del len- 
adine flessore, e di qualche piccolo ramo dell’arteria — III. 
a La terza sulla terza falange del medio, con piccola incisione 
a trasversale dei tegumenti, per tutta l’ estensione del dito in 
a larghezza. — La graffiatura si scorge fra il pollice e l’in- 
a dice estesa circa duo quattrini di braccio, e diretta verso il 
a palmo della mano. — Il pericolo maggiore di queste ferite 
a sarà probabilmente lo storpio del dito minimo, o almeno 
a qualche impedimento forse nella libera articolazione dell'a- 
a nulare ; tutte queste ferite sono state sicuramente formate 
a da strumento incidente». 

I Periti fiscali, che per connettere le ferite verificate sul 
cadavere della defunta colle ferite verificate nella destra ma- 
no dell’ inquisito aveano nel 21 maggio indicato nella impu- 
gnatura del feritore istrumento, la duplice qualità di atto a 
ferir la vittima, e di atto a ferire la mano che lo stringeva, 
congetturarono, e stabilirono questi due requisiti nella impu- 
gnatura del passante alla genovese, I. privo di ferro trasverso 
alto a servir di guardia, e di appoggio alla mano che per ferir 
lo stringesse; II. di forma conica rovesciata, qual fu dipinta, 
come allo scivolar della mano sulla lama più acconcia; m. 
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colla lama proliferante, c tagliente al contatto della impu- 
gnatura, condizione del più sollecito, e più inevitabile taglio 
della mano una volta scivolata sul manico; e non ebbero 
difficoltà a ritenere lo stesso concetto, esaminando il perqui- 
sito pugnale, non ostanteché I. esso avesse un ferro tra- 
sverso alla impugnatura con aggetto da amendue i lati d'un 
quattrino e mezzo di braccio, II. non avesse il manico a cono 
rovesciato, III. avesse la lama non protuberante alla impu- 
gnatura, ma decrescente in quel punto. 

Una sola lineare ferita era stata ravvisata nella destra mano 
dell’ inquisito formante le tro degli offesi suoi diti : se non 
che una graffiatura leggera crasi nel palmo della mano ve- 
duta. Quanto quest’unico taglio lineare era facilmente spie- 
gabile colla ipotesi del passante alla genovese, che incide da 
una sola parte, altrettanto difficilmente spiegavasi nella tesi 
di un ferro, il quale tagliava se non da quattro lati, da due 
certamente. Se la mano era rimasta ferita perchè fortemente 
stringendo il ferro, e, trovata nel ferire la resistenza dell’ os- 
so, era stata dal controcolpo obbligata a scivolare in questa 
sua posizione sopra la lama, non si sa comprenderò come in 
uua situazione simile la mano correndo serrala sopra quattro 
taglienti dovesse riportarne una sola ferita, o non quattro, o 
due per lo meno. 

11 solo naturale criterio, senza bisogno de' soccorsi deH'arto 
medica, o chirurgica, bastava a far conoscere, che il concetto 
dell’uno, e il concetto dell’altro pugnalo divergevano 

Un vèr Gerusalemme , un verso Egitto, 

e che era fisicamente impossibile, che cièche l’un produceva 
fosse egualmente dall'altro prodotto. 

Kon era altrimenti da prestar fede ai Periti del Fisco, i 
quali fin dalla mattina del 21 maggio, e prima che il perqui- 
sito pugnale capitasse nelle lor mani aveano preconcepita la 
connessione fisica ( sebben per via di morali argomenti ) delle 
ferite delittuose con quelle, che si narravano riportale da un 
inquilino del casamento; e sette giorni dopo allorché ebbero 
sotto gli occhi il perquisito pugnalo, poterono vederlo, per 
una visione di fautasmagoria, entrar quasi, come la magica 
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freccia di Abari, alato nella camera della estinta L’*’, ferirla, 
escirnc, cadere nella latrina, esserne estratto, c venire a 
riposarsi, 

Per varios casus per tot discrimina rerum, 

tra le mani de’ signori Ministri processanti, e de’ loro Periti 
fiscali . 

Vi fu chi scrisse un libro intitolandolo Della ciarlataneria 
degli eruditi. Dopo ciò che i Periti fiscali dissero delle vicen- 
de di quel pugnale, si potrebbe a quel libro aggiungerne un 
altro intitolandolo Della ciarlataneria della medicina legale. 

Il Cav. Vaccà interrogalo in puro, e mero senso del vero 
su questo particolare, cosi in puro, e nero scuso del vero 
rispose nella sua stragiudiciale relazione del 25 novembre: 
« Egli è poi egualmente impossibile, che la ferita della mano 
« del sig. P*’% descritta dal sig. T‘", sia stata prodotta da 
« quello stile. Imperocché sembra quasi impossibile, che il 
« forte risalto, che si trova fra il manico e la lama del col- 
■ (elio del sig. P”’, abbia permesso alla mano di scivolare 
« sopra la lama, giacché per traforare il cranio con uno stile, 
« bisogna stringerlo fortemente in mano, c lo stringerlo forte- 
ai mento fa si, che la mano non possa scivolare. Ma quando 
ai questo, contro ogni probabilità, fosse accaduto, non potrà 
ai mai ammettersi, che un coltello a quattro taglienti stretta- 
li mento serrato fra le dita, e strisciato sopra di esse produca 
« una sola ferita, e non quattro; e se abbiamo ammesso di 
« sopra, come un mero possibile, clic per la poca laglienlezza 
k dei taglienti, il coltello del sig. P*'* abbia potuto produrrò 
« una ferita non quadrilatera, non può ammettersi in questo 
« caso, in cui lo dita dovevano stringersi addosso ai taglienti, 
« e offrire valevole resistenza, onde è fuori di dubbio, che la 
« ferita della mano del sig. P*** non ha potuto esser prodotta 
« nel modo che si suppone dai signori Medico e Chirurgo fi- 
ai scali » . 

Questo insigne perito avea ben calcolate le ragioni del pro- 
blema presentato alla sua soluzione: non avea dipinto , ma 
aveva accertali colle osservazioni e collo esperienze i proprj 
ragionamenti. Il Dottor T'” avea pur esso conferita la pro- 
pria simbola a favore della verità, e della difesa in quella 
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questione . Ambi la reputarono sempre, e la ritennero sem- 
pre come problema di medicina legale. I Periti del Fisco sem- 
brarono collocar la lor gloria nel convertirla in un fatto, nel 
quale il nomo dell’ inquisito come di provato assassino doveva 
leggersi in sanguinosi caratteri (*). 

I Periti fiscali nella iraconda lor relazione del 10 dicembre, 
come aveano persistito nella primitiva loro opinione sulla 
pretesa corrispondenza del ferro alla descritta misura delle 
ferite del periziato cadavere, cosi persisterono in sostenere la 
possibilità fisica delle ferito della destra mano dell’inquisilo 
nella ipotesi da essi già immaginata. 

La difesa assume qui l’ ufficio imparziale della storia: fa 
tacere le proprie opinioni, ed espone in gran parte le altrui . 

Sei tesi furono stabilite dai Periti fiscali per avvalorare la 
fisica possibilità delle ferite della destra mano dell’ inquisito 
per via del perquisito pugnale . Dovrà però recar meraviglia 
il vedere come quasi tutte questo sei lesi, anziché cercare 
appoggio nelle regole della legai medicina, lo andaron cer- 
cando ne’ critici procedimenti della certezza morale, ed iste- 
rica : or fingendo eventi, che non avean prova negli alti, or 
perdendo affatto di mira lo condizioni del materiale, che i 
periti medesimi avean descritto. Quanto le considerazioni dol- 
la fìsica possibilità cedessero ne’ loro calcoli a quelle della 
verisimiglianza, che medica provincia non erano, essi inge- 
nuamente lo dicono. «Mala buona dialettica c'insegna a sce- 
« glier sempre ( fra le ipotesi ) la più verosimile, la più natu- 

(•) I Periti fiscali con consiglio innocentissimo, dissero al Cavaiier 
Vacci, ch’egli non «sera oso del loro nobile ufficio. La presente 
causa dimostra con evidenza, che nel loro sistema quest'ufficio non 
consiste nel determinare la connessione, che certi fatti isolati hanno, 
o non hanno con nn fatto principale, che A il delitto in genere, in 
quanto la sola medicina possa stabilire nna tal connessione: ma con- 
siste piuttosto, I. nel presupporre il delitto in genere, II. nel leggere 
più acutamente ebe sia possibile nel delitto in genere il nome dello 
special delinquente. Uno di questi signori, certamente con ninn al- 
tro soccorso, che il lungo esercizio del suo ministero di perito 8- 
scale, in una causa di preteso stupro attentato giunse a leggere, ore 
vieta il pudor di vedere, l'anno, il mese, o tino il giorno del formale 
deliUo . 
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« rale, e quella, per mezzo della quale vengono più facilmente 
« spiegati i fenomeni da spiegarsi, e tale ci sembra la nostra ». 

I Periti fiscali cominciarono in primo luogo da bandire dal 
perquisito ferro due de’ taglienti, sebben più ottusi degli altri 
che lo costituivano, c cosi ragionarono il proclamato lor ban- 
do: « Questo stile ( dice il sig. Yaccà ), parlando del pugnale 
« P”*, presenta una punta, quattro taglienti, e quattro facce; 
« ma se tagliente vuol significare che taglia, ardiremo dirli, che 
«è in errore, perchè non sono che due-- sono andato al tri- 
« bunale criminale io estensore sottoscritto, avendomi giusta- 
« mente negato il Cancelliere il mandarmi a casa quello stile, 
« e quivi alla presenza di varj, e di lui stesso, ho procurato 
« di tagliare con i così detti taglienti di mezzo un panno disto- 
« so, e stirato sopra un tavolino, ma per quanta forza io fa- 
« cessi, il panno è rimasto intatto : incoraggilo ( perchè non 
« avevo volontà di ferirmi ) ho replicato lo stesso esperimento 
« sopra la mia propria pelle nel dorso della mano, e altri so- 
« pra la loro; ma ad onta delle nostre pressioni, le mani sono 
« rimaste incruente, e intemerate : come dunque onorare quelli 
« angoli ottusi con il titolo di taglienti, quando non sono tali, 
«che per agire sopra una ricotta? Noi invitiamo chiunque a 
« farne l’esperimento: nè può essere diversamente ». 

Lo storico rifletterà, che in una relazione, nella quale non 
è infrequente il sapor clàssico delle allusioni, non poteva esse r 
la ricotta rammentata sola senza grave scapito delle castagne, 
che vi vanno classicamente congiunte 

Casta nee molici et pressi copia lactis. 

E il Cav. Vaccà nel bisogno della questiono soggiunge: « Itela- 
« tivamente alla ferita del sig. P’”, i Periti fiscali mi rimpro- 
« verano di aver parlato con tuono troppo decisivo, e come 
* uomo, che suppone di non ignorare cosa alcuna; mi avver- 
« tono cristianamente, che di tutto si deve dubitare fuorché 
«della verità della santa Religione, e mi citano l’ autorità del 
« gran Galileo, riportando queste parole = Egli dicea, che 
« vi erano tante cose che non sapeva = . Il Galileo, che ha inse- 
« gnate per cose certe tante verità, le quali non hanno che 
■ fare con la santa Religione, dicendo, che vi erano molte co- 
ese, che non sapeva, non ha voluto dire, che egli non sapesse 
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« nulla di cerio, cd i nostri Periti fiscali sono in vero troppo 
« modesti nel dubitare di tutto fuorché della verità della Re- 
« ligione. Dubitano forse delle verità aritmetiche, delti assio- 
« mi di geometria ec. cc.? E se sono così scrupolosi, come mi 
« hanno potuto asserire, che le macchie trovato sulla scala 
« della L*** erano di sangue, perchè sciolto nella loro saliva 
« hanno dato al fazzoletto un colore rossognolo? perchè hanno 
«asserito, che lo ferite della L**' che andavano ad offendere 
«il cervello erano di necessaria inevitabile mortalità ? quando 
« non vi è chirurgo instruito che non sappia cho le ferite del 
« cervello risanano di tanto in tanto. Se io dunque scrissi, che 
« non è ragionevole, nè ammissibile, cho lo stile del P**’ con 
«due taglienti pochissimo affilati, e due affilatissimi produ- 
« cesse nella mano, che dovea stringerlo sommamente, una 
« sola ferita, intesi di adattarmi al linguaggio del Fisco, che 
« non è mai geometrico, e intesi dire, che un tale fatto era 
« tanto poco probabile da non ammettersi ». E il Dottor T*“ 
dopo di lui, sebbene non possitus ccquis, pur più diffusamente 
così ragiona: « Quanto all'esperimento su i taglienti del ferro 
« i Periti accennano la sola pressione de' taglienti medesimi 
a sulle lor mani. — E qui osservo due cose: I. che questo 
« esperimento dovea essere stato fatto da loro prima della lor 
« relazione del dì 21 maggio 1823, dimodoché facendolo oggi, 
« e cosi dicendo di non averlo fatto prima, essi dichiarano di 
« aver proceduto a quella relazione senza la causa di scienza 
« necessaria per farla; n. che per stabilire se un ferro da una 
« delle sue parti è tagliente, la pressione sulla nuda carne non 
« basta, ma è necessario far correre sulla carne il tagliente. 
■ Vediamo lutto di i cerretani illudere il volgo col compri- 
«mere fortemente armi taglienti sul lor nudo braccio senza 
«ferirsi. Conveniva egli ai Periti fiscali di fare un esperi* 
« mento, che rammenta lo imposture de’ cerretani e de’ cir* 
« colatori?» 

In secondo luogo i Periti fiscali tentano ristringere la lar- 
ghezza del ferro trasverso del perquisito pugnale, onde faci- 
litare il concetto dello scivolamento della mano, che lo strin- 
ge, e ferisce. « Il pugnale P**’, di cui si è già descritta la la- 
« ma, ha fra questa cd il manico un risalto di ferro a traverso, 
« lungo da una estremità all’ altra un soldo avvantaggialo ; il 
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« manico ò largo almeno un quattrino e mezzo, che defai* 
«calo dalla lunghezza totale del risalto, e dando generosamente 
« alla lunghezza accennata l’ estensione di tre quattrini e 
« mezzo, restano, sopravanzando per la mano a sua difesa, ap- 

■ pena un quattrino per parte, impugnalo che sia da un uomo 
« di giusta statura: il sig. Dottor F' M T’** dice = un mezzo 
« soldo per parte =, e pare, che accortamente vi calcoli an- 

• cora una buona parte della grossezza del manico, la quale 
« va intieramente defalcata ; ma questa 6 una delle sue asser- 
«zioni gratuite, che esso sogna, perchè li fanno comodo: 

■ qualunquo dito anche piccolo, purché non sia di bambino, 

« e anche stringendo fortemente la mano, lo passa al di fuori, 

« sopravanzandoli non poco » . Il sig. T*** dando replica a 
questo discorso, osserva: « Accennai con mattematica esattezza . 
« la dimensione precisa del ferro trasverso, che fa le veci di 

« guardamano al pugnale esistente negli atti. — I Periti fiscali 
« mi rimproverano d'aver dato a quel furro maggiore aggetto 
«di quel ch’egli ha. — Ma poiché essi immaginano i pugnali, 

« che niuno ha visti, e gli dipingono negli alti non solo senza 
« necessità, ma per viemaggiorraente imbrogliar la questione, 

« perchè non hanno essi dipinto il ferro, che esiste in curia, e 
« non hanno data la scala di dimensione, onde ognun col com- 
« passo riscontrar lo potesse? Essi hanno una gran predilezione 
«per l’immaginario o il fantastico. Dipingono ciò che esiste 
« nella lor lesta soltanto: e non vedono, e non misurano ciò 

■ che hanno soli’ occhio ». 

In terzo luogo i Periti fiscali, ad ornato della lor precedente 
formula sulle angustie del ferro trasverso, aggiunsero osserva- 
zioni sulla sua malagevole impugnatura. «Esso è lavorato in 
« maniera, che per ornarlo finisce da ambi i lati in una pic- 
« cola pallina, che posa sopra un piano: i bordi di questo pie- 
« colo piano, e la pallina stessa non essendo finamente levigati, 

« offendono alquanto il dito minimo di chi l’impugna per fe- 
« rire con la punta in basso ; il manico di legno è corto, non 
« passa due soldi e mezzo, e termina in un pomo di ferro 
« della figura di una tazza cuba, con altra pallina nel fondo, 

« rozzamente lavorato aneli’ esso ; nella sua cortezza, e brevità 

• ammette con qualche difficoltà la intiera mano di un uomo 
«adulto, o diviene sufficientemente comodo soltanto quando 
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« si niella l’auriculare sotto il risalto, posandolo sopra la la* 
« ina -, ma ciò probabilmente non fa chi vuole adoprarlo ; 
« ognun vedo però, che l’ incomodo, anche di dolore, che il 
« risalto del piccolo piano, e della pallina di rozzo ferro, dà 
« al dito minimo spingendolo di sotto in su, e il disagio in cui 
« si trovano le quattro dita della mano angustiata nella ri- 
ai strettezza, e brevità del manico, devono considerabilmenle 
« aumentarsi in proporzione che la mano si stringe, e che si 
ai spinge il ferro all' ingiù-, e che più violenti, e vibrati che 
ai saranno i colpi, gl’ incomodi e il dolore di chi ferisce saran- 
ai no sempre maggiori » . 

La più esatta descrizione del ferro, che già altrove incon- 
trammo, potrà fornire una giusta idea della verisimiglianza di 
questa ipotesi della sua impugnatura, la qualo se sussistesse 
ognun vede, che l’assassino avrebbe assai male scelta la prima, 
e più essenzial condizione del suo nefando mestiere. Qui i 
Periti fiscali collocano il problema tra i calcoli delle forze 
meccaniche, delle forze fisiche, e della indole ideologica del 
dolore corporeo. Il sig. T’** osserva: « I Periti fiscali credono, 
« che la protuberanza a guisa di piccola palla, che esiste alla 
« estremità del guardamano cagionando doloro al dito mini- 
li mo, che vi faceva forza, dovea favorire lo scivolamento; e 
«qui più cose rispondo. — I. L'asta del guardamano era di 
« ferro, come lo era la protuberanza. Non appariscono sca- 
« brosità tra l'una, e l’altra. Se non cagionava dolore l’asta, 
« come dovea cagionarla la protuberanza? — IL Se il dolore 
« cagionato dalla pressione del minimo sulla protuberanza è la 
«ragione, che fa credere ai Periti facile lo scivolamento, co- 
«me ha egli a questo effetto potuto agire il dolore? Cerla- 
« mente la cosa dovè avvenire in uno de’ colpi, e non in tutti. 
« E se la cosa avvenne in un colpo, i Periti fiscali mostrano di 
« non conoscere la teoria delle sensazioni dolorose . Il dolore, 
«che un colpo, o una pressione produce, non è subito sentito 
« dall’animo, e mille osservazioni lo mostrano. E so il dolore 
« non è subito sentito dall’animo, e se lo scivolamento devo 
« avvenire in un attimo , non potè dunque essere il doloro 
«che lo produsse. — Quindi una causa meccanica, non una 
• fi tica dovè produrre lo scivolamento. E quale? La insuflS- 
« cienza dell’ asta a sostenere l’ intero dito minimo, che vi si 
« appoggiava; lo che è escluso». 
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La verità della teoria estetica del Dottor T*” è come tale 
riconosciuta dai dotti, e sommi ideologi, che medici nel tempo 
stesso, di queste cose trattarono ( 26 ). 

I Periti fiscali per confutare questo concetto favorevole alla 
difesa, ed al vero, chiamarono in quarto luogo a soccorso del 
braccio del carnefice in questa causa capitale, e di sangue le 
reminiscenze de' lor dotti viaggi, e la lor più dotta perizia nelle 
arti. Veri Andrea Del Castagno, coll’animo preoccupato di car- 
ceri e di patiboli essi citarono coloro, che stanno a modello del 
nudo nell'accademia di Roma, i quali per lo stato non naturale 
di contrazione, in cui si pongono, cadono in paralisi. « Il sig. 
« Dottor T*** la sbaglia all'ingrosso; quando uno dei nostri 
« membri resta in una situazione forzata non per qualche 
« momento, ma per qualche giorno, o almeno per varie ore, di- 
« viene per qualche tempo paralitico. Nell’accademia del nudo 
« di Roma ho veduto i modelli dopo ogni ora di attitudine ri- 
« manero con le membra indebolite, cascanti, e come atlac- 
« cale da una incipiente, e remota paralisi; e conveniva con 
a il riposo, e qualche fregagione farli riprendere la forza, per 
«eseguire i moti volontarj ». 

II Dottor T*’* risponde, e ragiona cosi: «Dissi, parlando 
« della forte adesione della mano all’impugnatura d’un ferro 
■ vibrato con forza, che le parti anco involontariamente resta- 
« no per qualche minuto secondo nel medesimo stalo di con- 
« trazione, in cui la volontà le avea poste. — I Periti fiscali 
« mi oppongono le situazioni di coloro, che si collocano a mo- 
« dello nelle scuole di pittura, e che cadono talvolta in para- 
« lisi. — Io non so scorgere, e niuno scorgerà analogia tra uno 
« sforzo naturale, facile, rapido, energico della mano, e una 
« mossa non naturale, sconcia, forzala, prolungata del corpo 
« intero nel busto, nelle braccia, e ne’ piedi • . 

In quinto luogo i Periti fiscali assicurano il modo vero, 
certo, e reale con cui avvenne lo scivolamento del ferro. « Im- 
« maciniamoci , che esso vibri un colpo obliquamente sopra un 
« corpo resistente, e sferico, come il cranio umano, e che non 
« riuscendo a forarlo, la punta del pugnale scivoli, e devii in 
« avanti dalla sua linea di direzione: quale aumento di pres- 
« sione, e di dolore in conseguenza deve soffrire il dito mini- 
« mo già dolente, e di disagio tutta la mano dell’ attore già 
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a tormentata dall' incomoda situazione in quel preciso momèn- 
«to! Un dito, che duole, e cho sente aumentare il dolore a 
« misura che si stringe, anche non volendo, cede e si rallen- 
« la ; è la natura che ve lo forza * . 

Ed in sesto ed ultimo luogo formano la ipotesi, che a 
senso loro concilia lo scivolamento della mano sul ferro con 
una sola ferita della mano medesima, a Ma qui ritorneranno 
« in campo i quattro taglienti del pugnale P***, e le quattro 
« ferite volute inevitabili dal sig. Professor Vaccà ; ma siccome 
«con le nostre esperienze fatto sulla nostra pelle, ne abbiamo 
« spogliata di duo l’ arme citata, non le restano che soli altri 
«due: e se si riflette bene alla nostra ipotesi, di questi due 
«taglienti superstiti, non ne ha agito che uno nella ferita 
« del sig. P**’. Noi supponghiamo, che il ferro vibrato obli- 
ci quamente sul cranio, cioè a diro sopra un corpo sferico, 
« o resistente, non avendolo penetralo, sdruccioli in avanti 
«sull’osso, o comprimendo crudelmente il minimo di sotto 
«in su, l'obblighi a cedere il passo a quel quattrino di ri- 
« salto, nella maniera della di sopra ec. In tal caso è facile 
« il vedere, o l’ immaginarsi, che dei due taglienti deve agi- 
« re solamente quello, che dalla variata linea di direzione 
• del ferro 6 spinto sul davanti contro le dita, rimanendo 
« inattivo l’altro spinto per di dietro, aggravandosi il manico 
« sull’articolazione del pollice con il corpo, c posandosi al- 
« lora lo strumento spianatamcnle sul palmo della mano, non 
« potrebbe produrvi elio qualche leggera sfioritura cutanea, 
a come appunto ha prodotta » . 

Questa ultima conclusione può rassomigliarsi come finzione 
al cavallo di Epco, il qual camminava con armi, ed armali 
in corpo, clic uè a lui, nè alla sua natura spettavano. Ella 
porla in venire, I. il presupposto d’un feritore ferito: IL 
quello di un assassino male esperto : HI. quello d’uno scon- 
cio modo nel vibrar le ferite; cose tutte chiarissime agli 
occhi della fede fiscale, ma da occhio umano non viste: IV. 
e finalmente in mezzo a questa numerosa famiglia di peti- 
zioni manifestissime di principio la contradizione , come poi 
sagacemente rilevarono i nuovi periti, perchè il ferro sdruc- 
ciolalo sul cranio non era sdrucciolato sulla soprapposta sua 
eulc, la quale per le coso descritte nella relazione del 21 
maggio, non avea ferito trasverso, ma verticali tulle le avoa. 
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Era a questo punto la medica disputa allorché nacque il 
decreto della Regia Ruota criminale del 7 dicembre 1824, 
il quale ingiunse ai nuovi Periti d’investigare, e decidere 
sulla fisica possibilità delle ferite dell’ inquisito nel modo 
concepito dal Fisco. 

1 nuovi Periti rispondendo a questo secondo quesito, in- 
cominciarono dal trovar bizzarro il concetto, col quale i Pe- 
riti fiscali pisani aveano immaginata, e di poi sostenuta col 
massimo impegno la fisica possibilità dello scivolamento della 
mano del feritore sulla lama del ferro omicida, non ostante 
le sue fisiche, e meccaniche condizioni; e battendo quindi 
una nuova strada scoperta loro da piti accurato esame della 
relazione del 10 dicembre, scesero ad osservare come quel 
documento per sostenere l’indicato concetto era venuto in 
contradizione con se medesimo. 

Era la contradizione in questo, che immaginando il con- 
cetto del ferro scivolante sul cranio, corpo duro e sferico, 
e però allo scivolamento del ferro adattissimo, ( colla quale 
ipotesi volessi più facilmente spiegare lo scivolar della mano 
sul tagliente non ostante il ferro trasverso) il quadro non 
conteneva altrimenti questa pittura nella cute del cranio, la 
quale per lo scivolamento della punta sull’osso doveva appa- 
rire trasversalmente tagliata, e taglio trasverso non vi era. 
Cosi i Periti fiscali pisani come pittori dipingevano di fantasia, 
e come filosofi avendo il lor criterio di verità nelle idee della 
lor mente, dispregiavano il vano imbarazzo del testimonio dei 
aensi . 

1 nuovi Periti fiscali osservarono, che non potendosi ammet- 
tere in buona coscienza lo scivolamento del ferro sul cranio, 
ed essendo in esso due ferite penetranti fino al cervello, più 
fisiologici corollarj scaturivano spontanei da queste premesse. 

I. Se il ferro crasi profondato nella dura sostanza del- 
l’osso, grande esser doveva la forza della mano che lo vi- 
brava, quindi grande la pressione della mano alla impugnatu- 
ra, quindi minor volume della mano sul ferro trasverso, quin- 
di in questo ferro estensione maggiore per sostenerla. 

II. Ammessa ciò non pertanto la ipotesi dello scivola- 
mento della mano, non ostante il riparo dell’elsa, la mano al- 
largatasi per la latitudine di questa elsa avrebbe dovuto , di 

T. il. & 
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nuovo stringendosi, cercare il ferro: quindi stringersi, allen- 
tarsi , e ristringersi a comodo del concetto dello scivola- 
mento suo. 

HI. La perpendicolare discesa della mano sul tagliente 
del ferro avrebbe dovuto produrre sulle sue dila ferite in 
una sola e medesima linea, c cosi disposte non sono quelle 
della mano destra dell’ inquisito. 

IV. Mentre uno de’ taglienti del ferro recideva il minimo 
e l'anulare, l’opposto tagliente nella ipotesi della forte adesio- 
ne della mano, doveva ferire il medio, ed è perciò in questa 
ipotesi fisicamente impossibile la graffiatura del palmo della 
mano dell’ inquisito dai Periti verificata . 

V. Ammesso il ferro fortemente confitto nel cranio, e la 
mano fortemente adesa alla impugnatura, il suo scivolamento 
sulla lama in questo stalo di valida, e permanente pressione 
sopra i due taglienti doveva in essa produrre una doppia li- 
nea, un doppio ordine di ferito, lo che non è : opposizione pe- 
rentoria, che i Periti fiscali pisani tentarono evadere coll’epi- 
sodio dello scivolamento del ferro sul cranio. 

Da questa serie di conseguenze dedotte da fatti incontro- 
vertibili, dovettero i nuovi Periti fiscali passare per logica ne- 
cessità a stabilire la impossibilità fisica del ferimento dell’ in- 
quisito nel modo immaginato dal Fisico e da' suoi primi 
Periti. 

Passando dalla medicina alla giurisprudenza, dall'armamen- 
tario chirurgico al critico, possiamo con fiducia concludere 

I. Che, dimostrata la fisica impossibilità della connessione 
delle ferite nella mano dell' inquisito colle ferite della vittima 
uccisa, il Fisco trovasi smontalo dal suo cavallo di battaglia, 
o costretto a combattere a piedi in terreno diverso da quello 
ch’egli avea scelto per rimaner vittorioso. 

II. Che combattendo pedone, e inviluppatosi in imboscata, 
dee confessare clic le ferite dell' inquisito hanno una causa 
non di azione sull' uccisa, ma di passione per la parlo di un 
aggressore . 

III. Che resa certa per le ferite della mano dell’ inquisito 
l’aggressione sofferta da lui, doveva il Fisco correre sullo 
tracce dell’aggressore, ed ignorandolo non poteva convertire 
la propria ignoranza in indizio di reità a carico deU'inquisito. 
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S- U- 

Pretesa connessione delle ferite colle macchie sanguigne. 

1 Periti fiscali nella lor relazione del 21 maggio aveano 
gratuitamente stabilita la morale impossibilità, che il sangue 
da essi veduto fuor del letto ove giaceva il cadavere, fosse 
uscito dalle ferite, che in esso scorgevansi. L’aggressore della 
trafitta donna doveva aver versato quel sangue, avendo nel 
ferire altrui ferito se stesso. 

Le diligenze fiscali crederono avere in questo concetto ve» 
rificate le macchie di sangue, I. nella camera della uccisa, o 
nel salotto contiguo; II. nella scala, e nella direzione dei pia- 
no secondo; III. nella camicia dell’ inquisito; IV. nella pez- 
zuola, e nel pugnai perquisito. 


N.® I. 

Macchie sanguigne nella camera, e nel salotto contiguo. 

Il primo accesso alla camera della uccisa, ed alle stanze 
attorno fu così descritto dal Fisco: « Osservato minutamente 
« il salotto ove corrispondono le due camere, e nel quale si 
« trovano tre tavolini , e nove seggiole impagliate, trovai in 
« terra presso l’uscio della camera asserta abitala dalla signora 
« L”* due gocce, ossiano macchie rosse cupe, che sembravano 
a di sangue, ed altre tre macchie consimili si vedevano sulla 
« impagliatura della seggiola la più vicina all'uscio della ca- 
a mera predetta. Nessuna traccia di sangue, o altra macchia 
a consimile allo descritte fu veduta nella direzione dell’ altro 
a uscio, che mette nella camera del B***, ma un' altra ne fu 
a veduta in prossimità dell’uscio d’ingresso». E quindi: a In 
a terra poi della detta camera fu veduto esservi una quantità 
a dì capi di roba ammassali l’uno sopra l'altro fra il baule ed 
a il letto; molte ( a vero dire non molte ) ed anche graodi 
« macchie di sangue erano, e si vedevano nel mattonalo, e 
a su dei pezzi di sloja, che circondavano il letto». La succes- 
siva descrizione dei panni della infelice defunta indicò quelli, 
che presentavano macchie di sangue. 
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I Periti fiscali nella ter relazione del 21 maggio 1825 cosi 
sulle macchie sanguigne si espressero: «Costa in processo, e 
« lo vedemmo ancor noi sottoscritti, che nella medesima ca- 
« mera della estinta, ai piedi del Ietto ove giaceva il suo 
«cadavere, esisteva un baule aperto lenza scasso » (la me- 
dicina legale non poteva occuparsi di scassi ), « con entrovi 
« una sottana bianca insanguinata • ( cioè con gocce rare di 
sangue), «oltre altri panni, de' quali daremo la nota dclta- 
« gliata in progresso, tirati fuori dal medesimo baule, gettati 
«alla rinfusa, negligentemente per terra, e tutti, quali più, 
« quali meno, alcun poco insanguinati » ( cioè con qualche rara 
goccia di sangue ). « Ciò è facile a spiegarsi immaginando 
«le mani dell’uccisore intrise nel sangue di quella sventu- 
« rata », ( i Periti fiscali confessano dunque , che il sangue 
della trafitta donna poteva esser grondato dalle mani del 
feritore ) « e lamquam leo . . . . queerens quem devoret, tutto 
« occupato a ricercare avidamente fra i panni o le monete, 
«o gli oggetti preziosi », ( notisi: niuno gli avea veduti: i 
Periti gli videro: tutti i familiari della defunta gli esclusero: 
i Periti gli asseverarono ) « gli abbia, senza neppure avve- 
« dersene, incruentati. — Ma come spiegheremo l’origine non 
«di sfregature sanguigne » ( non esistono), « ma di una 
«quantità di gocce di vivissimo sangue uscito di fresco, o 

• sparse prima intorno al letto sopra le stuojo, che lo cir- 
« condano, dipoi sopra i mattoni attorno ai panni suddetti , 
« e su i panni medesimi quindi, ma sempre diradando a tra- 
« verso la camera, in direziono alla porta di egresso, che 
«dà nel salotto» (bisognava dare il preciso numero dello 
gocce sanguigne, e determinare le distanze delle une dalle 
altre), «e sopra una seggiola rusticamente impagliala esi- 

• stente nel salotto, accanto immediatamente alla porta sud- 
« detta, a mano sinistra; come pure altre varie gocce di san- 

• guo si sono scorte ancora nel salotto in quella direzione 
« diagonale, che dalla camera della morta traversando il sa- 
« lotto conduco all’altra porta, che dà sulle scale ec. »( men- 
zogna: il Fisco nella sua descrizione indica una sola macchia, 
e non varie gocce); « e perfino sul primo, e secondo sca- 
« lino della terza branca delle scale, cominciando dall’uscio 
« di strada, e sul quinto, e settimo della quarta branca si 
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■ scorgono lo medesimo gocce di sangue . — È vero , che 
«queste macchie di sangue si scorgono meno patenti a mi- 
« aura che si slontanano dalle prime nella camera della morta, 
«ove erano incontrastabili, e patentissime, perciò noi solto- 
« scritti per accertarcene vi abbiamo fatto il seguente squitti- 
« nio, specialmente su quelle degli ultimi scalini di pietra » 
( ultimi in su, o ultimi in giù? ) « Abbiamo nettalo meglio che 
« si è potuto o col soffio, o con leggera spolveratura di bianco 
« sottilissimo lino; dipoi abbiamo gettato uno sputo di puris- 
ti sima saliva sopra la macchia, strofinandovi fortemente con 
« il polpastrello di un dito-, la saliva ci ha servito di menslruo, 
«e il sangue coagulalo si è sciolto-, allora abbiamo raccattato 

■ questa soluzione con un bianchissimo fazzoletto di tela, e ci 
« è comparilo chiaro il rossognolo colore sanguigno-, abbiamo 
« replicata l'operazione accanto alla prima in un punto senza 
« macchie, e ne è venuto un colore cinericeo, ma niente af- 
« fatto di rosso: dunque tutte queste macchie erano gocce di 
« sangue « . 

Or qui più cose vogliono esser ponderate maturamente: I. 
il metodo, con cui i Periti fiscali pretesero di accertare esser 
le macchie di sangue, non di altra materia, n. il metodo, con 
cui stabilirono la mora! connessione tra il sangue delle mac- 
chie, e le congetturate ferite dei feritore, anziché le certo 
della sua vittima. 

I. Metodo chimico per determinare il sangue. 

Se bene si apprezzi la logica maggiore di quel dunque, col 
quale i Periti concludono le loro ricerche, 6 evidente essere 
stato da essi supposto, che il solo rosso colore sia il criterio 
di verità per distinguere il sangue da qualunque altra materia 
colla quale si potesse facilmente confondere. 

Come essi citando nel Secolo deciraonono, e dopo le sco- 
perte analitiche di De Haen, Bordeu, Boerhàve, Fourcrov, 
De la Melherie, Jourdes, Deyeux, Parmenlier, Dumas, ec.ec. 
per credere niente esservi di più ingannevole a determinarsi 
del sangue, ci dicono poi, che il solo rosso colore è un suffi- 
ciente criterio di verità per distinguerlo? Eppure Plinio inse- 
gnava, che i colori del vino son quattro, fra i quali il sangui- 
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gno (27). Eppure il medesimo Plinio, non Unto avanzato in 
questo genere di sapere, scrisse, che un’erba stilla succo san- 
guigno (28). E le bacche dell’ còòio ed il minio, di cui Vir- 
gilio cantò nell' Egloghe 

Sanguinei s ebuli baccis : minioqui bcbestem ? 

Ma qual fu il processo, che i Periti fiscali usarono onde as- 
serire, che le macchie erano orme di strage, 

Sparsaque sanguinei! maduemnt omnia gutlit? 

Ognun crederebbe, che i Periti aH’efTelto di sciogliere la ma- 
teria credula sanguigna, e toglierla dal pavimento, che n’ era 
macchiato, onde poi distinguerne le componenti sue parti, fa- 
cessero uso dell'acqua. La medicina legale la esiliò dai suoi 
stati, ed ella obbedendo al comando parti: 

Cedere jussil aquam : jussa recessi! aqua . 

I Periti adoprarono come menstruo la lor saliva, alla quale a 
comodo del processo dettero il modesto titolo di purissima. 
Udiam l'arte medica se ella approvi codesto menstruo . La di- 
fesa ne fece un quesito, e il Dottor T"” rispose: « Nessun giu- 
■ sto giudizio è proferibile dal modo con il quale i Periti fi- 
« scali hanno creduto assicurarsi, che in diversi punti delle 
« scale di casa B*’* vi fossero delle gocce di sangue, poiché 
«essendosi serviti della loro saliva con l'oggetto di rinvenire 
« il coagulo sanguigno, o asciugato poi da un fazzoletto bian- 
« co, ne ha dato il color sanguigno, e da questo chiamalo loro 
« squittinii > ne hanno dedotto, ed assicurato nella loro rcla- 
« ziono del 23 maggio 1823, esservi stato delle gocce di san- 
«gue. — Non credo punto sia necessario essere anatomici 
« per sapere, che le gengive son sempre di color rubicondo, 
a in grazia dei copiosi vasi sanguigni che posseggono. Esse 
« ricevono arterie dall’alveolari, dalla sollomentale, dalla sot- 
« to-orbitale, dalla mascellare inferiore, dalla boccale, dalla la- 
« bialo, ed altre, non nominando le vene, che sono in altret- 
« tanto numero, onde non vi è dubbio sulla facilità, con la 
« quale queste parti in ogni tempo ponno dare sangue . Chi 
« dunque dice, che nella loro saliva non fosso del sangue, co- 
«me in tutti può accadere? Molto più poi poteva essere in 
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« loro, essendo vecchi, le gengive dei quali sono ordinaria- 
« mente scalzato, o trafitte da denti cariati, e diseguali, ed 
«avendo dicerto questi signori Periti fiscali dei denti posticci, 

«or fermali con perni, or con legature metalliche, molle, ed 
• altro, sono queste assolutamente cause per più facilmente 
« avere distillazioni sanguigne, e per conseguenza non è irra- 
« gionevole supporre, che la loro saliva servita all’esperimento t 
« fosse sanguinolenta da rendere inconcludenti i giudizj da 
« loro deposli, e i resultati del medesimo esperimento ». E qui 
vuol prudenza, che non si vada più oltre, per non avvicinarsi 
di nuovo a quel furioso nembo della relazione del 10 dicem- 
bre, ondo non si abbia a rinnovar la tempesta di sassi, e di 
sangue, di cui Cicerone De divinai, lib. 2. cap. 28. « Lapideus 
aut sanguinati imber ». 

n. Metodo morale per la connessione del sangue 
colle ferite del feritore. 

Sebbene io creda, che le macchie della camera fossero di 
sangue, e di sangue appartenente alla strage, il mio qredere 
poco rileva, nè la legge lo crederebbe con me, so non fosse 
escluso ogni contrario possibile. Ora io non trovo, che nel 
processo sia stato domandato ad alcuno se o nel 20 maggio, o 
ne’ dì precedenti alcun taglio nella camera della L*’* avve- 
nisse, dal quale sgorgasse sangue, o se alcuno potesse asserire 
che in quel giorno, e ne’ precedenti nella camera e ne’ panni 
macchie di sangue non esistessero: dimodoché quelle macchie 
al delitto appartengono non per altro motivo critico, che per 
la preconcepila opinione, che n’ebbe il Fisco. E sia pur giusta 
questa credulità del Fisco! Non 6 perù lecito d’inferire dalla 
credulità alla verità della cosa (29). 

I Periti fiscali, che nel ruggente leone aggirantesi nella 
camera della defunta, oda essi veduto annunziarono un’orien- 
tale immaginativa, tolsero da questo fondo i colori del qua- 
dro, nel quale oltre i limili della lor cognita competenza vi- 
dero un feritore ferito. 

La buona critica non ammetterà, nè che le macchie san- 
guigne sicno argomento univoco d' un feritore ferito: nè che 
fosse questo ferito feritore l’inquisito. 
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Se le ferite fossero siate la causa unica, ed immediata della 
morto della defunta, essa avrebbe dovuto morire per la emor- 
ragia cagionatale dalla ferita di num. I., e gli atti parlano di 
sangue aggrumato nel letto ove quella infelice giacea. 

Le macchie sanguigne non erano molle di numero. Il Fi- 
sco ne avca fatto il novero nell’inventario de’ panni, senza 
farsi assistere dal giudizio de’ suoi Periti, e ne avea contato 
moltissime. Una più esalta ricerca ne dovè restringere il 
numero alla metà. « Esaminala da me ( sono parole dell’ At- 
tuario ) accuratamente tutta la roba inventariata, che si 
« trova macchiata di sangue, appartenente alla suddetta L***, 
« ho osservato, che meno i Icnzuoli esistenti nel letto, quan- 
«do fu uccisa, e quello nel quale fu involto il suo cadavere, 
«e fatta la sezione, che sono assai conci, tutto il resto dei 
« panni son macchiati in qualche punto con gocce, ma in ben 
« poco numero, e a parer mio minore ancora di quello se- 
« gnato nell’inventario; ed ecco perché vi sono in questi panni 
« delle gran gocce di sangue, le quali son circondale da diversi 
« piccoli schizzi, i quali son senza dubbio secondarj, prove- 

■ nienti dalla medesima goccia, la qual battendo contro il cor- 
« po che incontra, qualunque esso sia, ripercuote, e dà al suo 
« intorno diversi schizzi piu, o meno secondo la quantità del 
« sangue che la formava, e l'altezza da dove essa è caduta, 
< questi pure gli ho trovali compresi nel numero dello gocce 
« propriamente dette, che sicuramente non ponilo starvi; come 
« pure vanno escluse quello macchie, le quali erano nei panni 
« sottoposti a quelli ove era la goccia, e corrispondevano fra 
« loro immediatamente, queste essendo resultate da un'assor- 

■ zinne secondaria, non vanno afTallo comprese nel numero 
«delle primarie, o vere gocce, come sono stale dal Fisco con- 
« fuse. Questa sua confusione mi rese diffìcile per il momento 
« ritrovarne il numero nell’inventario segnalo; onde defal- 
« cando da questo numero quei da me chiamali schizzi secon- 
« darj, e quelle macchie venute da asserzioni, il numero che 
« rimane delle vere gocce non è la metà di quello accusalo 
« nell’inventario medesimo ». 

La riunione d' un fìsico e d' un morale possibile, stabili- 
sce, che le macchie prodotte fossero dal sangue della ferita 
donna . Non fu impossibile, che il sangue uscito dalle sue vene 
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restasse per qualche tempo fluente (30), e non fu impossibile, 
che il truculento, e malvagio aggressore per accelerare la 
perquisizione, che gli si vuol supporre, e ch’io qui in ipotesi 
concorderò, afferrasse co’ denti il pugnale ancor grondante di 
sangue, c chino fra i panni frugasse, onde di quel sangue le 
gocce e i panni e il pavimento attorno al letto, e la seggiola 
presso alla stanza macchiassero, ove egli forse si trasse di 
fra i denti il pugnale, e il ripose, non essendosi nella camera 
verificalo nò ove il pugnale posato fosse, nò ove asciugato 
venisse . 

Egli è poi impossibile di fisica impossibilità, che le mac- 
chie formate fossero dalle ferite della destra mano dell’ in- 
quisito. 

L’inquisito ebbe recisa l'arteria digitale del minimo: il sangue 
ne sprizzava a zampillo, c in minutissime gocce « con recisione 
« nel dito mignolo dell' arteria radiale, ed incisione del len- 
« dine del muscolo sublime , per cui versava effettivamente 
« del sangue in copia a getto arterioso » . Le macchie, sulla 
più precisa configurazione delle quali vollero i Periti del Fisco 
osservare un misterioso silenzio, erano di figura rotonda, o 
visibilmente formate da grosse gocce perpendicolarmente ca- 
denti. Non si trovò nè nella camera, nò ne’ panni, nè attorno 
alcun luogo sprizzato di sangue . Come dunque le gocce per- 
pendicolarmente cadenti furon versate da lui? Come dunque 
egli, contro la propria espellaliva ferito, non sprizzò di san- 
gue alcuno spazio ov’ egli ente reale, e non fantastico dovea 
pur ritrovarsi? 

L'arte medica, che a richiesta della difesa esaminò le mac- 
chie su i panni, mentre le altre erano state cancellate dal 
tempo, rispose, che elle non poleano essere state prodotte da 
getto di arteria, a Osservando poi la natura di quelle macchie, 
«si vede subito, che non sono state versale da arterie, poiché 
« queste danno costantemente macchie nella forma e aspetto 
«eguale a quelle, che si veggono nella camicia del P”*, ed 
« avendo le arterie il naturale movimento di contrazione e 
«di rilasciamento detto dai fisiologi sistole e diastole, dal qual 
« movimento ne vien sempre un getto a spruzzo divergente: 
« dove cade questo rende un numero più, o meno di macchie, 
« quasi eguali fra loro, e mai vedrassi, che simili getti diano 
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«una larga bacchia, all’ intorno della quale diversi piccolis- 
« simi schizzi, che, come dissi, son cosi i panni inventariati 
« appartenenti alla fu vedova I/**; ed oltre avere le dette 
«gocce la descritta forma, 6 osservabile pure, che fra loro 
«erano assai lontane, da far credere, che vi volesse un certo 
« tempo per la loro formazione. — In conseguenza di che il 
« sangue, che era nella roba inventariata, non era certo venuto 
a da un getto arterioso, ed era in miserabile quantità per quello 
« che dovevano versare due arterie recise, come le digitali, 
■ abbandonate intieramente alla libera loro volontà ». 

Questa risposta come tutelare ed umana, non che fondata 
sul vero, non piacque allo scientifico istinto de’ Periti fiscali, 
i quali animati erano da una dottrina favorevole al carnefice 
in lutto. Essi andarono, per sostenere l'assunto loro, a rin- 
tracciare nella medicina legale il morale possibile d'una sol- 
lecita fasciatura della ferita per la parte dell' inquisito, e nella 
idraulica le regole per assimilare il moto del sangue a quello 
delle acque, e per trovare negli argini la sistole e la diastole 
delle arterie. « Dunque ecco come probabilmente andò il ca- 
«so. L'uccisore si feri nella maniera già esposta, e si tagliò 
« le due arteriole digitali, capillari dei dito minimo: il san- 
« gue, come tutti gli altri fluidi correnti, è soggetto allo me- 
« desime generali leggi idrostatiche di rivolgere il suo corso 
« verso il punto, che li presenta minor resistenza; ma nel caso 
« nostro si richiedeva un tempo, acciocché questa diminuzione 
« di resistenza, che doveva sopravvenire alla recisione di due 
a piccolissime arterie capillari, si rendesse sensibile in tutto 
« il sistema circolatorio, e producesse quelle ampie emorra- 
« gie, delle quali abbiamo parlato anche noi, che, non arre- 
« state, possono condurre alla morte: ciò può riscontrarsi nella 
« nostra relazione. — Me siano una prova i fiumi arginali, nei 
« quali le più grandi inondazioni, che svellono le vecchie 
« querce, rovinano le fabbriche, trasportano, e sommergono 
«gl' intieri paesi, hanno cominciato spesso da un piccolo ge- 
« micino nel punto di un’argine, facile qualche volta ad es- 
« sere franato; ma guai se si tarda! — • Cosi appunto ha fatto 
« il dito dell’assassino; ha cominciato da un moderato stillici- 
«dio; ma esso prudentemente fasciandolo con qualche pezzo 
« di tela, di cui non ne mancava sotto i suoi occhi, fu dimi- 
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« nuito lo stillicidio, ma il sangue filtrava a traverso la rascia* 
« tura, ed ecco le gocce sul pavimento della camera, della 
« seggiola, della salclta, delle scale ascendenti al secondo pia* 
« no ec. La tela fasciante ha trattenuta qualche poco, e rilar- 
« data l’ incipiente emorragia di duo esilissimi vasi, e Tassas- 
ti sino ha potuto anche con comodo ricercare, e rifrustare 
« quel piccolo baule , che non conteneva che una scarsa 
« suppellettile di pochi vestiti muliebri » . 

Che l’umano ingegno usi ogni sottigliezza per difender la 
vita dell’ uomo, sulla di cui decisione non è mai lungo 
l'indugio 

Nulla de morie homiuis cunctalio lomja est, 

noi lo sapevamo, e spesso nel nobile sebben doloroso ufficio 
nostro il sentimmo. Ma che ragionamenti o manifestamente 
falsi, o spremuti al lambicco si proponessero, non già per 
difendere atlrallamenle l'uso della pena di morte, Io che è 
a tutti concesso, ma per veder in aclu recisa la testa della 
creatura, che Dio fece a imagine e similitudine sua, non lo 
pensammo giammai; e quando dovemmo vederlo ci si serrò 
il cuore nel petto in riflettere a quali traviamenti può l’or- 
goglio scientifico condurre l’istinto dell’uomo. Se è dolce, 
umano, e pregiabile trovar ragioni per la misericordia, mal 
si addice trovare argumenti, e ragioni alla crudeltà (51). 

li fisico possibile d’un getto sanguigno a gocce perpendi- 
colarmente cadenti nel caso di recisione di arteria desunto 
da ciò che può fare un leggier filtro d' acqua in un'argine, 
elio poi a gran Gume dilatasi, è rigettato dalle più ovvie no- 
tizie della fisiologia . Gli argini non sono i vasi arteriosi, e 
non ne hanno la sistole e la diastole, onde il paragonar gli uni 
agli altri è 

Delpliinum tylvis adpingere, fluelibut aprum . 

E perchè tutto a torto dovesse esser detto dai Periti fiscali 
è osservabile, che quanto più lo arterie son piccole, più son 
fornite di forza per espellere il sangue (32). 

Il morale possibile d'una fasciatura sollecita è smentito da- 
gli atti, e dalle regole tutelari della civil sicurezza. È smen- 
tito dagli atti , perchè per fasciar la ferita un tempo qualun- 
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que era pur necessario: in questo tempo il sangue dovea zam- 
pillare: gli atti non ne presentano alcun vestigio. È smentito 
dalle regole della civil sicurezza, perchè non portando gli atti 
verun indizio, vcrun adminicolo della fasciatura sollecita, se 
la medicina legale vuole a questo effetto allegare il solo pos- 
sibile, la giurisprudenza, più modesta, più sobria, più umana, 
e più equa, a lei risponde, che il solo possibile può allegarsi a 
favore del reo, ma non contro di lui (33). 


N.° U. 

Macchie sulla ecala del piano secondo . 

Il Fisco tali macchio descrisse cosi: « Allora insieme coi 
« detti medici salii le scale, che dal primo portano al secondo 
«piano, per riscontrare se in quelle vi fosse alcuna cosa d’in- 
« tercssante, e viddemo a indicazione anche del Tenente di 
« polizia, che su i primi due scalini della prima scala vi erano 
« delle macchie rosse cupe, simili a quelle trovate nel salotto 
« del primo piano, ed un’altra ve n’ era nel termino della se- 
« conda scala, presso il pianerottolo, che mette nel quartiere 
« abitato da R*** B’", e sua famiglia ». 

Il Fisco non numera le macchie del primo scalino, ed una 
sola ne accenna in uno degli ultimi ascendendo. Quindi agli 
occhi del Fisco gli scalini macchiali son due: agli occhi dei 
Periti fiscali gli scalini macchiali son quattro, specie d’inganno 
ottico, di cui daremo ragione fra poco. 

I Periti fiscali dicono aver fatte le loro esperienze per ve- 
nire in chiaro del sangue specialmente sulle macchie, che si 
scorgevano sopra i primi gradini della scala ascendente al 
piano secondo. L'argomento a contrario sensu, con cui si vo- 
lesse determinare il significato di quell’ avverbio stabilirebbe, 
che le altre macchie furono osservate generalmente, senza 
specialità cioè, lo che significherebbe senza la dovuta ponde- 
razione: nè questa osservazione speciale di alcune macchie 
potrebbe darci norma delle altre, per la regola, che specialia 
non sunl trahenda ad contequentias (34). 

Ma tutto questo ragionamento presuppone la esistenza delle 
macchie sugli scalini, o sanguigne, o altre che fossero, in tem- 
po abile ad essere giudicialmcnle verificate. 
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Del ferimento, e della morte della L*'* ai ebbe notizia nella 
mattina del 21 maggio 1823, a ore sei e tre quarti. Il Fisco 
non accedè alla casa, ove la uccisa trovavasi, prima delle ore 
nove e tre quarti di detta mattina. Allorché furono veduto 
per la prima volta, e verificate le macchie asserte sanguigne 
sulla scala, era stata già fatta dai Periti fiscali quella opera- 
zione, che essi chiamarono la lezione, l’anatomizzazione del 
cadavere. 

In questa posizione di fatti, come si può ammettere che le 
gocce di sangue, come appartenenti al delitto, sopra la scala 
esistessero, quando lo stato delle cose, relativamente al ma- 
teriale , non era altrimenti più come i’ autor del delitto la- 
sciato lo avea? L’inquisito era sceso alle ore tre e mezza 
circa della mattina , mentre la sua ferita , sebben fasciata, 
versava gocce di sangue. Le scale erano state lustrale, per- 
corse, e battute da una moltitudine di gente, che era ascesa 
da lui, dalle ore sei o tre quarti, fino alle novei come mai 
le gocce di sangue, so pure esistevano allora, non sarebbero 
rimaste obliterate, e soppresse dal calpestare di tanti piedi? 
E chi ci dice cosa fu fatto nella circostanza della cosi delta 
sezione del cadavere della defunta, lo che preccdè h» veri- 
ficazione delle macchie? Non potè alcuno, portando alla inqui- 
lina C'** B*'* al piano secondo, ov'ella abitava, ed ove erano 
l'acqua, e i vasi, che occorrere in quella circostanza pote- 
vano, i lini insanguinati, che avean servito a quella opera- 
zione, aver tra que’ lini qualche piccolo grumo di sangue, o 
averlo fatto cader per le scale? Un solo di tanti possibili, senza 
ricorrere a immaginar quello d’una preordinata, e maliziosa 
formazione delle gocce sanguigne in tanto intervallo di tem- 
po, basterebbe ad escludere, che quel sangue possa dirsi ma- 
teriale, o corpo di reità (33). 

Prima del Fisco, e prima che venisse custodita la camera 
della defunta, altri vi entrò. N’iuna interrogazione fu fatta, 
diretta a conoscere se prima della venuta del Fisco esiste- 
vano, o non esistevano le macchie sanguigne. Si conosceva 
però, che al piano secondo eravi una ferita persona. Tre 
ore di tempo dalla notizia della morte al primo accesso del 
Fisco trascorsero, ond’ era ben luogo all'adagio » inter oi et 
offam multa cadimi* (36). La calunnia, uno zelo mal consi- 
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gliato, onde accelerare i passi della prova dello speciale, 
avrebbero avuto assai tempo a compire i loro disegni , e 
non era loro mestieri l'andar lungi per tutto intrider di san* 
gue. Io non intendo accusar chicchessia: niuno è scopo dei 
miei sospetti: ma il sacro, e terribil deposito della vita, del- 
l'onore, della libertà del nostro simile da difendere, obbliga 
non che autorizza chi ne è custode a proporre, in discredito 
dell'accusa, quanto le regole dell'arte concedono (57). 

Il Caronda Dee. del Dir. Frane, voi. 1. Risp. 1. citato da 
Pilavai voi. 3. pag. 83, e dall' autore degli Elem. di proe. 
crim. voi. 1. pag. 185 not., narra che un marito sopra gocce 
di sangue veriGcalo presso a un acceso forno fu come usso- 
ricida torturato o condannato a morte . 

La Bruyere dice che il ricomparir della donna scuoprì la 
innocenza di quell' infelice e il deplorabile errore delia senten- 
za, la quale lo avea, assassino dichiarandolo, assassinato. On- 
de disse benissimo il Risi, che alcuni uomini sono uccisi dal 
pugnale de’ ladri di strada, ed alcuni dalla sentenza de' giu- 
dici (58). 

N.° III. 

Macchie sulla camicia dell' inquisito . 

Che la camicia dell' inquisito fosse aspersa di sangue, nes- 
sun Io impugna. Egli Cavea indosso allorché nella mattina del 
21 maggio 1825 per la prima volta acclamò. Egli Cavea in- 
dosso allurché alle sue acclamazioni accorsero i coniugi B*'* 
ed altri, e perlustrarono il piano terreno. Egli Cavea indosso 
quando il Dottor T*"* lo visitò, e lo medicò per la prima 
volta. Possibile, che, se quelle macchie visibili fossero ap- 
partenute al delitto, l'inquisito, il quale avea mille pretesti, e 
piucchè mille agi per farlo, non se le volesse toglier di dosso ? 

Ma il sangue, di cui era intrisa quella camicia, potè egli 
essere il sangue dell’uccisa L””, o dovè necessariamente es- 
ser quello del sig. P”* dalla sua ferita sgorgalo? 

Se il Fisco allega quelle macchie come prova delle ferite 
dell' inquisito, è inutile parlarne, perché queste parlano assai 
più di quelle . Se le allega come indizio della strage , che 
egli pretende commessa da lui, il sangue serebbe indizio, su 
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l’inquisito ferito non fosse. Se egli le allega come congettura 
della ferita riportata nell'atto di assalirò, non si sa scorgere 
come le macchie sanguigne debbano indiziare anziché un’ag- 
gressione sofferta, una inferita aggressione. 

Macchie di sangue a getto di arteria nella sola camicia del- 
l’ inquisito si scorgono: niun altro luogo, niun altro mobile, o 
panno lo mostra. Il luogo, ove quel sangue per la prima 
volta sprizzò, è quello dell’aggressione, di cui dovrem ra- 
gionare frappoco. 

N.° IV. 


Slacehie nella petiuola, e nel pugnale. 

Nel sistema del discarico del pugnale, e della pezzuola, che 
gli serviva d’involto, dato dal sig. P*'*, la pezzuola poteva 
essere insanguinata, ma il pugnale non doveva aver macchie 
di sanguo. 

Il Fisco preteso che queste macchie esistessero; e quali 
prove ne addusse? 

Osservo prima di tutto, che, quando pure le macchie di 
sangue stale fossero nel pugnale e nella pezzuola, esse non 
avrebbero detto nulla di più, di quel che dicevano gl’ insan- a 
guinali panni, perquisiti poi nella camera dell’ inquisito, e dei 
quali il sig. Dottor T"* non dovè farsi meraviglia veruna at- 
torno a persona gravemente ferita . Esse avrebbero dello, che 
l’inquisito era ferito, ed aveva versato del sangue, e ciò dice 
appunto l’inquisito medesimo, ondo lutto riducesi a vedere, 
se egli ncll’asserirsi assalito, e ferito, abbia detto il vero, od 
H falso. 

Ma in realtà le macchie di sangue sul pugnalo c sulla pez- 
zuola, non solo non hanno prova, ma sono escluse del tutto. 

I Periti fiscali nella relazione del ‘28 maggio 1825, sebbene 
inclinatissimi, e predisposti a favorire, anco a scapilo del vero, 
la causa del Fisco, su queste macchie si espressero: ■ Conti- 
nuando a raziocinare sopra il pugnale del bollino, ò vcris- 
« simo, che veggonsi diverse macchie rugginose in ogni lato 
«della sua lama quadrangolare, e si domandò a noi sotlo- 
« scritti se siano macchie di sangue: ma a questo noi rispon- 
« diamo ingenuamente, che nò con il raziocinio, nò con chi- 
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€ mici tentativi, siamo in grado di rintracciarlo, e di referirlo: 
« si tratta di stabilire, e dimostrare quali resultati possono 
«venire, sopra un ferro probabilmente intriso di sangue, ri- 
« inasto immerso per molte ore in un bottino ripieno di ori- 
«na, e di escrementi fecali, concedendo ancora, che non 

■ vi siano mescolate altre materie , come facilmente vi sa- 
« ranno; 6 il ferro fra i metalli forse il più facile a scio- 
« gliersi = Metallum hoc facili quidem, ac varia prorsus rw- 
« iione, solvi ab acidi s = Boerh. Chemia; e altrove = Fcrrum 
« purissima madefaclum pluvia in rubigincm verlitur — loc. 
« cit. — Ma se con tanta facilità si muta nella purissima ac- 
« qua piovana, che cosa farà immerso nelle fecce, e nella 
« orina ? = Solo blando, dolci, insulso lacle nutritus infans 
« un nani acrcm, salsam quotidie reddit = loc. cit. — Il san- 
« gue poi, il compostissimo sangue, non per anche ben rico- 
« nosciuto, è un Proteo per la sua mutabilità. =* Sanguini* 
« sani sibi commissus, pofius prò solido, quam prò fluido 
« debet haberi: t amen solidum inde natum, sponte resolvi- 
« turitcrumin liquidimi: mira res! tamen certa = esclama il 
« gran BoerhSve. — In questa strana diversità di combinazione, 
«anche di materie poco conosciute Onora, noi sottoscritti 

■ piegando la testa, confesseremo modestamente la nostra in- 
« capacità a rilevarne, e dimostrarne il resultato. — La pcz- 
«zuola bianca, che rinvolgeva il pugnale del bottino, è stata 
«anch’essa visitata, ed esaminata accuratamente, ma non 
« possiamo dare alcuna opinione sulle macchie, che larga- 
« mente vi si scorgono, essendoci paruto, che fosse stala 
«sciacquata ». 

Tutto va bene-, ma parlando di sangue, delle sue qualità, 
e degli elementi che lo compongono, non bisognava mostrare 
uno scetticismo, che in questa causa non fu mai il sistema 
scientifico do’ Periti fiscali. 

Ci spiace assai, c dee ad ogni imparziale amico del vero 
spiacere, come que' Periti medesimi, i quali poc’anzi vedevan 
sangue per tutto, ove vedevano rosseggiare, perduta la stella 
polare del colorilo brancolassero, andabatarum more, in que- 
sta sanguinosa ricerca. La opinione, che noi nutriamodella 
lor probità, ci vieta di sospettare, che in materia di mac- 
chia sanguigne, ove il colore polca sostenerne la sola possi- 
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bililà, essi la volessero dir certezza, c che ove appoggio vi- 
sibile alla possibilità non era, essi con opportuno scetticismo 
non la volessero almeno esclusa. No: essi in buona fede in- 
gannaronsi, errando tra il sangue, e il padre di Pico, di cui 
narra la favola. ( S. Augusl. de Civit. Dei lib. 18. cap. 15 ). 

L'errore è palpabile in quanto dissero i Periti fiscali sulla 
pretesa ignota qualità delle parti, che il sangue compon- 
gono (59). 

L’errore non è men discernibilo in quanto i Periti fiscali 
dissertavano dubitativamente sulla vera indole della estra- 
nea materia, che sul ferro, e sulla pezzuola al loro esame 
fu sottoposta. Il Dottor T*** interrogalo so nel ferro riscon- 
tro alcuno di sangue fosse discernibile dall’arte, in questo 
dai Periti fiscali non contradetto, cosi si esprime: «Nessuno; 
« poiché se i Periti fiscali deducono il sangue da quelle mac- 
« chic, dovo il ferro ò ossidalo, s’ ingannano di gran lunga, 
«poiché qualunque fluido non eccettuata l’aria, son capaci 
«di far subire al ferro, ed altri metalli delle ossidazioni, 
« non ammettendo punto quello che dicono i già detti Pc- 
« riti, che il sangue, il compostissimo sangue, non per anche 
«ben conosciuto, é un protco per la sua mutabilità. Povera 
« chimica se così fosse t Oggi il sangue é conosciuto, e non 
« è protco sopra gli altri fluidi per le ossidazioni metalliche; 
«ondo non essendovi su quello stile altri indizj, che le mac- 
« chic rugginose, le loro supposizioni diventano mere illu- 
« sioni. — Ho esaminalo accuratamente la pezzuola, che in- 
« volgeva lo stile, ambi trovati nel pozzo nero, e non ho 
«scorto su questa traccia alcuna, che mi dia idea di san- 
«gue, anche alterato (e tale doveva essere nel momento, 
«che questa pezzuola fu da me esaminata); ma vi ho tro- 
« vaio però diverso macchie più, c meno grandi veramente 
« prodotte da materie fecali, sullo quali non può ad alcuno 
« cader dubbio a. 

Agli argumenti fisici esclusivi del sangue nella pezzuola 
c nel ferro i morali si aggiungono. 

L’atto di perquisiziono ci dice, che quc’duc oggetti fu- 
rono mostrati appena estratti ai teslimouj islrumentali, e 
quindi lavali. «Quali articoli fatti bene osservare ai sud- 
T. II. 6 
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« delti teslimonj M*** e Z*’*, sono stati superficialmente , e 
« leggermente lavali». 

Or vedete con quali sfumature leggiere, con qual tuono di 
mezze tinte per evitare i colori assoluti, e decisi, gli amici 
e gli aderenti del Fisco dipingon gli oggetti fisici, i quali 
dovrebbero servire di pietre angolari all’ ediflzio indiziario. 

La P*’* volendo dipingere la pezzuola pretesa pertinente 
alla defunta L*** dice eh' ella era di colore scuretto, bianca , 
ma non bianca bianca. Gli agenti del Fisco, collocati tra la 
necessità naturale di mondare i perquisiti oggetti dalle soz- 
zure della latrina , e dalla necessità di uffizio di mostrarli in- 
trisi di sangue, gli dicono lavati superficialmente , leggermente, 
onde con un'astrazione felice si pensi, che le sozzure lavate fu- 
rono, e il sangue no. Ma le astrazioni dell’intelletto in ma- 
teria di fetori sono rigettate dall’ impero de’ sensi, per servirò 
ai quali gli oggetti destinati a giungere in corte non legger- 
mente, e superficialmente ma totalmente dovevano esser la- 
vati, se non si volea convertire il Tribunale nella bolgia, in cui 
l'Alighieri dipinge gli adulatori, e che, com’egli si esprime, 

E cogli occhi, e col naso facea tuffa. 

Sentiamo piuttosto i testimonj, che alla perquisizione assi- 
sterono . 

Il testimone islrumenlale Z’” deponc, che, per l'oggetto di 
rendere più sciolta, e trattabile la materia da perquisirsi, vi 
fu gettala dell'acqua; e ciò fatto, ne fu estratta una mezza 
botte, entro la quale affatto intriso fu discoperto l’involto. 

Ammessa questa operazione, e se 6 vero ciò che dicono i 
Periti fiscali, che il sangue commisto con materie fecali non 
può come tale distinguersi, inutil sarebbe progredir più oltre, 
perchè resisterebbe la fisica impossibilità di discernere il san- 
gue in un oggetto di materie fecali, e specialmente come nel 
caso compatte, già intriso. 

È inutile dunque, che il testimone (Strumentale ci dica, es- 
sere stato estratto dalle fecali materie un cencio sanguinoso, 
c lo ripeta l’altro testimone fiscale M"*. 

Tutto questo 6 avvertito da noi per provare lo stato d’ inno- 
centissima prevenzione, in cui erano gli occhi tutti nell’ alto 
della perquisizione, per vedere il sangue anco ove sangue non 
era, e dove meno poteva essere. 
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Quanto al pugnale però, il quale, come colla pezzuola con- 
nesso, avea subite con essa le stesse vicende, i testimoni istru- 
mcntali non sembrano molto inclinati a favorire le asserzioni 
del Fisco. 

Il primo dice, che esistevano delle macchie sul ferro: che 
i famigli, ai quali fu esso passato sostennero, che le macchie 
eran sangue, ma cho egli nulla può dirne. 

Il secondo nulla dice sulle pretese macchie di sangue sopra 
il pugnale. 

In questo stato degli atti cosa rileva, cho il Tenente nel suo 
ragguaglio del 22 maggio 1823 asserisca essere stato reperito 
il pugnale « con diverse macchie di sangue assai fresche », 
quando putida, e fresca eravi sopra la fecale materia appo- 
statamente disciolta? 

E che rileva, che i famigli, ossequiosi sempre, come esser 
debbono, alla causa del Fisco, attestino della esistenza delle 
macchie sanguigne sul ferro? Lo conobbe bene il TenenLe in- 
caricato della perquisizione, che essi esser non potevamo i te- 
slimonj, e citò a quest’ effetto i testimoni istrumentali, i quali 
con lor giuramento deposero, non aver viste, nò aver potuto 
discernero macchie sanguigne sopra quel ferro. Ora la fede 
de' testimoni istrumentali è troppo sacra per poter essere o 
posta in dubbio, o contradetta, o distrutta (40). 

E alla fede do' testimoni istrumentali quella de' testimoni 
fiscali si aggiunge. Il sig. M*” non esclude, che il ferro avesse 
qualche macchia di ruggine. Il C"** depone, che il pugnale 
essendo più di ferro che di acciaro era rugginoso, non ostante 
la ripulitura, che il sig. M*’" ne avea procurala, ( ripulitura 
che i Periti fiscali dicono affilatura recente). E sebbene il 
C*** trovi il pugnale più ossidato di quel eh' egli era, la ca- 
duta nella latrina spiega assai bene questo fenomeno. 

S- IH- 

Connessione delle ferite coll’aggressione. 

Lo ferite nella destra mano dell’ inquisito come quelle, che 
lo posero in pericolo dello storpio son vere per certo, e come 
tali sono anco dal Fisco considerale . Discorda il Fisco dalla 
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difesa nello stabilire la causa morale di queste ferite; egli al 
latrocinio imperitamente eseguito, ella all'aggressione sventu- 
ratamente sofferta attribuendole . 

È indubitato per i metodi della certezza fisica, che il per- 
quisito ferro, col quale nel sistema del Fisco l'inquisito avreb- 
be ferito se stesso, non potò produrre le ferite della sua de- 
stra mano. Smentita la causa di queste ferite immaginala dal 
Fisco, qual’allra immaginare so ne potrebbe che l’aggressione, 
di cui l’ inquisito si dolse? 

Eppure questa doglianza fu dal Fisco redarguita, I. corno 
falsa, II. inverisimile, III. affettala, IV. non verificata. 

La difesa ha l'obbligo d’esser diffusa in questa delicata, ed 
importante materia. Ella considererà la narrativa dell’ inqui- 
sito nc’ cinque diversi punti di vista, I. della possibilità fisica 
delle ferite nel sistema dell’aggressione; II. della morale pos- 
sibilità deli’ aggressione medesima ; in. della sua vcrisiini- 
glianza; IV. del modo, con cui vennero narrate lo sue circo- 
stanze; V. della verificazione, che queste narrale circostanze 
ebbero dagli atti stessi dell’ informativo processo. 


N.*> I. 


Possibilità fisica delle ferite nel sistema dell'aggressione. 

Più volte la diffidenza fiscale fece all’ inquisito narrare l’ag- 
gressione sofferta da lui nella notte del 20 maggio venendo 
il 21, quasi nutrisse lusinga, che egli, più volte narrando la 
storia non già, ma il romanzo, dovesse porsi in contradizione 
con se medesimo. 

L'inquisito fu costante nel raccontare: « Ero dunque nel mio 
« sonno, quando a un (ratto, senza sapere che ore fossero, fui 
« destato da un certo rumore, che intesi fare all’ uscio della 
« mia camera, come sarebbe quello di mettere una chiave, o 
« altro ferro nel foro della serratura, e tentare l’apertura . Se 
« non avessi avuto il pensiero di andare a Livorno, avrei dor- 
« mito secondo il solito profondamente, c non avrei inteso 
« quel rumore; ma sospeso com’ero per dovere andare a Li- 
ft verno, lo sentii, e domandai chi fosse dubitando, o che fosso 
« venuto a chiamarmi il P'** , o sivvero che fosse venula 
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« qualche convulsione alla moglio del B***, la quale ò amma- 
li lata ; e non avendomi risposto alcuno balzai dal letto, e 
«andai all’uscio, e lo aprii per vedere chi fosse. A prima 
« vista non mi si presento alcuno ; ma posto il capo fuori 
« dell’uscio, veddi sul primo scalino in cima della scala un 
« uomo, il quale alzando contro di me un braccio, veddi che 
« impugnava un ferro, che al bujo non potei distinguere cosa 
« precisamente fosse, ed io nel vedermi balenare sugli occhi 
« il lucido di quel ferro, feci naturalmente l’alto con la mano 
« destra di ripararlo, ed in questo alto trovato il ferro con 
« la mano, e strintolo con le dila mi sentii come tagliare, o 
«sbranare, giacché quell’ uomo nel sentirsi fermare il ferro 
« fece un alto di forza, c me lo strappò dalla mano, e subito 
« si dette a fuggire per le scale, ove al rumore, che sentii 
«fare dei piedi, che fuggivano, argomentai, che dovessero 
« essere più di uno ». 

Questa narrativa poteva, e doveva esser lutto per la di- 
fesa, nè era dato al Fisco di censurarla . 

O egli ne ammetteva la verità, e non poteva porsi in con- 
iradizione con se medesimo rigettandola. O egli no soste- 
neva la falsità, e siccome era suo dovere come asserente il 
provarla (42), doveva esser cauto di aver la prova legale 
della configurazione esalta dello ferite della destra mano 
dell’ inquisito , senza di che gli mancava il dato principale 
per istituire quella lunga serie di congetture d’inverosimi- 
glianza, e di incocrenza della 'narrativa dell’ inquisito colla 
giacitura delle sue ferite. 

Ora il Fisco non ha questa prova legale. Nè il Giudice, nè 
l'Attuario videro mai Io ferite, poiché gli atti non ne presen- 
tano la oculare ispezione. I Periti fiscali divenuti phnipolen- 
xiarj dell’ uffizio del Fisco, furono i soli, che le videro, e le 
descrissero nella lor relazione del 28 maggio . 

Ma i Periti fiscali, poco competenti a giudicare di questo 
ferite per lo stalo di prevenzione contro dell' inquisito, in cui 
si erano posti fino della mattina del 21 maggio, erano incom- 
petentissimi a damo la giudiciale verificazione nel 28. 

Ricorrono qui le obiezioni delle quali parlammo già, e più 
decisive ricorrono: imperocché se le ferite sul cadavere della 
defunta nella loro cstcrior giacitura furono almeno vedute dal 
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compilalor dei processo, quelle della destra mano dell’ inqui- 
sito non furono mai viste da lui, sebben questi più volte fosse 
costituito in esame. 

E qui giova osservare, che questa oculare ispezione delle 
ferite nella destra mano dell’ inquisito era per due ragioni 
d'inevitabile necessità alle fiscali ricerche. Lo era per l'og- 
getto d’avere in esse il sostegno della obiezione di falsità, in 
quanto il modello loro quadrar non potesse fisicamente al nar- 
rato correre del pugnai sulla mano: e lo era per l’oggetto di 
aver l’appoggio all'asserzion dell’ accusa, la quale diceva es- 
sere quelle ferite indubitato indizio dello speciale del latro- 
cinio . 

E come, e con qual garanlia d’imparzialità i fiscali Periti 
si accinsero a librare nelle risposte dell’ inquisito alle interro- 
gazioni loro, e nell'aspetto delle ferite il problema decisivo, e 
terribile della possibilità, o impossibilità fìsica dell’aggres- 
sione ! 

Infelice era il giovine, racchiuso e languente nello squallor 
della carcere, o innocente o reo ch’egli pur fosse, e sacra 
cosa diveniva agli occhi di tutti: res est mera miser. La reli- 
gione, conforto d’ogni specie di avversità, lenitivo di tutti gli 
odj, e delle prevenzioni le più sinistre, lo additava come og- 
getto di cristiana pietà . I Periti fiscali ne fecero oggetto di 
derisione, e di scherno. Lo dissero inventor di storielle, fab- 
bricatore d‘ inverisi miti episodj, introduttore di attori, faci- 
tore di drammi, uomo di confusa alterazione nel suo cer- 
vello, mettendo fuori cosi parole d’ inestricabile significato, e 
ponendosi in contradizione con se medesimi : perché se l' in- 
quisito, come essi si esprimono, studiò per dare un dramma 
nella narrativa deli’ aggressione, non si sa comprendere come 
egli potesse ciò faro essendo pazzo quale ce lo dipingono. 

I Periti fiscali intenti ad aggravare le tinte dello sfavorevol 
quadro, in cui si proponevano di collocare Tinquisito; lascian- 
do la toga medica, e la fiscale usurpando, cosi ne parlarono: 
« Dobbiamo confessare però, che negli schiarimenti, o risposte 
« date dal suddetto processato ai nostri dubbj, o interrogazioni 
«fattegli su questo articolo, ci è parulo qualche volta o quasi 
« fuori di senso, o almeno almeno con qualche principio di 
« allucinazione di mente, forse proveniente dalla tetraggine 
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« d’ idee in cui deve ritrovarsi un suo pari ristretto in una 
« carcere segreta, solitario, e con l'animo funestato da un dub- 
« bio fine ». 

Il processante ministro non avrebbe detto cosi. Egli avreb- 
be risparmiata a sò, agli atti, ed alla giustizia quella impre- 
cativa espressione un suo pari contro dell' inquisito, che già 
Io consegnava alla man del carnefice. 

E corno credere al colorito di questa pittura, il quale de- 
sunto dai Periti fiscali, come essi dicono, dalle risposte dcl- 
P inquisito alle loro interrogazioni, non ha riprova della sua 
tempra nel lesto di queste interrogazioni da essi soppresse 
per brevità, ed è il più tristo, ed abusivo metodo di rin- 
tracciare il vero, che immaginar mai si possa? (43) 

E come le più sincere, e più critiche congetture sulla 
possibilità fisica delle ferite nel sistema dell'aggressione po- 
teano essere stabilite da chi si dichiarava lo schernitore, e 
l'accusatore dell’ inquisito, e da chi avea tutto l’ interesse ad 
esprimersi :« Non possiamo però nascondere, che ci pare 
« molto più naturale, e verosimile quello immaginato ipole- 
« ticamente, e preventivamente da noi, espresso nella nostra 
«relazione datata ventuno maggio corrente?» 

Lo crederà chi ha in petto umano cuore ! I Periti fiscali 
obbligati a riconoscere la possibilità fisica delle ferite nel 
narrato sistema dell’aggressione, « Con tutto ciò non dichia- 
« riamo impossibile la spiegazione del sig. P*** » e « Non 
« escludendo affatto il modo additalo dal sig. P*** nella for- 
« mazione di queste ferite, dichiarandolo impossibile », anda- 
rono tentando ogni via di morale ragionamento per dire 
mendicala, meno naturale, e sodisfacente, stornellata, inespli- 
cabile, inverisimile la narrazione. 

E chi dava loro il diritto di eccedere i limili della fisica 
possibilità? E chi dava al Fisco quello di valersi come testo 
d’indizj delle morali inverisimiglianze , che i Periti fiscali 
aveano preteso di stabilire, senza farne soggetto di minuta, 
e ragguagliata contestazione all’ inquisito, onde udire le sue 
risposte? La verità ò certamente nel fondo d’ un pozzo, co- 
me gli antichi dissero: ma fare scavare un pozzo per mano 
altrui, e condurvi un uomo bendalo sull'orlo perchè vi pre- 
cipiti non 6 cercare la verità. 
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I Periti iìscali nelle loro morali indagini sulla vcrisimi- 
glianza relativa delle congetture da essi stabilite nella rela- 
ziono del 21 maggio prima d’aver veduto il pugnale, prima 
di aver veduto l’ inquisito, e prima d’ averci parlato , o dal 
racconto, che dell’aggressione l'inquisito poi fece, assume- 
vano il carattere di giudici nella lor propria causa, o vio- 
lavano cosi tutte le regole della naturale, e della sociale 
giustizia . 

Miserabile natura dell'uomo! 

Quantum mortalia pletora caca 
Noeti» habent ! 

Le pregiudicate opinioni, e le più funeste alla individuai si- 
curezza , cuoprendosi in buona fede del manto di zelo per 
la giustizia, incominciano col fare illusione allo spirito, e fi- 
niscono coll’indurire il cuore alla crudeltà. Quindi il vero 
perde lutti i proprj diritti con quelli della moderazione, e 
della imparzialità. E che sarebbe del vero se il dubitar non 
vi fosse? E che sarebbe delia giustizia se ogni senso di uma- 
nità venisse a distruggersi? 

Non vi ò luogo nelle congetture de' Periti fiscali, in cui più 
clic in quelle sulla inverisimiglianza maggioro delle ferite 
dell' inquisito nella ipotesi del latrocinio, o nella ipotesi del- 
l’aggressione, siasi manifestato l'animo loro imbevuto del fa- 
tale scientifico errore d' esser competenti a stabilire indizj 
dello special del delitto, e la ostinata adesione loro a questo 
mal cenccpilo proposito, il quale all’infelice inquisito avven- 
issi non meno tenacemente di quel che attorno al misero 
Laocoonte, e a’ suoi teneri figli i serpenti si avviticchiassero 

Corripiunt : spiriique liganl ingentilii» : et jam 
Bit medium amptexi, bit eolio iquammea eireum 
Terga dati, iu peroni capite, et cereicibut alti » . 

I Periti fiscali nella lor relazione del 21 maggio ravvisarono 
inesplicabili le rosse, e sanguigne macchie nella camera della 
defunta, c ne’ panni altrimenti che coll’ immaginare 

Un ferro incontro al tuo rettor converto . 

Essi con questo argomento di storica, e morale analogia erano 
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già fuori della loro provincia medico-legale , ed usurpavano 
l'ufficio del Fisco, il quale ancorché voluto avesso non potea 
dar loro per questo 

Le lettre di credenza, e di saluto . 

La direzione ( o la crediamo innocente ), che la prevenzione 
assumeva contro dell' inquisito, era segnalabile nel suo salire 
dal primo al piano secondo ov’cra ferita persona, come da 
lontano segnalabili furono i rettili, che uoi scegliemmo quasi 
emblema del caso presente, 

Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
( Borreeco re [treni ! ) immensi s orbilus angues 
Incumbunt pelago: pariterque ad littora tendunt. 

TSè valso per farle cambiar direzione la scoperta d’un ferro 
affatto dissimile dal feritore {strumento descritto già nella re- 
lazione del 21 maggio; nè valse la narrazione dell’assalto, che 
l' inquisito come da lui sofferto narrò di poi : nè valso la pos- 
sibilità Gsica della material giacitura delle ferite nel sistema 
dell’aggressione. Tutto fu vano. 

lite simul manibus tendit divellere nodos 
Perfusus sanie vittas, atroque veneno 
Clamore s simul borrendo s ad sidera tollil . 

Error fatale, spesso deplorato dagli stessi scrittori di medicina 
legale (44). 

I Periti, reso cosi l’inquisito vittima delle lor prevenzioni, 
gitlali dalla lor forza oltre i limiti d'ogni lor cognita compe- 
tenza,' produssero allora quel logico mostro, che la buona cri- 
tica scorgerà tale finché ella abbia senso di se medesima nella 
relazione del 28 maggio, nella quale concordando la fisica 
possibilità delle ferite nel sistema dell' aggressione, si avven- 
turarono a stabilirne la verisimiglianza maggioro nella ipotesi 
del latrocinio. 

Mostro logico se altro ve ne fu mai ! imperocché , non 
avendo i Periti per testo delle lor congetture altroché l’aspetto 
della destra mano dell’ inquisito, e il tenore del suo racconto, 
se essi in questo testo leggevano la possibilità fisica delle fe- 
rite nel sistema dell’aggressione, era oltre ogni credere incon- 
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siderato il pretendere di attingere congetture di morale in- 
verisimiglianza dagli aggiunti di questo racconto. Per farlo 
adeguatamente, ancorché essi ne avessero avuta la competen- 
za, conveniva porre in calcolo tutti gli aggiunti possibili del 
racconto, quanto alle circostanze di tempo, di luogo, e di mo- 
do, lo che in un dialogo col carcerato senza scrivere le do- 
mande, senza prender nota esalta delle risposte, e senza ve- 
rificazioni minute non poteva ottenersi. 

La mostruosità di questo assunto risulta inoltre dall’ osser- 
vare, che, se angusto è il cerchio della fisica possibilità, este- 
sissimo è quello della possibilità morale, o della verisimiglian- 
za : avvegnaché nel caso dell’ inquisito i dati della verisimi- 
glianza, o invcrisimiglianza potevano esser dietro le spallo 
de’ Periti fiscali, vale a dire in circostanze non avvertile da 
loro: nell’aperta, o chiusa porta di casa, a ragion di esempio, 
lo che avrebbe impedito, o facilitato al notturno aggressore 
di entrare ; in due testimoni di vista sulla pubblica via infor- 
mali abbastanza per includerne, o per escluderne l'ingresso. 

Tutto questo era, ed esser dovea nel processo destinato a 
cumulare lutti i dati possibili capaci d'istruire, e dirigere il 
ragionamento nella critica de’ fatti, nè esser poteva nel viso- 
reperto delle ferite, e del loro confronto col perquisito pugna- 
le, unici, e soli dati della fisica possibilità. 

Quest’aberrazione mostruosa dell’ufiìcio de’ Periti fiscali fu 
l’innocente causa di quella del Fisco, il quale ristrinse cosi 
ogni suo concetto sulla maggiore, o minor verisimiglianza 
delle ferite nell’una, e nell’altra ipotesi all’ angusto cerchio, 
entro il quale essi lo aveano racchiuso. 

E di qui nacque la necessità di dividere in duo la ricerca sul 
morale possibile delle ferite nel sistema dell’aggressione: l’una 
nelle circostanze immediate, e presentanee dell' assalto, come 
» Periti fiscali proposero per tenersi più vicini che loro fosse 
possibile all'oculare ispezione delle ferite.- l’altra nelle circo- 
stanze tutte o antecedenti, o concomitanti, o susseguenti del- 
l’aggressione, lo che non fecero nè i Periti fiscali, nè il Fisco. 

Non dunque per invertire il logico, e naturale ordine delle 
idee, ma per la necessità in cui siamo di tener dietro ai Pe- 
riti ancorché andassero 

Là dove il sole uccide i fiori e l'erba. 
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noi dividiamo questa importante ricerca, e di dati morali, ed 
analogici (avelliamo ove la possibilità fisica delle ferite do- 
vrebbe sola occupare il discorso. 

I Periti fiscali volendo nella lor relaziono del 28 maggio 
far tacere la da lor confessata possibilità fìsica delle ferite nel 
sistema dell’aggressione, e dar trionfo alla lor maggiore verisi- 
miglianza nell'ipotesi del latrocinio, così ragionarono: «Qui non 
« si comprende chiaramente, come si potesse rimanere in quel 
« caso con il dito minimo più vicino all'elsa, piutloslochè col- 
« l’indice, poiché volendo arrestare colla mano destra un fer- 
« ro, che vi minaccia a sinistra , la natura vi porta senza ri- 
« flettervi a prenderlo soprammano, perché sottomano si deve 
« perder più tempo, e far meno di forza. — Se l’attacco, e la 
« minaccia si fosse presentata a destra, allora la formazione 
«delle ferite decrescenti nelle dita dell' attaccalo, e di una 
«maggiore nel minimo, sarebbe stata conseguente al discarico 
« dato dal prevenuto perchè nell’ arrestare il ferro con la de- 
«stra si sarebbe ritrovato naturalmente l’indice verso la pun- 
« ta, e il minimo verso il manico, cioè verso il largo della la- 
« ma; con tutto ciò ec. » 

II Dottor T*’* richiamato dalla difesa a chiarir questo punto 
di disputa, così rispose: «Non intendocosa voglion dire i Pe- 
« riti fiscali relativamente al ferimento del P***, quando di- 

«cono, che sarebbe stalo più probabile quello che racconta, « 

«se l'assassino si dirigeva verso il suo fianco destro, anziché 
« il sinistro. Tanto a destra che a sinistra poteva accadere il 
« ferimento nella mano del P***, tutte le volle che l’arme del- 
« l’assalitore era diretta con la punta in alto, il manico in 
« basso; e ciò è naturale che fosse così, poiché chi sale una 
«scala con arme in difesa, o in offesa, procura di tenerla in 
« modo da ferire per la strada più breve, e meno visibile, e 
« ciò ottiene vibrando nel basso ventre dal basso in alto; cosi 
« naturalmente essendo, la punta del ferro essere doveva in 
« allo, prendendo allora l’assalilo quest’arme in mano nel mo- 
« do il più naturale, come dicono i Periti fiscali soprammano, 

« doveva necessariamente il dito minimo rimanere presso l’im- 
« pugnatimi o parte larga della mano, ed essere questo il più 
« reciso nel momento che l'assalitore ritirava il suo ferro ». 

Fu questo il luogo ove il mosso stomaco de' Periti fiscali 
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oltre alla bile gettò bajc e sarcasmi. Cromvello segnando la 
sentenza di morte dell’infelice Re Carlo I. tinse scherzando 
colla penna intrisa d’inchiostro il viso di chi gli era allato: 
atto atroce, o però poco conveniente alla natura umana, la 
quale Cicerone disse essere al sommo nemica di crudeltà (45). 

I Periti fiscali introdussero in questa causa di sangue co- 
me buone ragioni a sostegno del loro assunto, e della pretesa 
inverisimiglianza dell'aggressione dall’ inquisito narrata l'as- 
sassino immaginario col pugnale in mano a guisa di cande- 
liere, la vecchia nutrice colle flaccide mammelle ( idea tolta 
certamente dallo antiche tragedie ). 

Nel loro sistema l’assassino accennato dall’ inquisito è im- 
maginario.- è misterioso: tale che occhio umano non vide: 
lo che equivaleva a dire nisi videro, et tetigero non credam; 
e, poiché i Periti fiscali altro che la mano e il pugnale esami- 
nar non poteano, l'inquisito dovea tenere l'assassino che lo 
feri, »» palma di mano come la statua d' Augusto tiene in 
palma di mano la Vittoria, per maggior comodo di questi si- 
gnori; lo che rendeva certamente inutile il bacino d'acqua nel 
quale una muliercula di Morat nella Svizzera vedeva l’uni- 
verso tutto, e ciò che in ogni sua parte vi si facea, fino al 
segno di fare illusione a Lavalcr , che volea farlo credere al 
filosofo di Geuthod. Tanto il credere come il non credere 
prende la sua radice nelle preconcepite disposizioni del nostro 
spirito! 

Or cho diranno gli ottimi Giudici, che diranno i Lettori im- 
parziali quando udiranno che duo Fiorentini fiscali periti, i 
quali ai Pisani, per il titolo del loro uffizio, sovrastano 

Siccome il sol tra le minori stelle, 

( conciossiachò quanto all’ intrinseco merito dovremmo diro 
Aon nostrum inter vos tantas componere lites ) 

dallo stato delle ferite confrontalo col racconto deli’ inquisito 
arguiscono, che esse siano non solo possibili quanto ancora 
probabili f Così disse, e così diè fine al gran piato la relazione 
del 20 dicembre 1824: «Nel far la qual cosa avendo dovuto 
« per necessità aver solt'occhio la narrazione del modo, con 
« cui il P”* asserisce essere stato ferito da un aggressore, 
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« confessiamo di non averla trovala invcrosiinilo, nò iropro- 
_ « babilu * . 

n.° n. 


Possibilità morale dell'aggressione . 

Escendo dagli angusli limili, entro ai quali lo scusabili pre- 
venzioni de’ fiscali Periti pisani aveano inteso di circoscrhcre 
il calcolo delle verisimiglianze dell’aggressione, esse per ogni 
loco degli alti, e della causa s'incontrano. 

Primeggia alla lesta delle qualificazioni, colle quali il Fisco 
tentò dedurre in discredito la narrativa dell' inquisito, la fal- 
sitàj sicché, se la obiezione reggesse, converrebbe che chi 
la obietta provasse la morale impossibilità dcH'avvenimenlo 
narrato. Se l' avvenimento fu moralmente possibile, ciò ba- 
sterebbe per escludere la falsità (db). 

L'aggressore doveva penetrare per tre usci onde giungerò 
al letto della uccisa L , *’':I. per quello di strada, II. per quello 
del salotto adiacente alla camera ov’clla giaceva, III. per quel- 
lo della camera stessa. 

Quanto alla porta d'ingresso la morale impossibilità, o la 
difficoltà somma di un estraneo a valicarla sparisce se si ri- 
fletta, I. che gli alti non somministrano prova della clausura 
di quella porta prima delle ore undici della sera del 20 mag- 
gio 18-23; II. che questa circostanza autorizza a pensare, cho 
la porta restasse per un tempo qualunque aperta nelle prece- 
denti ore di quella sera; IH. che l’ aggressore estraneo potò 
essersi furtivamente introdotto, e quindi nascosto in qualche 
angolo della stalla oscura del casamento, giacché R’** B*** 
altro della visita in quella sera di quella stalla non dice se 
non se d'avere osservato, essere chiusi i due usci uno de’ quali 
dà noi chiasso dell' Oro, e l'altro nella chiostra; e 1’ estraneo 
poteva trovare sicuro, e facile il nascondiglio anco nella stanza 
ad uso di cucina del primo piano ove serrarne non era perché 
guasto da mollo tempo : di dove l’aggressore si procurava due 
facili, e inosservabili nascondigli in una disabitata camera, o 
in altra più interna e più buia stanza avente languida luce 
dalla non lucida scala, e dove finalmente prima di andare a 
coricarsi R*** B""* non osservò. 
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Quanto all’uscio del salotto il solo A*** B*** asserisce di 
averlo chiuso nella sera del 20 maggio 1823. Ma come ere* 
dere a lui, che egli avesse chiuso qiiell'uscio nella precedente 
sera, e non al suo fratello che Io dice aperto in quella matti- 
na? Se il C*** dice, che l'uscio, nella mattina tentato da R*** 
B*" fu da lui reputato chiuso? Come credere ad A*’* B**‘, 
il quale non sovvengasi d'essersi allacciato alla finestra nella 
mattina medesima, ed essergli stato domandato dal C*’* se 
egli avesse cosa alcuna sentita? Come credere al B***, che 
egli avesse chiuso l’uscio del suo salotto, quando confessa, 
che la via solila per introdursi nella sua camera era per lui 
il giro pel luogo comodo che esiste sul pianerottolo della sca- 
la? Come credere al B**‘, che egli chiudesse nella sera del 
20 maggio 1823 l' uscio del salotto, quando nella notte non 
fece ammirazione nessuna in vederlo aperto, mentre sensa- 
zione viva, e grandissima dovea a lui far l' apertura inaspet- 
tata, insolita di quell'uscio se egli chiuso l'avesse? 

Quanto alla camera della uccisa L***, non esiste prova ne- 
gli atti, che l'uscio ne fosse chiuso nella sera del 20 mag- 
gio 1823. Non è ben noto, su la chiave di quell'uscio fosse tro- 
vata nella camera dell’uccisa: ma è ben vero altresì, che l'u- 
scio non era ancora serrato quando A"** B’** si coricò, nè 
altri potè dar contezza del modo, con cui la L*** quell'uscio 
lasciasse. Ammetteremo che il solito della uccisa fosse di 
chiuderla . Ma chi ci assicura, che in quella sera fosse prati- 
cato ciò, che nelle precedenti era solito praticarsi ? 

Non esiste dunque la prova, che gli usci, po’ quali potea 
l'aggressore introdursi, fossero chiusi nella sera, e nella notte 
del 20 maggio 1823, onde non è concluso nè il morale impos- 
sibile, e nemmeno lo inverisimile, che 1’ aggressore furtivo 
penetrasse nell’ interno di quella casa, e delle stanze , che lo 
compongono. 

Oltredichè nè la serratura dell’ uscio d' ingresso in istrada, 
nè quella del salotto, nè quella della camera della uccisa 
erano d'ingegni sì complicati, e si forti, che un grimaldello 
qualunque aprire non le potesse : onde anco per questo capo 
nè il possibile, nè il verisimilo dell' ingresso dell’assalitore ri- 
mano escluso. 


i Google 


95 


N.° III. 

L'aggressione non inverisimil» . 

Inverisimile, dice il Fisco, essere l’aggressione di cui l' in- 
quisito si querelò. 

Il grande carattere d’inverisimiglianza dell’ aggressione lo 
desume il Fisco dal niun bisogno dell’ assassino di salire al 
piano secondo dopo aver consumato il delitto al primo, men- 
tre all’opposto egli avea lutto l'interesse di affrettare la sua 
partenza. 

Ma qual delitto avea consumato l’assassino nella camera della 
uccisa? Un latrocinio, a senso del Fisco. Vedremo in appresso, 
che questo titolo di delitto è asserito ma non provato. E se 
non è provato, anzi è escluso, come vedremo in seguito, che 
la L*** ferita fosse per l’oggetto di derubarla: se la sua ucci- 
sione dee piuttosto apparire essere l'effetto d’una fatua bar- 
barie, come mai colui, che fu si crudelmente pazzo di ucci- 
dere una misera vecchia senza veduta di lucro, non potè es- 
sere egualmente nella crudeltà sua tanto insensato da cercare 
al piano secondo nuove vittime al suo istinto di tigre? Non fu 
la notte del 21 maggio 1823, non fu ella in Pisa la notte infau- 
stissima de' più esecrandi delitti? Non furono i delitti in quella 
notte commessi tanti, e di si grande rilievo, che la polizia 
non potò accorrere alle prime nuove della uccisione della L***, 
come lo stesso spoglio fiscale di questo processo ne attesta? 

Certamente, che inimicizie contro la L’*’ esistessero, non 
è provato: come non 6 provalo neppure, che non ne esistes- 
sero. Ma che rileva, che il Fisco non abbia nell’ aggressione 
di lei saputo adottare altro concetto che quello del latrocinio? 
E se il latrone, non trovato denaro, come trovare non ne po- 
teva nell'aperto baule della L’*’, volle al piano secondo del 
casamento trovar più utile preda, non è questa forse una ve- 
risimile causa del suo salirvi? 
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N.* IV. 


Modo con cui vennero narrate le circoliamo dell’aggrenione . 

Affollala, cioè come spiega il Vocabolario, nimio aul pravo 
affcctu, ac studio capita, queesita, dissero i Periti fiscali nella 
lor relazione del 21 maggio, essere la narrativa, clic l’ inqui- 
sito fece della sofferta aggressione, e della riportala ferita. 

E ciò dette animo al Fisco di ripetere quella obiezione, e 
di crederla avvalorata da ' variazioni, nelle quali l’inquisito 
s'illaqueasse. 

Invano vorrebbo il Fisco cercare appoggio nelle relazioni 
do’ Periti fiscali trovate rcgurgilanti di errori, di false suppo- 
sizioni, e di conlradizioni frequenti. 

Le variazioni, se sussistessero, sarebbero un argomento di 
tempra diversa, e perciò fa duopo discorrerne. 

Leggemmo altrove la storia, che l’inquisito dovè al Fisco 
narrare dell’ aggressione, di cui fu la vittima in quella notte 
medesima, nella quale la infelice L*** cessò di vivere. 

Nella infausta mattina del 21 maggio 1823 egli dovè ripe- 
tere a mille ansiosi, e ad altri mille curiosi la catastrofe da 
lui sofferta. Breve fu il sonno, di cui potè in quella notte go- 
dere: grande lo spavento, che lo pervase: bujo, ed oscuro il 
luogo, in cui l’aggressione accadde: breve la sua durata: ra- 
pido e momentaneo 1’ avvenimento . In una parola: la situa- 
zione dovè esser tale, che, tranne la ferita della mano, piò 
dovè essere ciò, che a lui dipinse la sua immaginazione atter- 
rila, di quel che o i suoi orecchi sentissero, o i suoi occhi 
vedessero. 

Aggiungasi a questo il cambiamento, che le parole, e i 
racconti subiscono passando da una bocca sull'altra, e si dica 
poi se la narrativa dell’ aggressione polca per bocca de’ te- 
stimonj venire in processo senza alterazione come se ella 
fosse stata una storia scritta. 

Osserva il Fisco: « Variò l’inquisito il racconto in più mo- 
« di con le persone, alle quali successivamente ne parlò, ri- 
« levandosi elio mentre ad Antonio B***, agli scuolari Alcs- 
«sio IT*', e Malico G”* narrò di avere sentito mettere una 
«chiave entro la serratura del suo uscio, o altro ferro per 
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• aprirlo, disse poi alia C**’ B’**, alla lessandola T"‘ S”*, e 
« agli scuolari G**’ B***, e P’** B'*', clic aveva sentilo non 
« mettere chiave o ferro nella serratura, ma picchiare all’ u- 
« scio con la mano come suol farsi quando si vuol chiamare 
«uno: allo scuoiare G*" B***, e alla ragazza E*” V'*’ suoi 
«vicini, disse invece di avere inteso tentennare l'uscio, e 
« al cerusico T*** non parlò nò di chiave, o ferro introdotto 
«nella serratura, nò di picchi, o tcntcnnio della porta, ma 
«a lui disse precisamente di aver sentilo salir gente sulle 
«scale; e mentre nei suoi esami ha dichiarato che non ved- 
■ de come il supposto suo feritore fosse vestito, raccontò al- 
«rE*’* V*'*, che quell’uomo aveva in testa un cappellac- 
« ciò, e allo scuoiare B*‘* disse che aveva una giacchetta 
« bianca», ( la giacchetta fu rammentata dall’ inquisito nel suo 
primo costituto ) « siccome i detti Gdefacienti hanno respet- 
« li vamento deposto » . 

Ma in proposito di queste variazioni pretese è necessario, 
che il Fisco stabilisca bene i termini di questo supposto in- 
dizio . 

Una critica discreta e imparziale, I. non ammetterebbe che 
il testo riportato dal Fisco presenti le variazioni, che egli vi 
legge; II. quando pure le variazioni esistessero, le attribui- 
rebbe ad altra causa che al mendacio ; HI. non concorde- 
rebbe in modo veruno il mezzo, col quale il Fisco pretende 
provarle . 

I. I diversi storici della narrativa dell’ inquisito non la 
riportano con circostanze, le quali siano le une colle altre 
men compatibili, e vengano vicendevolmente a distruggersi: 
cosicché o bisogni supporre due fatti diversi, o convenga sup- 
porre un bugiardo racconto. L’udire introdurre un ferro 
o chiave nell’uscio non esclude l'udir tentennarlo, e vicever- 
sa, come non esclude il sentir gente salir per le scale . Nò 
il cappellaccio, o la bianca giacchetta , narrate slragiudi- 
cialmente, indcboliscon la fede del detto giudiciale di non 
aver conosciuto il vestiario, poiché il detto stragiudiciale può 
essere stalo avventuralo come congettura , e il detto giudi- 
ciale può essere stato consiglialo dal bisogno d’ una più se- 
vera maniera di esprimersi. 

n. In un premeditalo racconto lutto può studiarsi, e com- 

t. ti. 7 


Digitized by Google 


98 

porsi, e non è da erodere, clic se l'inquisito, come il Fisco 
sospetta, avesse seco medesimo premeditato di cuoprire il 
latrocinio colla finzione d’un' aggressione da lui sofferta, non 
ne avrebbe per tal modo ordita la storia, che nulla mancasse 
alla coerenza delle parli col tutto. 

Ma se l'aggressione fu vera, come altri più di me e del Fi- 
sco autorevoli la supposero probabile, il turbamento dell’ani- 
mo, che ella dovette eccitare nell’ inquisito, nò gli potò con- 
cedere il mezzo di lutto rammemorarsi, nè gli potè permet- 
tere di veder tutto, e udir tutto come avrebbe potuto fare un 
osservatore tranquillo, nè potè impedire gli effetti, de’ quali 
ella era la causa, vale a dire la scossa della immaginazione 
atterrita, e le aberrazioni, elio le soli sempre compagne. 

Perlochè le pretese variazioni, che all' inquisito si obiettano, 
da altro non partono se non dalla pelizion di principio, che 
l’aggressione non avvenisse; e questo ho veduto avvenire 
per la parte degli accusatori in tutte le cause, nelle quali da 
due fatti prendeva origine la controversia: l’uno costituente il 
delitto d’incognito: l’altro costituente l’offesa, che l'accusato 
indicava sofferta da lui come segno, che altri avea commesso 
il delitto. 

Questo preteso variazioni apparirebbero probabili nel siste- 
ma dell'aggressione, ed apparirebbero improbabili nella ipo- 
tesi della finzione. Tanto basta per istruir l'animo del giudice, 
il quale non ha uè può aver, per decidere, altra più sicura via 
che quella delle probabilità (47). 

III. Se l’ inquisito costituito in esame avesse variata la 
sua narrativa dell'aggressione, questa sarebbe la vera, e le- 
gittima prova d’un tale indizio. Ma egli non fu nè incostante 
nò vario nella narrativa de’ suoi costituti; e tanto è vero, che 
i giudiciali deposti esser debbono il solo testo delle variazioni 
giustamente redarguibili, che i più equi consigliano gl'inter- 
rogatori a non variar tanto le interrogazioni loro, comecché 
sia questo il mezzo espiscatorio di varietà nelle risposte della 
interrogala persona (48). 

Se fosse lecito desumere l'indizio della variazione dalle pa- 
role dell'accusato riportale in giudizio da testimonj, comunque 
degni di fede, non sarebbe più vera la regola che niente vi ha 
al mondi di più aibilrariamente inlcrpclrabilc delle parole 
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che si pronunziano, e non ai dettano o sexitono, come osserva 
un insigne giureconsulto (49). 

E quanti csempj non rammenta la storia di narratori o con. 
temporanei o d'epoca poco distante al fatto narralo, che va- 
riamente il narrarono? Titio Livio racconta, che a Ducllio fu 
dal Senato decretato l'onore di escir con tibie, e con faci not- 
turne per aver egli distrutta la flotta cartaginese ( Hist. Epit. 
lib. 17). Ciceroue dice, che questo modo di escir di casa in 
Duellio fu un gloriarsi della licenza ( De Se ned. cup. 12). Floro, 
che egli voile render giornalieri i propri trionfi ( lib. 2. cap. 2 ). 
Valerio Massimo dà alla cosa un giro a suo modo ( lib. 4. cap. 6. 
num. 4.). L’atto brutale, con cui il fanatico Hacket vendicò il 
proprio padrone collo staccare co' denti, e mangiare il naso 
della persona che lo avea offeso, fu raccontato dai contempo- 
ranei in varia maniera : su di che un critico sommo spiega 
molto opportunamente al caso attuale le cagioni delle varia- 
zioni, che ne' racconti s'incontrano (50). 

E quali complicati passi far non dovrebbe il raziocinio del 
giudicante per aver la prova della variazione in più stragiu- 
diciali racconti d'un solo, e medesimo fatto riportati in giu- 
dizio da più testimonj! Bisognerebbe a quest' effetto, 1. presu- 
mere, che il narratore preconcepisso la necessità d'esscr fe- 
delissimo esattissimo come avrebbe dovuto esserlo in giudizio; 
II. presumere, che le sue parole sono nella mente del testi- 
mone, che le riporta, invariabili come lo sarebbero nello scritto 
processo; III. presumere, che il testimone non siasi ingannato 
nell’ udirle; IV. presumere, che non abbia voluto ingannare; 
V. presumere, che più testimonj singolari equivalgano a due 
contesti, e cosi cambiare di presunzione in presunzione alla 
prova della variazione contro le più note regole di forense 
criterio (51). 

N.° V. 

Verificaiione delle eircotlante CtlVaggreeeione . 

Come può credere, ed assicurare il Fisco quasi inverisimile 
la narrativa di quell'aggressione, e come può soggiungere, che 
essa verificata non sia, quando le pagine processali mostrano 
per ogni dove le tracce della sua verità? 
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L’ inquisito narrò avere udito nella mattina del 21 maggio 
prima dello spuntar del giorno, nel proprio letto, il tentare cho 
altri di fuori Tacca l’uscio della sua camera. Le pagine pro- 
cessali confermano, die egli fosse nel proprio letto tutta la 
notte giaciuto. Egli narrò aver creduto, che il sig. P*'* solle- 
cito troppo lo avesse svegliato. Il processo prova il sollecito 
accesso del sig. P*’* alla casa. 

Egli narrò d'esser balzato dal letto in camicia, ed essersi 
spinto all’uscio della sua camera supponendo, che il P”* fosso 
venuto a svegliarlo per la gita a Livorno. Le pagine proces- 
sali lo dipingono in quell'ora insolita colla sola camicia indosso. 

Egli narrò d’aver riportata dall’aggressore una ferita nella 
sua destra mano, quale poi fu dall’ arte veriQcata, e tale da 
aver dovuto versare il sangue a getto di arteria . Le pagine 
processali fanno fede del ribrezzo, che quel getto di vivo san- 
gue eccitò in chi nei momento delle suo acclamazioni lo vide, 
e il fisco stesso provò, che il davanti della sua camicia avea 

10 sprizzo del sangue a gotto di arteria. L’andamento stesso 
della riportata ferita verificava In sofferta aggressione. L’as- 
sassino dovea essere armalo d’un passante alla genovese quale 
i Periti fiscali appresero nella lor relazione del 21 maggio, e 
non d'un rozzo, e goffo ferro qual è il perquisito. Il passante 
alla genovese potali presentare un sol tagliente alla mano, o 
la mano infatti ebbe lina sola ferita, e non due. 

Egli narrò, che la ferita fu da lui riportata sulla soglia del- 
l’uscio della sua camera. Le pagine processali fanno fede del- 
l’abbondanza del sangue ond’era quella stanza macchiata . 

Egli narrò, che l’aggressore crasi tosto involato da lui, avea 
scese precipitosamente le scale, e dovea per la porla d’egresso 
essersi sottratto colla fuga per gli adiacenti segreti sentieri . 

Le pagine processali provano, che contemporaneamente allo 
acclamazioni dell' inquisito la porla di egresso fu trovata aper- 
ta, ed ella era stala chiusa la sera precedente. 

In questo luogo è da notarsi uno specioso ragionamento, 
che l'inqiiisizionalo decreto istituisce per concludere la veri- 
simiglianza, clic l' inquisito aprisse la porta di strada prima 
della sua quiritazionc. 

Egli non potè, dice il decreto, nè alcuno lo vide, effettuare 

11 getto del pugnale tra le otto c le nove della mattina: ma 
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il pugnale era nella latrina per certo, e l' inquisito ve l’ avea 
gettalo. Bisogna dunque concludere, che l'inquisito lo gettò 
prima di acclamare, e bisogna egualmente concludere, elio 
so egli scese in terreno per fare il getto del pugnale prima del 
nascer del giorno, dovette anco aprire in tal circostanza la 
porta di casa. 

Ma noi abbiam dimostrato in qual ora, in qual circostanza 
tutte le verisimiglianzo cospirano a render certa la discesa 
dell’ inquisito a gettare il pugnale tra le otto e le nove della 
mattina del 21 maggio. Non 6 dunque escluso da alcuna pro- 
va fiscale, anzi incluso da tutte le prove fiscali, che il getto 
avvenisse in quell’ora, e in questo dato di fatto l'argomento 
del Fisco sull’apertura della porla di strada per opera dell’ in- 
quisito trova la sua confutazione completa ancorché si voglia 
prescindere dalle già accennate probabilità dell' aggressione 
sofferta da lui. 

Per gli stessi sperimenti fiscali è stalo concluso, che la porta 
aprir non si potesse colla corda corrispondente al piano se- 
condo. Avrebbe dovuto l'inquisito scendere al piano terreno 
onde aprirla. La sua ferita grondava di sangue pochi momenti 
dopo dell’aggressione, non ostante la fasciatura. Come dunquo 
poteva egli esser disceso senza lasciar traccia di sé nelle trac- 
ce del proprio sangue? 

E la fuga dell’ aggressore non fu forso al suo calpestare 
nella vicina strada sentita? 

Qui una critica giusta, e imparziale dee discutere i resul- 
tati degli atti por islabilire se questa circostanza di fatto sia 
smentita come il Fisco pretende, o sia verificata come l’inqui- 
sito asserisce. 

Due individui trovaronsi ne’ vicoli alla casa B‘** adiacenti 
nella mattina del 21 maggio 1823 in ora prossima alle accla- 
mazioni dell' inquisito. G*** C*", e V’*’ M*** ambidue spaz- 
zatura]. G*” C'” fu veduto da lutti quelli, che accorsero 
a quelle grida . Il M*** non fu veduto da alcuno. Egli fu come 
Enea nella nebbia miracolosa nel tempio di Cartagine , 

Al venui obscuro gradienti aere sepiU 
Et multo nebula circum dea fudit amietu: 

Cernere ne quii eum, neu quii conlingere posti! ; 
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ride senza esser risto, e nemmeno dal C***, che a dello suo 
era nella medesima strada, e splenderà la luna 

Pfox erat, et rato splendebat luna sereno . 

Or che faremo noi di quel M’** che cita i contesti, e i con- 
testi riconoscere non lo vogliono: di questo essere isolato, pio- 
vuto dal Chiasso o Vicolo della Foglia nella via di San Loren- 
zino: che prima depone nell’uffizio del pubblico accusatore, o 
poi nell’uftizio della giustizia: che sente gridare ai ladri, alla 
mulilazione, al sangue, c a nulla presta attenzione, e va via: 
ad un uomo, il quale, citando il lume di luna avendo una fac- 
cenda da fare alle ore quattro, crede cho le quattro siano so- 
nate in una stagione in cui allo tre e mezza fa giorno? 

Questo M**’ si annunzia come un ente troppo intellettuale, 
misterioso, invisibile, impalpabile, insensibile, forestiero alle 
cose di questo mondo. Ad udirlo, egli nella mattina del 21 
maggio non ebbe altri affari che questi : sbagliar l'ora dalle 
tre alle quattro per escire intempestivamente di casa, passar 
la via San Lorenzino, sentir le acclamazioni dell’ inquisito, e 
null'altro udire per quella via. Se le incombenze del suo 
presto svegliarsi son queste, noi gl' imploriamo da Pasitea 
sonni lunghi, tranquilli, e profondi. 

Parliamo piuttosto, e più utilmente di G’** C*’\ Cho egli 
fosse nella via San Lorenzino nella mattina del 21 maggio 1823 
in ora prossimamente consecutiva alle acclamazioni dell' in- 
quisito è certo per i resultati degli atti . 

Il primo cenno della interessenza di G*” C**’ in quel luogo 
a quell'ora lo somministra A*"* B*" nel suo deposto della 
mattina del 21 maggio allorché fu interrogalo sulle vicende 
di quella mattina, e A*" B”* depone che interrogato il C"* 
dalla polizia disse aver udite le acclamazioni del P*"*, e aver 
sentito «come ruggir gente, ma senza vedere alcuno», e la 
cosa medesima confermò nel suo costituto del 10 luglio. 
« Disse che avea sentilo scappar gente, e non avea fallo a 
«tempo a vederla: e so la vedeva o con lo zappetto, o in 
«qualche altro modo l'avrebbe fermata». 

R.” B'" fu presente allorché G - ” C‘”, trovalo l'uscio d’in- 
gresso della sua casa aperto, vi entrò per la prima volta, o 
R*” B*” depone: « Disse Coro, che era nei chiassi della Posta 
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« a raccattare il sugo, quando intese i gridi del P’”, e che 

■ sentendo questi urli, era venuto alla volta nostra; e visto che 
« si urlava alle Gnestre di casa nostra si era li fermato, e nel 
• venire aveva inteso caniiuarc gente per que’ chiassi ma non 
« aveva visto, per dire come disse, se era uomo, o donna ». 

A quel primo ingresso del C'" nella casa B’” era pur pre- 
sente la C*“* B*’’*. Ella depone: «Dietro questo raccordo ci 
« affacciammo alla Gucslra del P”% e si domandò a Coro se 
« aveva visto nessuno, cd egli disse, che alle voci, e grida 
«sentile era venuto alla nostra volta, o aveva sentito fuggire 
« uno, ma che non lo aveva veduto ». 

Il sig. Dottore A"* P"‘ fu pure presente a quel fallo, come 
quello che era in ora sollecita venuto a chiamar l’ inquisito 
per la concertata gita a Livorno. Egli cosi dcponc: «Siccome 
« avevo sentilo dire, che quel pollinajo aveva dello di aver 

■ veduto, o sentito qualche cosa, io domandai ai padrone di 
«casa del P‘” se fosse stato possibile di riveder lo stesso pol- 
« linajo, per avere dalla sua bocca le indicazioni, clic potè; 
«vano occorrere alla polizia. Qualcuno guardò se poteva ve- 
«derlo, o mi ricordo, che dalla finestra fu veduto spazzaro 
«per la Via della Foglia, che seguila la via San Loreuzino, 
«ondo fu chiamato, e si accostò; non mi ricordo bensì se in 
«tale occasiono egli salisse su nella camera del P‘”, o so 
«fosse interrogato dalla finestra c rispondesse dalla strada; il 
« fatto è, che io medesimo o nell'un modo, o nell’altro gli do- 
« mandai che cosa avesse visto, o sentito, e specialmente so 
«poteva dare contrassegni della persona, cd egli mi risposo, 

■ che non poteva darne nessuno, perchè aveva sentito fuggi- 
« re, ma non veduto ». 

Il sig. G*'* B”' affacciatosi alle acclamazioni dell'inquisilo 
attestò esserli paruto, che il C*" dicesse aver udito fuggir 
gente in quel luogo. « E mi pare che dicesse d’aver sentito 
«scappare qualcuno ». 

Quattro tcstimonj contesti concludono, cho G"" C”" con- 
fessò nella mattina del 21 maggio d'aver sentito fuggir genio 
per i vicoli adiacenti alla casa B"‘ in ora contemporanea allo 
acclamazioni dell’ inquisito. 

Il sig. M*'*, narrando della prima visita fatta da lui all’ in- 
quisito, esscudovisi trovalo presente G'” C”*, depone, che 
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]' inquisito, parlando dell’ aggressore, o volgendo a lui la pa- 
rola, gli disge: «Non sareste a caso stato te? Era appunto un 
a uomo grande come te». Il C*" non rispose, e non dis- 
sertò sulla invcrisimiglianza d’un aggressore fuggente, come 
poi fece in giudizio allorché ebbe acquistata una miglior 
critica dalle interrogazioni della polizia. Il suo calcolo dei 
passi, delle distanze, della incrociatura, e della direzione delle 
vie non rileva nè ad escludere la fuga perchè se egli senti 
scalpitare la persona fuggente era già lungi dagli occhi suoi, 
nè a renderla invcrisimile quando egli la credè tanto da 
cercare i complici (in sotto le cassapanche. 

La C*” B"* avca inoltre dcposlo: « Quando più lardi il 
«sig. Dottor T*** ebbe medicato il P***, mio marito vcnen- 
« do di fuori dallo speziale, io mi affacciai alla finestra, e 
« veddi questo Coro alla lontana, lo chiamai, e lo feci ve- 
« nire su, ed avendolo il T*** interrogato, ripetè di non aver 
« visto nessuno, ma che aveva sentito fuggir gente ». Nel 12 
giugno il sig. Dottor T”* fu come testimone citato in giu- 
dizio, e vi subì un esame lunghissimo. Chi crederà, che il 
Fisco non lo richiamasse o a confermare, o a smentire il 
deposto della B***? Eppure il Fisco osservò su questo depo- 
sto un onesto silenzio col sig. T***; lo che prova assai chia- 
ramente, che nell' animo de' più imparziali, e più giusti la 
prova perde sempre alcuno de’ proprj attributi nel passare 
per le inevitabili prevenzioni dell'uomo . 

Chiamato il C"’ in giudizio nel 27 maggio depose, I. di 
aver risposto alle interrogazioni del B"" di non aver sentilo 
nessuno; II. aver l’inquisito preteso, che egli avesse veduto 
uscir di casa l’assalitore -, HI aver sentito un frequentar di 
gente bensì, ma essere stalo frequentar di persone, che in 
quell’ora si trasferivano ai loro affari; IV. non aver veduto 
alcuno fuggire per lutto il tratto della via San Lorenzino, e 
del Chiasso della Posta, ove egli trovavasi. 

Sul deposto di questo testimone, e su quello del M"*, del 
quale abbastanza parlammo, pretende il Fisco, che l’aggres- 
sione sia rimasta non che non verificata, smentita. 

- Ma il C”“ ammette avere udito frequentar di persone, nè 
rileva il giudizio suo sulla causa di questo fatto allorché egli 
lo attribuisce all’ andar che faceva la gente alle proprie fac- 
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cendo . So egli avesse detto, che il frequentare , e lo scalpi- 
tare era quello della gente la quale, conglomerata al di fuori 
della chiusa porta della città, irrompe sollecita alla prima a- 
perlura, e quasi torrente invade la interna strada della città, 
egli sarebbe stato più verisimile . Ma come in que’ remoli vi- 
coli, in ora tanto intempestiva potevano passar tante persone 
albergate in città andando alle loro faccende da produrre lo 
scalpitare, che costui non impugna? Lo scalpitar lo senti: le 
persone, che scalpitavano non le vide: le leggi a lui richie- 
dono l’ attestazione del fatto, e rigettano il giudizio, ch’egli 
vuol pronunziarne (52). 

Altronde come credere a un testimone, il quale avendo, in 
tutta la mattina del 21 maggio, e in epoca immediatamente 
consecutiva al fatto, asserito di aver udito fuggire, sostiene 
poi di non aver udito altrimenti? 

Concludendo dunque per ciò che concerne la fuga dell’ignoto 
aggressore, diciamo, che il testimone M*** noti appartiene, nò 
può appartenere al processo: che il testimone C*" è smentito 
nel suo giudiciale deposto dalle sue stragiudiciali conque- 
stioni immediate: che queste immediate sebbene stragiudiciali 
conquestioni del testimone sono nel caso il più certo riscontro 
del vero, e che in conseguenza la narrativa del sig. P***, oltre 
all'essere verisimile, è anco dagli atti del processo verificata. 

Un nuovo mezzo di verificazione alla narrativa dell’ inqui- 
sito scaturisce dalla opinione, che n’ ebbero tutti quelli, che 
dalla di lui bocca la udirono. 

Questa opinione è comprovata dal fatto notorio, e pubblico 
delle visite e delle condoglianze, che l’inquisito ebbe dagli 
scolari tulli: e dall' interesse, che in lutti risvegliò il tristo 
suo caso, avendo richiamato nella prossima strada di San 
Martino fino un Professore della Università de' più commen- 
dabili per onore, dottrina, e costumi . Attestano di questa opi- 
nione tutti quelli, che ne parlarono. Ne attesta G*" P‘", ne 
attesta la E*‘* M**’, ne attesta E"* V”*, ne attesta T”* T"\ 

Al solo sig. F*** Z"** sembrò straordinaria l’ aggressione, lo 
che non dee recar meraviglia se si rifletta, aver egli subito il „ 
suo esame nel di 11 giugno, e in Firenze, vaie a dire dopoché 
le voci sfavorevoli all’ inquisito per lo stalo di arresto, nel 
quale trovavasi, ebbero preso qualche grado di consistenza. 
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Un teslimono dell’oflensivo processo avendo udito le prime 
acclamazioni dell' inquisito, e vedutolo alla finestra della sua 
casa, gli apparve pallido, sbiancato, agilato. Un altro testimo- 
ne del Fisco depone, che la narrativa dell’ aggressione fatta 
dall' inquisito al suo fratello fu tale, da muovere a compas- 
sione . 

Il sig. Z”‘ calcolava, e tutti gli altri teslimonj sentivano . 
L’intimo sentimento non ingannò mai alcuno, e frequenti so- 
no gli errori del ragionamento dell’uomo. 

QUARTO INDIZIO 
Manica lacerala della camicia. 

Sia che la infelice L"’ morisse per le cinque riportate fe- 
rite, come il Fisco suppone senza provarlo: sia ch’ella per na- 
turale interna causa spirasse, la quale avesse agito, o contem- 
poraneamente, o immediatamente dopo alle riportate ferite, 
del che non 6 escluso colla sezioue il possibile, egli ò certo 
per irrefragabili congetture, aver ella miseramente provato 
la verità di quel detto 

Clte dal sonno alla morie è un piccai varco . 

Tutte le congetturo dicono, che l’assalitore la sorprendesse 
nel sonno. Breve distanza separava la sua cantera da quella 
di A’** B'", che il Fisco vuole innocente. Un grido, che ella 
gettato avesse nell'eiilrar che fece l'assassino nella sua came- 
ra, avrebbo sconcertato, e mandalo a vuoto l’esecrando pro- 
getto . 

La situazione, in cui il Fisco vide, c trovò per la prima 
volta il cadavere, attestava l’istantaneo passaggio dal sonno 
alla morte . Era la donna giacente col capo sul capezzale pro- 
stesa nel letto, e coperta dal lenzuolo, o coltrone fino alle spal- 
le: posava sul manco lato, ed avea tutte le ferite nel destro 
lascialo esposto al pugnale dalla posizione, nella quale giace- 
va: tutto il sangue era sotto al suo capo e al suo collo, nò 
altra parte del letto era o intrisa, o macchiala . « Giacente in 
« questo letto vi era un cadavere umano, di cui non vedovasi 
« altro che il capo, il collo, e le spalle, essendo lutto il rimanente 
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« dui corpo coperto dal lenzuolo e dal coltrone, il capo ripo- 
« sava sul capezzale voltato per parte, tenendo esposta in alto la 
«parte destra, ed essendo tutta aspersa di sangue aggrumato». 

I Periti fiscali non furono in grado di vedere in qual po- 
situra o la morte, o l'assassino lasciasse il cadavere. Prima, 
che essi giungessero altri lo avea rimosso , e da ogni lato 
scrutato. 

O si consideri l’accertata posizione, in cui il primo ac- 
cesso degli agenti del Fisco trovò il cadavere: o si consi- 
deri la mancanza totale di notizia su quella posizione ne’ Pe- 
riti fiscali, non è dato comprendere per qual modo essi nella 
lor relazione dei 10 dicembre immaginassero una pugna, una 
lotta tra una vecchia settuagenaria improvvisamente assalita 
fra il sonno, e un robusto assassino appostatamene venuto 
per trucidarla. «Chi sa quanto quella infelice si dibattè?» 
( Il coltrone , e il lenzuolo erano corno sopra persona che 
dorme ). « Quali positure prese? »( Una sola: quella che aveva 
quando si addormentò ). « Quali opposizioni presentò con lo 
«mani contro lo strumento feritore?» (Le mani erano gotto 
il lenzuolo: niuna ferita: niuna macchia sanguigna Cavea tolte 
dal naturale loro stato ) • contro le braccia dell'assassino? so- 
« pra le parti minacciale? » ( Fu una sola, e sempre la stessa : 
la parte destra della faccia, e del capo ); «e da quali scosse 
« convulsive fu mossa anche con il ferro tuttora immerso 
« nelle ferite? » ( Il letto diceva altrimenti: non vi era scompi- 
glio ne' lini: non vi erano strisce, o sprizzi di sangue). « Era 
« la disperazione della morte, che inerme, c senza soccorso la 
« faceva agire ! ■ ( Nel sonno bisogna ammettere il sonnam- 
bulismo: nella morte la resurrezione ). «Dall’altro lato l'inu- 
« mano assassino, chiunque fosse, accecato, furioso, affrettalo» 
«vibrava il suo pugnale all’azzardo» (Come all'azzardo? le 
ferite erano in una sola e medesima direzione come di chi 
tira al bersaglio ), « dovunque andassero i colpi, » ( lo avean 
visto i Periti nel il maggio : tulli nella parte destra del capo ), 
« raddoppiava le ferite, ed ogni respiro, in cui la sua vittima 
« dava segni di vita, era per esso un serramento di cuore, e 
■ un forte colpo di sprone per affrettarsi ad uccidere » ( lo che 
de plano si trova scritto in lutti i libri di medicina legale ). 

Essi, che niuna cosa di questa immaginaria battaglia avean 
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dello nelle loro relazioni del 21 c del 28 maggio, la posero 
avanti nel 10 dicembre per confutare il Cav. Vaccà, cam- 
biando la insidiosa aggressione in un avvenimento rissoso per 
dirgli, che egli non s’intendeva delle ferite menate in rissa, 
e trincerandosi sulla irregolarità delle ferite, cho essi avea- 
no innanzi descritte regolarissime. 

E fu allora, e nella circostanza di provvedere aU’amordi 
se stessi, che eglino furono, nuovamente, e in un assai più 
strano modo, poco cortesi ad altrui, pretendendo di sostenere 
la battaglia, e la rissa coll’ argomento che no deducevano 
dall'essere stato l'inquisito veduto nella mattina del 21 colla 
destra manica lacerata della propria camicia. « Chi può sa- 
« pere in quel conflitto quali difese ella facesse? e cerla- 
« mente ne fece; la manica sinistra della camicia del pre- 
ti venuto era totalmente lacera da tutte le parti». 

In questo sistema quella lacerala manica , convertila in 
critico argomento, diceva, che sebbene una zuffa tra il fe- 
ritore chiunque egli fosse e la ferita persona restasse esclusa 
dalla posizione del cadavere, del sangue, e de’ panni, pure 
dovendo esser certo che il feritore fu l'inquisito, la lacera- 
zione della sua camicia provava la zuffa nel latrocinio. Se 
mostro simile di ragionamento sia mai capito in umano in- 
telletto i buoni, e i giusti lo dicano. 

Or qui è apprezzabile la genesi di questa importanza critica 
data alla lacerala camicia dell’ inquisito. 

Che questo fallo non appartenesse al delitto lo dice la 
tranquilla coscienza, e il niun sospetto con cui l'inquisito 
nella mattina del 21 maggio tenne indosso in tempo dello 
sue acclamazioni, e dopo al cospetto di tutti la camicia con 
stille di sangue sul davanti a sprizzo di arteria , e colla si- 
nistra manica già strappala. In quest’ atteggiamento lo vi- 
dero i B*‘*, il P*”, e il signor Dottor T*’* allorché dovè 
medicare le sue ferite. 

Che questo fallo non appartenesse neppure all'aggressione 
della L‘” lo dice, come osservammo, la posizione del ca- 
davere della defunta . Perchè ella ( come sembra essere stato 
o sospettato o creduto ) avesse afferrata con forza nel difen- 
dersi da una morte imminente la manica sinistra della ca- 
micia del suo feritore, più dati di fatto si sarebbero dovuti 
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verificare, ai quali i fautori di quel sospetto non posero 
mente, e che nello stato degli atti o non sono verificati, o 
son contradetti. I. Doveva essere il feritore in camicia anzi- 
ché vestilo del proprio abito. Non si sa perchè l’aggressore sia 
stalo con manifesta petizione di principio immaginato in ca- 
micia. Se cosi l' inquisito acclamò, e fu veduto nella mattina 
del 21 maggio, ella è questa una circostanza, che rende veri- 
situilo l'aggressione sofferta da lui come balzato in un tratto 
dal letto al rumore dell’uscio della sua camera, ma non prova 
ch’egli fosse in camicia nel tempo dopo. II. La mano sini- 
stra del feritore (non essendo provato, che l'inquisito sia 
ambidestro come gradiscono di sapere i Periti fiscali per 
poterlo assalire da tutti i lati ) doveva restare nella inazione 
mentre la destra sovrastava coll' impugnato ferro sul destro 
lato della donna assalila; e qui qualunque ipotesi si voglia 
proporre, la vittima non poteva afferrare l' assalitore alla 
sinistra manica della camicia. 1.° Avveniva l'assalto alle 
spallo dell’assalita? ed era tisicamente impossibile, che ella 
afferrasse la camicia dell'assalitore o nella destra manica, o 
nella sinistra. 2.° Avveniva l'assalto in faccia dell’ assalita ? 
( c ninno lo vorrà credere, se si ritiene il verisimil concetto 
d’ un’ aggressione insidiosa), e poiché in questa situazione il 
braccio destro del feritore doveva essere il più prossimo 
per vibrar le ferite, e il sinistro il più lontano: onde se la 
vittima poteva afferrare, e strappare la manica destra non 
poteva per modo veruno afferrare la sinistra. III. Giaceva la 
donna sul sinistro suo lato onde libera, e mobile aveva la 
sua destra mano . Ma se un movimento, sebbene istantaneo, 
e quasi macchinale di naturale difesa le fece stendere la 
destra mano ad afferrar l'assassino, ciò non poteva avvenire 
so non o orizzontalmente, o verticalmente, o in una dire- 
zione media fra la orizzontale, e la verticale. Se il movi- 
mento della mano avveniva orizzontalmente ella doveva af- 
ferrare la destra manica dell'aggressore ma non la sinistra, 
che era più lontana , e non stesa a ferire inquantochò il 
movimento naturale della difesa dovea diriger lo sforzo verso 
la man che feriva, non contro quella che restava nella in- 
azione. Se il movimento della mano avveniva verticalmente, 
ciò non era tìsicamente possibile so non col moto di lutto 
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il corpo, col variar situazione nel letto, e presentare anzi* 
chè il solo destro lato del capo anco gli occhi, e la faccia 
al feritore islrumenlo, lo che è smentito dal fatto perché le 
ferite veriGcale son tulle nel destro lato della lesta di quella 
infelice. Ollrcdichò nè il movimento di lutto il corpo avve- 
nir poteva senza che il capo escisse dal loco della sua gia- 
citura nel sonno , e senzachè descrivesse nel proprio molo 
una linea orizzontale qualunque, ne’ quali due casi il sangue 
uscente in copia dalie ferito dovea aver macchialo il letto 
nella direzione della linea segnata dal movimento del capo: 
nè ciò sussiste perchè il sangue tutto fu trovato perpendico- 
larmente, ed in un solo stagno sotto il collo, e la testa. IV. 
Se si proponesse la ipotesi della lacerazione della manica della 
camicia in tempo anteriore alla prima ferita, bisognerebbe 
ammettere il movimento dell’eretto, o giacente corpo del - 
l’assalita donna in una situazione supina, nel qual caso o con- 
vien credere, che l'assalitore la forzasse a riprendere la si- 
tuazione laterale per ferirla nel destro lato come a tale sco- 
po prediletto da lui, o non si sa spiegare come ella o nella 
faccia , o nella parte anteriore del collo, o nel petto ferita 
non fosse. 

I Periti Gscali, abbandonandosi alle forze della lor fantasia, 
la quale forniva loro la immaginaria causa della più immagi- 
naria irregolarità delle ferite, non posero più mente allo stato 
de’ fatti, e allo circostanze del materiale della strage . Se essi 
avessero conosciuta la storia del latrocinio commesso sulla 
persona della signora Mazel, la quale in realtà si dibattè lun- 
gamente per difendersi dai colpi dell' assassino, avrebbero 
avuto idea dello stalo in cui dibattimento simile dovea la- 
sciare il letto, e il cadavere (53). Niente più prova, che la 
infelice L**' passò dal sonno alia morte quanto la positura 
naturale, e giacente del di lei corpo. L’ individuo che si sente 
assalito.* che spiega le proprie forze alla naturale difesa: e in 
questo stato di sforzo vieu a morire, ha, e lascia tulle le 
membra sue in stato di contrazione, e di angoscia, ed è a que- 
sto proposito celebre quanto gli storici, narrando le stragi della 
notte di San Barlolommeo, dicono deU'Ammiraglio Coligny, 
le di cui gambe, essendo stato egli pugnalato e gettalo dalla 
Gnestra, si attennero alla incrociatura della Gncslra medesi- 
ma d'onde a fatica pjtoronsi distaccare (54). 
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Se all’ inquisito nella mattina del 21 maggio fosser preterna- 
turalinenle spuntale, come a Micia, più lunghe le orecchie, 
io credo, che i suoi accusatori ne avrebbero contro di lui de- 
dotto un indizio di reità, e la manica lacerala della camicia 

10 prova (55). 

Egli diceva di aver sofferta un'aggressione improvvisa not- 
turna sulle soglie dell'uscio della sua camera, fra le due 
bande dell'uscio, aver quivi mosse le braccia in modo preci- 
pitoso istantaneo, averle ritratte, aver chiuso l'uscio, e lutto 
nelle tenebre d'una notte non ancor dileguata dal di nascente. 

L’aggressione, I' aprir dell 1 uscio, il muovere le braccia in 
allo, il ritrarle precipitosamente al tocco d’un ferro tagliente, 

11 lar lutto questo nell'angusto spazio d'una banda dell’ uscio 
chiusa, e l’altra aperta, le due mani d' un aggressore stese, e 
spingenlesi verso la camera, e quindi indietro traentesi erano 
tutte circostanze, che rendevano verosimile quella lacerazione 
della manica, la quale era fisicamente impossibile nelle cir- 
costanze del preteso latrocinio. 

Ma gli accusatori, quanto increduli all'aggressione altrettanto 
creduli al latrocinio, sembrarono contentarsi del nudo fatto 
della lacerala manica della camicia, e della mancanza d’ade- 
guato discarico di questo fallo, in cui ('inquisito fu sempre. 

Tutte le verisimigliauze cospiravano a far pensare ch'egli 
ne dovesse essere inconsapevole se si ammetteva, che il fatto 
avvenuto fosse nell’ aggressione da lui sofferta . Ma egli, il 
quale al principio della sua carcerazione non avea calcolati i 
pericoli che circondavano ogni suo dello, volendo dar prova 
della quiete di sua coscienza col tutto dire, col tutto svelare, 
si avventurò ad asserire, che la lacerazione della manica av- 
venisse quando chiamati ad alta voce i coniugi B"’* dalla sua 
camera dopo averla serrata in faccia dell’ aggressore la ria- 
perse per mostrar loro il suo stalo, lo che essi negarono, e nel 
negarlo persisterono sempre, sebbene però egli protestasse 
di non avere memoria sicura dell'accaduto. 

Egli era certamente più naturale, e più verisimilc, che la 
manica lacerala, e divisa si fosse dalla camicia in mezzo ai 
non riflettuti, c tumultuosi moti dell’aggressione: nel chiudere, 
e nel serrare d'un uscio angusto, e nel bujo della notte, anzi- 
ché nel modo che veniva dall' inquisito narralo; e gii accusa- 
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tori pensarono averlo conquiso allorché con un esperimento 
più morale che fisico ebbero fatta accertare la difficoltà som- 
ma della lacerazione per questo modo. 

Potè ben credere l’ inquisito, che la lacerazione avvenisse 
nel modo uarralo da lui, ma è anco più verisimile, che egli 
non avvertisse nè il tempo, nè il modo di questo evento. 

Sa egli, o potè egli sapere cosa fosse della sua camicia nel- 
l’atto dell’ aggressione? Dall’aggressione alle acclamazioni ai 
coniugi B*"* l' intervallo fu breve. Nel richiuder l'uscio dopo 
la riportala ferita, sa egli cosa della camicia avvenisse? E se 
la manica della camicia restò in quella circostanza fra le due 
bande serrate mentre egli ritrasse il piede nella sua stanza 
ove luce non era, nello sbigottimento, in cui si trovò, potè 
egli apprendere , che la manica si separasse dal resto della 
camicia di cambrik, sottile, e si facile a cedere come ella era? 
E se cosi avvenne la cosa, come è probabile non che possibile, 
non avendo egli avvertila la lacerazione della camicia avve- 
nuta nel primo chiuder dell'uscio della sua camera, riapren- 
dolo al bujo nell’ udire appressarsi i coniugi B'"'*, e caduta 
nella riapertura dell’ uscio la manica per terra, non potè egli 
credere in buona fede, che in quell' alto la lacerazione av- 
venisse? 

Quanto vero non che verisimile sia questo concetto racco- 
glisi, I. dail’aver l’ inquisito detto ad A*** B"“ nella mattina 
del 21 maggio, e in tempo immediatamente prossimo al sof- 
ferto disastro, che la manica della camicia craglisi lacerata in 
tempo dell'aggressione; II. dall'essere stata veduta dalla C*** 
B*** la manica lacerata della camicia caduta in terra in vici- 
nanza dell’ uscio alle prime acclamazioni dell’ inquisito dalla 
sua camera; 111. dal poco conto, che è da fare della opinione 
delle donne cucitrici, le quali supposero, che unicamente un 
moto volontario dell'uomo potesse produrre quella lacerazio- 
ne, specialmente nella contingenza del caso, nella quale non è 
invcrisimile che un movimento ostile dell’ assalitore sebbene 
dal P’*’ non avvertito, gli afferrasse Io sinistra manica della 
camicia, la quale anco in questo sistema dovette cader presso 
all’uscio. 

L’apertura, e la legittimazione dell'informativo processo 
avcano in questo stato lasciale le cose, e tal le lasciò il difen- 
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sivo procosso, il quale aver non poteva atti da istituire per 
avvalorar la evidenza, con cui un più imparziale ragionamento 
sugli atti offensivi escludeva la lacerata mauica della camicia 
dagli elementi del latrocinio. 

Qual critico uso polca far dunque il Fisco di questo fatto? 
Niunff: se una mano caritatevole non io innestava come episo- 
dio posticcio nelle ferite della defunta. 

Vi fu un tempo in cui la medicina legale fu posta dalla pe- 
nale giustizia in man de’ barbieri (56), ma non ve n'é stato al- 
cuno, in cui siasi usata la medicina legalo delle camice strap- 
pate. I Periti fiscali ne dettero il primo esempio, e ben fecero: 
perchè se essi non erano, che quella lacerata manica della 
camicia connettessero colle ferite, un di regolari, e in altro di 
irregolarissime, coll’omicidio uu giorno insidioso, e in altro 
giorno rissoso, ella rimaneva decorazione inutile della causa. 
G noi pure, tollerantissimi dell'errore, ed amici 

Più che al ( alto che alleila al ver che tpiace, 

avremmo concordato questo sistema, se a forza di morali argo- 
menti il fisico delittuoso fatto potesse alterarsi , e cambiarsi (57). 

Concludendo su questo preteso indizio osserviamo, I. non 
esser provalo, anzi essere positivamente escluso, che la lace- 
razione della manica della camicia accadesse contemporanea- 
mente alla strage, o possa riguardarsi come avvenimento ac- 
cessorio della strage medesima-, li. esser sommamente proba- 
bile, che la lacerazione avvenisso nell'aggressione di cui l'in- 
quisito si duole; III. apparir conciliabile la dissonanza, che 
esiste tra il detto dell’ inquisito, e il detto de' coniugi B"*, 
quanto al modo, ed al tempo in cui la manica della camicia 
restò dal suo tutto divisa. 

SEZIONE II. 

Pretesi iudizj del furio. 

Qui finiscono i pretesi indizj dell' omicidio, e sembrano 
prender principio quelli del furto, sebbene nella serie il se- 
condo indizio sembri nel concetto degli accusatori oscillaro 
tra l'uno e l'altro titolo di delitto. 

t. n. 8 
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PRIMO INDIZIO 
I denari. 

Provò il Fisco, e non si controverte da noi, anzi concordasi 
che una quantità di monete, delle quali narreremo in ajTpres- 
80, in un involto caratteristico, di cui pur parleremo, esistesse 
nella mattina nella quale fu scoperta la strage della L*** 
presso dell’ inquisito, asserendo che le monete e l’ involto alla 
uccisa spettassero. 

Divideremo la discussione di questo preteso indizio in tre 
distinti paragrafl per servire alla chiarezza maggiore, I. inda- 
gando nel primo quale opinione debba aversi della pretesa 
preesistenza d’ una somma di denaro qualunque presso la 
estinta L*’*; II. esponendo nel secondo la storia de’ denari, 
che porsero pretesto all'indizio; HI. discutendo nel terzo il 
merito delle ragioni addotte dal Fisco per sostenerlo. 

S- L 


Preesistenza . 

La situazione economica della defunta L*” non fu delle più 
felici mentre ella visse, e non lo era all’epoca della sua morte. 
Tutti i suoi assegnamenti consistevano ne’ pochi mobili, nella 
scarsa biancheria, che apparisce descritta nell’inventario elio 
il Fisco ne fece, o che su picciol carretto potò essere in due 
soli viaggi sgombrata, in una rendita vitalizia, che nella tenue 
somma di scudi dodici al mese ritirava dalla nobil famiglia 
de’ L***. 

Con questi scudi dodici al mese, la vedova L"" dovea sup- 
plire alla pigione di casa, al suo vitto, alla servitù che le bi- 
sognava per provvederlo, non avendo ella conosciuta altra 
strada mai che dalla casa alla chiesa, c dalla chiesa alla casa, 
al bucato della sua biancheria, al mantenimento di questa 
biancheria, della sua scarsa mobilia e del suo vestiario, che 
ristrettissimo era per certo, e alle elemosine, che ella facea 
talvolta nella somma di una lira, di due paoli, cd anco di cin- 
que paoli. 
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Le elemosine, delle quali parlano i leslimonj fiscali, sem- 
brano doversi referire all’epoca prossima alla sua morte. Tre 
anni addietro ella avea co' suoi risparmj provvisto ai suffragi 
della sua anima , consegnando al suo spiritual direttore la 
somma di lire dugeuto per quest'oggetto. 

Se si dovesse ammettere il computo della spesa giornaliera 
della vedova L***, che fece la B***, dopoché il Fisco I' ebbe 
a sua foggia purificala coll’ esperimento del carcere, conver- 
rebbe dire, che ella non spendesse più d’ una lira al giorno 
pel proprio vitto. 

Questa donna loquace divise il computo in due sezioni: col- 
locando nell'una il vitto, e collocando nell’ altra la spesa per 
l’olio alla lampada, che la L*** teneva accesa a una imagine 
di Nostra Donna nella sua camera. Ciò che mostra, che il 
Fisco oltre ad aver colla carcere purificata la B* 1 "* le aveva 
anco sconvolto il cervello, egli è, che costei, facendo il conto 
del vitto, ed avendolo fissato a un paolo il giorno aumentalo 
poi fino alla lira, nel far la fattura del paolo ridusse a sette 
crazie e mezza, senza credere di avere sbagliato, e senza che 
il Fisco scuoprisse l'errore e glie 1’ obiettasse . 

Questo conto della B"”* però non incontrerebbe l’ approva- 
zione nè del più goffo giurista, nè del più goffo maestro di 
casa. Il giurista avrebbe che dire sulla partita del vino, che 
a senso della B*” sarebbe stato alla L"’ donalo dal suo spi- 
ritual direttore ( c il Fisco, che in ciò non le prestò fede, non 
si curò neppure d’ interrogarlo sebben lo citasse in esame ). 
Il maestro di casa osserverebbe, che avendo la L*" colto il 
suo desinare non al camino della Casimira, ed a comune con 
lei, ma al suo, e da sè, e senza avere come Diagora la statua 
di legno d' Creole per far bollirò la sua pignatta, una crazia 
di combustibile non uoce un desinare nemmeno sotto la vi- 
gilanza dell’avaro di Plauto, di Moliere, odel Goldoni: elio ol- 
tre il combustibile per cuocere il vitto era necessario alla 
vedova L*** quello per iscaldarsi nella stagione d'inverno, già 
di fresco trascorsa al momento della sua morte: che oltre 
l’olio per la lampada era necessario quello pc’ condimenti 
specialmente ne' giorni di magro: cho il lacero delle stoviglie 
meritava una parlila qualunque. Ma nè la B***, nè il Fisco 
badarono a simili sottigliezze, preoccupati amendue della gran- 
d’opera della purificazione. 
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Senza più olire occuparsi nel fare i conli alla infelice L*** 
senza parlare de’ gei paoli al mese che ella spendeva in pi- 
gione, e de’ quattro che ella dava a chi la serviva, la gene- 
rale opinione eli’ era, che ella non avesse nè ori, nè argenti, 
nè denaro in risparmio. 

Esiste anzi negli alti la prova diretta, che ella nella notte 
de) 20 maggio 1825, notte infausta, die segnò l'ultima della 
sua vita, non avesse denaro. La riscossione vitalizia scadeva 
ogni dì 25 di ciascun mese, onde ella non aveva potuto prima 
di morire riscuoterla. Ella avea confessato vivendo a più per- 
sone « Clic arrivava ai quattrini nuovi, c quelli del mese pas- 
« salo non gli erano servili » . La L"* era donna di timorata 
coscienza, di santa vita, interamente a Dio dedicata, tutto di 
a piè del suo confessore, circondata di divoli piaculi, e di ci- 
lizj, o quindi affatto incapace di nascondere (c perchè?) con 
una menzogna, il denaro, che ella avesse avuto in risparmio . 
Bisogna dunque concludere, che ella nella notte del 21 mag- 
gio 1823, per le prove cumulale dal Fisco nell’ offensivo 
processo, non avea nè nella opinione, nè nel fatto, nè ori, 
nè argenti, nè oggetti preziosi, nè somma qualunque siasi di 
denaro. 

È questo il genuino linguaggio de’ fatti, che somministra 
il processo. 

Il Fisco avendo formata nel ferimento, e nella morte della 
infelice L*** la ipotesi del latrocinio, il quale senza denaro 
è un uom senza capo, messo in opra ogni sforzo per crear- 
glielo; e trovando in questo suo scopo la resistenza de’ fatti, 
si dette a battere il campo aereo de’ ragionamenti, quasi in 
causa di sangue il materiale delitto potesse cambiarsi in un 
essere di ragione. 

Era nella camera della L**' un baule, di cui s'ignora so 
ella tenesse custodita, o non custodita la chiave. Qualora 
custodita l’avesse, ella ne avea una buona ragione nel pen- 
siero di tener chiusi i migliori oggetti, che da lei si posse- 
devano. Il Fisco prese di mira il baule, che era sotto gli 
occhi di tutti, onde arguirne la preesistenza d’ un denaro , 
clic non era stato sotto gli occhi di alcuno; c donnescamen- 
te , vale a dire per mezzo di alcune donne, giunse a pro- 
vare, clic la defunta era solila di prendere dal baule la mo- 
neta unica che ella volea barattare. 
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Ma le donne nel baule nò videro mai monete, nè ne sentiro- 
no il suono. G certamente dopo il 23 di ciascun mese dodici 
monete almeno nel baule dovevano esserci, ed all' approssi- 
marsi del 25 del successivo mese non potevano esserci altri- 
menti più: sebbene il baule sempre vi fosse. Ora il Fisco 
nell' interrogare le sue donno non si avvisò mai di domandar 
loro in ipial giorno del mese la defunta prendesse la moneta 
nel proprio baule, e se ciò mai avvcuulo fosse tra il venti, o 
il ventitré, intervallo nel (piale, per confessione della defunta, 
certamente monete non vi erano . Il massacro accadde ap- 
punto in quell'intervallo di tempo: dimodoché il fatto senza 
bisogno della regola di ragione persuade assai chiaramente, 
che dal baule con entro i denari in tempo passato non si può 
inferire al baule cogli stessi denari nel tempo presento (58). 

Il Fisco, ricco sempre d'induzioni e di ragionamenti in 
questa miseranda causa, o povero sempre di fatti, pretendo 
di stabilire un'illazione assai più ardita di quella, che egli ci- 
mentò per tenere il baule della defunta sempre provvisto di 
monete a sua libera disposizione. 

Egli ragionò sulla somma di lire dugento date dalla defunta 
al suo spiritual direttore per suffragare a tempo debito la sua 
anima, e sopra una scatola d’ argento, cho l'ottimo sig. Cava- 
liere A*” L*** C“* disse aver ella avuto 

Fra le dolci memorie, ed onorale 
dell’estinto consorte. 

Il Fisco, scorge in queste due diverse specie di assegnamenti 
due fonti di vcrisimiglianza del denaro, che la defunta avesse 
nella notte del 20 maggio: imperocché scella ebbe altra volta 
( egli dice ), risparmiate dugento lire, potò averle avute egual- 
mente in risparmio nel compilo corso di anni tre successivi; 
e se ella ebbe una scatola di argento, che niuno ha più vista, 
potè aver convertito codesto oggetto in contanti . 

Per proporre con successo codesto argomento bisogna guar- 
darsi dalla petizione di principio, che esso altronde cova tene- 
ramente ..L’argomento lien per certa la illazione dal passato 
al presente, e non osserva, che il passato e il presente non 
possono rassomigliarsi tra loro. Se è certo, che da tre anni al 
20 inaggio 1823 la L*’* non ebbe altri assegnamenti che il 
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suo vitalizio, non 6 egualmente certo che ciò fosso prima, che 
ella consegnasse le lire dugenlo al suo spiritual direttore. 
Ella poteva allora avere manuali assegnamenti del valore di 
lire dugenlo dal marito lasciali a lei, e dopo non potò averli 
altrimenti. E il fatto prova la sostanziai differenza delle due 
epoche. Non si è potuto verificare quando la L*** vendesse 
la sua scatola d’ argento ; onde bisogna supporre, ch'ella ciò 
facesse negli anni addietro. Ecco dunque trovato uno de’ mez- 
zi, co’ quali si poterono tesaurizzare le lire dugenlo. Anzi, 
poiché ella teneva quella scatola come dolce, ed onorala me- 
moria del proprio consorte, non é da credere, che ella volesse 
venderla per tener de’ denari oziosi nel proprio baule, ma ò 
da credere, che il solo preponderante scopo del suffragio del- 
l’anima sua , destinala a raggiungere il proprio consorte nel 
Cielo, la determinasse a disfarsene, lo che mostra, che ella 
per mettere insieme quelle lire dugenlo fece allora tutti gli 
sforzi più penosi al suo cuore. E poiché, sodisfatto al suffra- 
gio dell’anima resa scevra dagl'impacci del corpo, la vitalizia 
prestazione bastava ai bisogni della vita, e delle opero di cri- 
stiana pietà, le verisimiglianzo escludono, che a nuovi rispar- 
mi ella dovesse pensare ; i quali risparmi, 86 allorché furon 
fatti costarono a lei la privazione dell’unica memoria, che del 
marito le fosse superstite, non é da credere che sforzi simili, 
e senza sapersi con che, c con quali mezzi, in progresso di 
tempo si rinnovassero. 

Ma vi é una maniera assai semplice, e piana onde persua- 
dersi con i bene apprezzati risultali degli alti, che denaro alla 
L"' tolto non fu, e che il denaro, che ella dovea avere, o 
realmente ebbe nel 20 maggio, fu nel suo baule trovato. 

Costa dall’inventario, che in quel baule esisteva una sca- 
tola così descritta: « Un baulino di cartone coperto di seta a 
«più colori». Furono trovali in questa scatola, oltre altri 
poco valutabili oggetti, quattro testoni romani, equivalenti a 
lire otto toscane. 

Era dunque quella scatola il luogo ove entro il baule la 
L’" teneva il proprio denaro. Possibile, che se il ladro Ta- 
rasse maneggiata, e vi fossero stale le monete ventotto, vo- 
lesse egli lasciarvi i quattro testoni? 

So é necessario ammettere per confessione della L*'* mcn- 


Digitized by Google 


1 19 


tre viveva, che gli assegnamenti suoi le erano appena bastanti 
per giungere da una scadenza all'altra della mensuale presta- 
zione vitalizia, bisogna anco dire, che ella spendesse lire due, 
soldi tredici, e denari quattro al giorno , comprendendovi le 
elemosine . Nel sistema di questo computo a tutta la sera del 
20 inaggio la L"* delle lire ottantaquattro riscosse nel 23 del 
precedente mese di aprile dovea avere spese lire seltanta- 
qualtro, soldi tredici e denari quattro, e non polca in quella 
sera aver presso di sé un risparmio maggiore di lire otto, 
soldi sei e denari otto. Ella dunque avea ne’ quattro testoni 
trovali nella sua scatola lutto il denaro, che per lo stato dei 
suoi assegnamenti, per quello delle sue cognite spese, e per 
la sua confessione medesima aver doveva . 

Ciò non pertanto il Fisco, incredulo a se medesimo, e alle 
stesse sue prove, e preoccupalo del latrocinio, volle provare 
col denaro degli altri, che la defunta L'” ne possedeva, e an- 
dando più oltre pretese, che ventotto monete, reclamate dal- 
l’ inquisito come sua proprietà, sue non fossero ma della L*** 
perchè egli era vivo, ed ella era morta. 

S- n. 


Sloria dei denari. 

Nel 23 maggio 1823 il querelante pubblico presentò un rag- 
guaglio, cho dette motivo alla citazione del signore A'** U*** 
in giudizio. 

Comparso come testimone questo Signore negli atti narrò 
come avendo coll’ inquisito comune la patria, e comuni le oc- 
cupazioni accademiche in Pisa, avea puro con esso consuetu- 
dine di relazioni amichevoli. Si mostrava però il signore U"* 
poco indulgente, e meno pietoso verso l'amico, il quale o reo, 
o innocente era sempre uno sventurato, ed andava no’preludj 
del proprio esame insinuando, ch'egli fosse dedito al gioco e 
alle donne, alieno dallo studio, aggravato da debili, e ( cosa 
estranea affatto a quanto si voleva sapere da lui ) delenlor di 
uno stile. 

Premessa questa prefazione di onore, continuò il sig. U*’* 
a narrare come essendo corso insieme con altri amici a far vi- 


Digitized by Google 



sila all’ inquisito nella mattina del 21 maggio, attesa la voce 
pubblica dell’aggressione, e della ferita, di cui era stalo la 
vittima nella notte precedente, questi avendolo già prevenuto 
segretamente d’aver de' fogli, e de’ denari da dargli perchò 
gelosamente, e senza manifestarlo ad altri li custodisse, alle- 
gando per mezzo della B"\ già preventivamente istruita, un 
bisogno di corpo, e fatte allontanar dalla camera le altre per- 
sone che vi erano, ritenne il testimone onde gli servisse di 
ajuto, non potendo egli maneggiare la destra mano: che esciti 
gli amici di camera, e soli rimastivi l’inquisito ed il testimo- 
ne, quegli serrò l'uscio di dentro, « si accostò ad una cassetta 
«da aprirsi a guisa di bauletto, che era in terra presso la 
« finestra, alzò il coperchio, che era chiuso, ma non a chia- 
« ve, levò da quella diverse monete da dieci, e cinque paoli, 
« che erano sotto ad altra roba, o fogli che vi erano, e senza 
« contarle le passò nelle mie inani »: che l’inquisito gli disse 
esser quello il denaro, che doveva serbargli : che, richiesto 
ad esso il motivo di questa consegna, n’ebbe in replica, che 
nel caso d’una visita per la parlo della giustizia non voleva, 
che quel denaro gli fosse veduto, avendo negato alla padrona 
di casa sua creditrice di averne: che nell'alto di torre il de- 
naro, e porselo in tasca in modo che il suono non fosse sen- 
tito, l’inquisito gli disse, dover essere nella quantità di ven- 
ticinque, o vonlisci monete, del qual computo egli non si 
curò non avendo seco denaro nò spicciolo, nè da spicciolare: 
che , richiesta all’ inquisito la provenienza di quel denaro, 
egli rispose , averlo avuto dalla sua genitrice allorché ella 
venne a Pisa, ed averlo serbato: che dettogli ove fossero i 
fogli della consegna, de’ quali gli aveva parlato, n’ebbe in 
risposta «fogli no: serbami questi che qui »: che avendo 
( contro la data promessa ) manifestalo l'accaduto al fratello, 
o all’altro scolare sig. A"* F’*% l’uno, e l’altro disappro- 
varono la sua connivenza all’amico: che il denaro ( ritenuto 
in lasca da lui tutta la intera giornata del 21 maggio ) con- 
tato verso la sera fu trovato consistere in ventotto monete 
riposte da luHn un involto di carta: elio, preso consiglio da 
chi polca suggerirlo , fu convenuto , doversi osservare se i 
sospetti della giustizia percuotessero gl'inquilini: che, veduto 
esser questa la direzione de’ sospetti fiscali, egli consegnasse 
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alta giustizia il denaro, col che chiuse il proprio esame, aven- 
do coniate monete venticinque da dieci paoli toscane, e sei 
monete simili da cinque paoli i'una. 

Tal fu il racconto del sig. A”‘ U"* rimasto verificaio 
quanto all’ allontanamento de' circostanti dalla camera del- 
l’ inquisito nella mattina del 21 maggio, e quanto alle suo 
conquestioni consecutive da tutti i leslimonj a tal effetto da 
lui nominali. 

La C’*' U"* figurava nel numero de’ tcstimonj laudati dal 
signore A**' U"*. Ella citata in giudizio disse nel suo pri- 
mo esame, che l’ inquisito l'avea saldata d’ogni suo avere a 
tutta la domenica della Pentecoste , e elio qualche denaro 
doveva averlo: che egli era solilo avere i propri denari ili 
una chiusa cantera del suo tavolino, tenendo aperto ogni re- 
stante nella sua camera: chu correva amicizia tra lui, c il 
signore IJ‘", c crede, che nel loro segreto colloquio egli 
realmente sodisfacesse a un bisogno di corpo . 

Purificata poi questa donna per i rigori fiscali da quanto 
poteva renderla giustamente più circospella, e, acquistato in 
carcere per fiscale virtù il dono delle lingue , sciolse smo- 
datamente la sua, e colmò la misura delle denunzie a carico 
dell’ inquisito. 

Ella allora nò richiesta, nè coartata dal Fisco, ma ultro- 
nea, e, vuotando il sacco di sua pura coscienza, disse averla 
l’inquisito pregata nella mattina del 21 maggio a fare allon- 
tanar gli scolari , che erano presso di lui per consegnare 
all' U'" de’ fogli, che non voleva che altri vedessero. 

Interrogato l'inquisito nel primo suo costituto sullo stato 
de’ suoi pccuniarj interessi al momento della sua carcera- 
zione , disse non aver posseduto che nove crazie, e fece il 
conto di questo residuo, le quali nove crazie furono real- 
mente trovale sul piano della sua toilette: soggiunse aver 
parlalo coll’ U'"’ in segreto per consegnarli de’ fogli, e non 
aver egli di suo se non un bastone. 

Chiesto in seguilo ultroneamente un nuovo esame , disse 
non essere altrimenti vero quel ch'egli avea detto nel primo, 
d'aver cioè spesi tutti i di nari, che gli lasciò la madre allor- 
ché venne a Pisa per pagare i suoi debiti, ma, esageratone 
a lei l’ importare, aver potuto per tal modo procurarsi una 
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somma, la quale aumentò con successivi profitti al giuoco Ano 
a monete ventisei e mezza, quale tenne nascosa per non avero 
da' suoi albergatori molestie di domande d' impresti: soggiun- 
se, che in questo intento pregò I’ U"* a prendere quelle mo- 
nete, e a lui serbarle senza farne molto alla C’** B**’;e inter- 
rogato perchè avesse nel suo precedente esame negala una 
tal circostanza, addusse per motivo e il pudore di scomparirti 
co’ suoi albergatori, ai quali avea detto non aver denari, e il 
desiderio, che in caso di nuovi debiti la sua casa non l’obbli- 
gasse a pagarli co’ denari, che riteneva. 

S- ni. 

Ragioni fiscali a sostegno dell’ indizio. 

Il Fisco, omessa ogni considerazione sulla manifesta petizio- 
ne di principio, che avesse voluto obiettare all’ inquisito co- 
me indizj di reità tutti gli esposti falli, i quali non avrebbero 
mai comunque più validi data esistenza a un inesistente fur- 
tivo denaro, gli considerò come altrettanti accessori dai quali 
si potesse utilmente desumer la forza, che al principale man- 
cava, contro la regola di diritto che ciò vieta di fare (59). 

Il Fisco, I. si credè autorizzalo a chieder conto all' inquisito 
di quei denaro; II. obiettò l' insolito della collocazion del de- 
naro nell’ aperto baule; III. obiettò la clandestinità della con- 
segna al testimone U'*‘; IV. obiettò la confessata mancanza 
di assegnamenti, e denari nella sera del 21 maggio; V. obiettò 
la mancanza di prova della provenienza del denaro da esso 
narrala; VI. obiettò la impossibilità, in cui sempre egli fu di 
iudicare il preciso numero delle monete. 

Le tre prime obiezioni si risolvono in una sola, vale a dire 
in quella della clandestinità delia somma; e la clandestinità, 
come quella, che non autorizzerebbe a domandarne il disca- 
rico, ha causa comune con esso: peri. che il disputabile a soli 
tre capi rislriugesi . 
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N.° I. 

Dritto al ditcarico. 

Quando pure tulle le divisale obiezioni avessero sussisten- 
za, esse proverebbero che il denaro consegnalo all’ U"* dal- 
l’ inquisito è d’ un’ origine, che egli ha grande inleresse a na- 
scondere, ina nou proverebbero che il denaro appartenesse 
alla defunta L*'*, quando è certo per le stesse prove cumu- 
late dal Fisco, che ella non lo aveva. Lo zelo di scuoprire 
l'autor di un delitto è permesso a tutti-, ma violar le regole 
della critica, e del senso comune non è permesso a veruno. 
Ora egli è certo, che prima di chieder conto ad un uomo di 
ciò, che egli ha, o possiede o ritiene, è necessario fornir la 
prova del drillo, che si pretendo di avervi, altrimenti la do- 
manda è fatua e impertinente tanto per le regole del dritto 
criminale quanto per quelle del dritto civile, il quale ha per- 
ciò autorizzalo a rispondere a tali domande colla ragione del 
perchò si : potsideo quia potsideo (l>0). 

Potremmo dunque ricusarci a discutere le obiezioni, che il 
Fisco contro l’ inquisito propone, osservando, che, poiché il 
denaro è suo iuquanlochè ritenuto da lui, e non ha potuto 
mai appartenere all’uccisa, che non ne aveva, egli nel fòro 
esterno ha avuto dritto di sostenerlo suo, e colla verità , e 
anco colla menzogna perché non agisce con dolo chi si vale 
del proprio diritto (61). 

Nè la clandestinità del possesso potrebbe autorizzare a in- 
ferirne il vizio, e la clandestinità della cosa (62). Imperocché 
quante ragioni potè aver l’inquisito di nascondere al Fisco, 
e ai curiosi la vera provenienza di quel denaro ! Uno degli 
agenti di campagna della sua famiglia potè mandarlo a lui, 
avendolo per compiacerlo sottratto al padre. Una donna inva- 
ghita di lui, o deforme, o disuguale di età, potè averlo a lui 
giovine, e di avvenenti forme donalo. Nel primo caso la repu- 
gnanza a divenire sconoscente ed ingrato: nel secondo il timor 
del ridicolo può averlo distolto dal narrarne la vera prove- 
nienza. La clandestinità del denaro ritenuto dall’ inquisito 
sebbene concludentemente provata nulla rileva all’indizio del 
latrocinio lostochè a cento cause dai latrocinio diverse, o le- 
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Cile, o illecito che esse si siano, può vcrisimilmenlc attri- 
buirsi (63). 

Vano è il dire, elio insolito, e poco naturalo apparisca come 
l’ inquisito tenesse la somma, che poi consegnò al testimone 
U‘** in una cassetta, che quella non era ove a detto della C”* 
B"" egli soleva tenere il denaro suo chiuso a chiave: vano 
è il soggiungere, che clandestina fosse la consegna del denaro 
al testimone sig. li*'*, e più vano 6 l’ insistere, che la man- 
canza in esso d'ogni denaro prima della notte del 20 maggio sia 
stata da lui confessata in giudizio. 

La C*" B*” non può parlaro che del denaro, che l’inqui- 
sito aveva a mano, nè può discorrere d’un denaro, che egli 
riteneva in modo, che a lei specialmente restasse nascosto. 
Che quel denaro fosse dall’ inquisito tenuto anco prima del 20 
maggio nella cassetta d'onde fu estratto allorché fu conse- 
gnato al signore U*** non può il Fisco impugnarlo. L’inqui- 
sito disse, che quel denaro era da lui custodito in un guanto 
di pelle taglialo, e cucito a foggia di borsa. La C*‘* B*** di- 
chiarò conoscere codesto involto, e il Fisco verificò la esi- 
stenza dell'involto medesimo nella cassetta dalla quale era 
stato estratto il denaro, essendo riuscita vana ogni ricerca 
tentala da lui tra le suppellettili della defunta onde vedere so 
un guanto simile vi si trovasse. 

11 modo, con cui l’ inquisito allontanò da sò il denaro, non 
fu certamente pubblico se si dee ritenere come segreto ciò 
che si fa , o si dice in presenza di cinque persone (64). So 
quel denaro fosse stato furtivo sarebbe riuscito un cattivo ri- 
fugio quello di consegnarlo a un testimone per non averlo 
addosso di sè . L’ inquisito fu libero da ogni vigilanza della 
polizia nella mattina del 21 maggio fino alle ore nove, o gli 
era assai facile aver trovalo dalle tre della notte a quell’ ora 
in tante oscure stanze terrene della casa B*** un angolo ove 
collocar quella somma. Era questo espediente necessario a 
nascondere il denaro alle perquisizioni della giustizia: era 
inadegualo espediente consegnarlo ad un giovine. Questo se- 
condo espediente era più proporzionato alla causa della con- 
segna accennata dall' inquisito , e consistente nel desiderio, 
che il denaro non fosso veduto dalla B***. Infatti a lei fu 
dato a credere, che carte, o non denaro consegnar si voles- 
sero al sig. U***. 
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L’ inquisito avea certamente qualche doluto nel 20 mag- 
gio, e più diffusamente occorrerà hi altro luogo parlarne. Ma 
chi troverebbe un buono, c sensato modo di ragionare il pre- 
tendere, che un che ha de' debili non può aver denaro con- 
tante nella sua cassa? L’inquisito lo disse: egli voleva, che i 
debiti fossero pagati da’ suoi, i quali avrebbero dal lor canto 
voluto, che egli da se medesimo gli pagasse se conoscevano 
la somma, da lui ritenuta in risparmio . Col tener vivo il de- 
bito volle l’inquisito far credere di non aver denaro, certa" 
mente per particolari vedute sue, non per evitare il rimpro- 
vero di cui D. lìregor. Ilomel. 11, in Evangel. « Deprtrdari 
* desiderai qui Ihesuurum publice in tia portai ». 


N.° II. 


Proveniensa . 

Nè di maggior giovamento al Fisco è cièche dall’ inquisito 
fu detto in discarico della provenienza in esso di quel denaro. 
F.gli costantemente disse, c ripetè, clic quella somma crasi 
procurata coll'esagerarc alla madre l' ammontare de’ propri 
debiti allorché ella venne a Pisa a dimetterli. Egli citò lo 
scolare sig. C’*’ come testimone delle sue dichiarazioni di 
voler comprare un oriolo; nè il Fisco si curò di sentirlo; di- 
chiarazione di cui poi fece fede il sig. Dottor L‘** F*** nel 
defensivo. Egli disse, che la C**“ B*’* era consapevole dello 
strattagemma usato colla madre per aver denari oltre ali’ am- 
montar de' suoi debili, c quella testimone non solo verificò in 
genere questo racconto ma, già purificata, soggiunse aver ve- 
dute lo venti monete lasciategli dalla madre, alle quali la ma- 
dre stessa quattro altre monete aggiunse, lo clic formava una 
somma di ventiquattro monete. L'inquisito persistè in dire, 
che dal pagamento fatto all' A”’ avea potuto prelevare dieci 
monete: elio falsa era l’asserzione dell’ A’** d’ averli data 
quella somma ad impresto, urlando ogni vcrisimiglianza, che 
un creditore, cui vero non sembra di ottenere il pagamento del 
proprio credilo da un debitore che glielo avea differito per tanto 
tempo, volesse co’ denari di un tal pagamento creare un nuovo 
credito con quel debitore medesimo, clic contro ogni sua 
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espellali va pagava. E la B*** adminicolò la verità del dello 
dell’ inquisito dandosi consapevole del maneggio avvenuto col- 
l’A*”, nè l’A'" potò altrimenti esser sentilo in giudizio es- 
sendo espatrialo, mentre poi il testimone sig. V", parimente 
dall' inquisito laudalo, depose esser consapevole, che egli vo- 
leva crescere il proprio debito nel denunziarlo alia madre, ed 
ebbo luogo di credere un giorno che FA"' gli passasse il di 
più, che a lui a titolo de' proprj credili era stato pagato. 

n.° in. 

Conto delle monete. 

Non provò il Fisco, che il denaro ritenuto dall' inquisito ap- 
partenesse alla uccisa L"*, e ad un furto. Adminicolò l’in- 
quisito dal canto suo il discarico, che egli dava di quel denaro 
asserendolo come proprio . F. ciò non pertanto il Fisco all’ in- 
quisito rimprovera, clic egli non conoscesse nè il vero impor- 
tare di quella somma, nè il vero numero delle monete, elio 
componevanla . 

Sembra volersi con questa obiezione insinuare il sospetto, 
che l’inquisito divenuto nella notte del 21 maggio, secondo le 
frasi orientali de' Periti del Fisco, leo rugiens queerem quein 
devoret, afferrasse nel baule le monete senza contarle, cosi Io 
portasse nella sua camera , e non ancora contate al sig. U*** 
le consegnasse . 

Certamente se il leone è dalla storia narrato capace di 
gratitudine per chi gli trasse dal piede una spina, non è nar- 
rato come conoscitore, e contatore di monete. Ma il leone era 
ferito, e avea grondante di sangue l’artiglio. Come le moneto 
non ebbero traccia alcuna di sangue? Come non l’ebbe la cas- 
setta ove lo monete doveano trovarsi racchiuse? Nel baule 
della Mazel, alla quale era stato realmente rubato il denaro, si 
trovarono le tracce del sangue suo, di cui erano intrise le 
mani dell’assassino (65). 

Ma se il leone afferrò monete venticinque da dieci paoli 
l’una, è egli almeno provato in quali specie metalliche la no- 
bil casa de’ L*** pagasse alla defunta L*** la mensualc pre- 
stazione vitalizia, unico fonte degli assegnamenti suoi pccu- 
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del denaro (66). Ma se i pagamenli fossero stali falli alla L*** 
in lesioni romani, de’ quali (piatirò ella avea sempre, in mo- 
nete da due paoli, in paoli, che rileverebbe, che il leone 
avesse ne' propri artigli monete da dieci quando esse in que- 
sta ipotesi non sarebbero certamente furtive? E perchè il Fi- 
sco tanto operoso nel ragionare, e si poco nel rintracciare, non 
interrogò la persona che faceva i pagamenti alla Monaca? 
Noi lo diremo: perchè egli era certo, che la prova avrebbe 
esclusa la qualità furtiva delle monete (67). 

Il Fisco crede, elio l’asserzione del testimone sig. U*" provi 
il vero quantitativo delle monete, e così credendo pretendo, 
che il deposlo d’unico testimone debba equivalere in credi- 
bilità alla prova islrumenlale della reperizione della somma 
presso dell' inquisito. 

Il sig. U”‘ detto in potere del Fisco venticinque moneto 
toscane da dieci paoli l’una, e sei moneto da cinque, avendo 
già dello che l’inquisito nè le contò, nè si curò di contarle 
nel consegnargliele, e si espresse, che esse erano venticinque, 
o ventisei monete . Egli aggiunse di aver ritenute quelle mo- 
nete presso di sè senza contarle dalla mattina del 21 maggio 
a lutto il dopo pranzo del giorno medesimo, nè il Fisco scru- 
poleggiò sull’ ammettere, che niuna moneta di suo si fosso 
framischiata a quelle dategli dall’ inquisito, o se qualche pa- 
gamento gli fosse stato fatto in quel giorno, su di che non fu 
il testimone interrogato neppure. 

L’ inquisito, parlando la prima volta di quel denaro disse 
consistere in monete ventisei c mezzo, locliè successivamente 
cenfermò in altro suo esame. Il Fisco gli manifestò in seguito 
il numero di monete ventollo depositate dal sig. U**\ L’in- 
quisito confrontato con R”’ B”’, e quindi sentilo in esamo 
nel di 11 luglio nulla disse sul quantitativo di quel denaro: 
chiese esame nel 16, e ritornando sul computo formò le mo- 
nete ventollo con dieci monete da cinque paoli, e ventitré da 
dieci. Disse aver tratte dicci lire da una cassetta diversa da 
quella ov’ erano le altre monete destinate da lui a pagare il 
calzolaro V", che interrogalo non ne convenne, e di averle 
consegnate al sig. U'”, che impugnò questa diversità di col- 
locazion di denaro. 



128 

Cho il calzolaro V'” non fosse saldato nel 21 maggio, e lo 
fosse allorché la madre doli’ inquisito venne a Pisa, udita la 
catastrofe nella quale trovavasi involto il figlio, resulta dalla 
risposta agl’ interrogatorj d'un testimone fiscale, che deponen- 
do di fatto proprio dice aver egli portato d’ordine della ma- 
dre a quell’epoca alla 0*** B*” il saldo per il V*’”, c aver 
riportato a lei quietanzato il suo conto. Ré la C*** B‘** esclude 
codesto fallo, dicendo soltanto che ella non ha altrimenti a 
memoria tutti i debili dell' inquisito. E ciò prova, che in ma- 
teria di epoche, di numeri, e di computi l’errore è facile a 
chicchessia . 

Se si ammetta, come la equità in materie simili suggerisce, 
cho o all' inquisito sembrasse di aver consegnale al sig. U’** 
le tre monete da cinque paoli, che formavano le lire dieci de- 
stinate al saldo del V"*, mentre in reallà le avesse ricollo- 
cate colle altre, o che il sig. U’*’ non avvertisse un movi- 
mento, cho l'inquisito potè aver fatto a prendere le lire dieci, 
sicché con questa somma in mano la introducesse nel baule 
a prendere le altre: se si ammetta, che l’asserzione del V*"* 
sul saldo del proprio conto avanti l'arresto deH'inquisito ò 
combattuta da quanto ne dice un testimone più qualificato di 
lui, il sig. V*”, ognun vede, clic il conto delle monete torna 
perfettamente, mentre Io tre monete da cinque paoli formanti 
a dello deH'inquisito le lire dieci, unite alle altre tre, cho 
egli indicò ncll'asserire, clic le monete erano venlisei e mez- 
za, formano precisamente le monete ventolto depositate negli 
atti dal sig. U'" in monete venticinque da dieci paoli l'una, o 
le monete sei da cinque. 

Le idee di quantità, o esse si applichino al tempo, o esse si 
applichino al denaro, fuggono con facilità somma dalla mento 
dell’uomo, e non son mai suscettibili anco ne’ più sagaci di 
confronti non soggetti ad errore. In quanti sbagli nel con- 
fronto delle idee di quantità non sono andati soggetti ne* più 
maturi, e ponderati lor calcoli i matematici più insigni, i Vi- 
viate, i Bouvillard, i Viettc, lochè autorizzò a non ammettere 
neppure nelle matlcmalichc un certo, ed infallibil criterio di 
verità? (68) 

Breve non era l’ intervallo di tempo dacché la madre dcl- 
l’ inquisito era stala in Pisa a pagare i suoi debiti : il movi- 
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mento, che ne' suoi denari in risparmio produceva il suo pic- 
colo gioco, ne polea far variare ogni giorno la somma: l' inqui- 
sito non fu solito tenere appunti, o memorie scritte del proprio 
denaro;e quando il Fisco Io incalzava con tanta premura a 
esprimere la vera somma consegnata da lui al sig. U‘*‘ lo 
costringeva a dir di sapere quel che niun uomo relativamente 
ai propri denari senza un preventivo, ed esatto riscontro può 
dire: pretendeva cioè che egli l'indovino facesse, c niuno a 
far l' indovino è tenuto (69). 

SECONDO INDIZIO 
L’ involto del pugnale. 

Era il ferro, già ritenuto dall’ inquisito, e da lui nella la- 
trina gettato, involto in lurido cencio. Questo misero pezzo 
di tela , che i Periti fiscali, men superbi della Eroina della 
quale cantò Torquato, 

Ai lavori d’Aracne, all’ago, al futi 
Inchinar non degnò la man tuperba, 

dopo aver ragionalo degli aghi, chiamarono Madras, subì stra- 
ne metamorfosi in questa causa , delle quali non fia senza 
interesse la storia . Catullo cantò delle pezzuole destramente 
rubate in mezzo a lieti conviti da Marrucino Asinio. Noi par- 
leremo a lungo di pezzuola pretesa rubata tra le stragi ed 
il sangue. 

Ma qualunque pur fosse, o esser dovesse quel cencio, o 
Madras o Thibet, ragion vuole, che chi intende valersene 
per accusare ne stabilisca la sensata, e ragionevole connes- 
sione col delitto . 

Gli accusatori , governati dal bisogno di dare agli oggetti 
da essi posti in azione la più grande importanza possibile , 
sembrarono preferire nel cencio più la connessione coll’ o- 
micidio, che quella col furto: ond'è, che essi lo vollero, o 
lo sostennero insanguinato non ostanlechò il colore non reg- 
gesse al paraggio , e tutto rendesse manifesto , che il lino 
estratto dalla latrina tutto della bruttura, della r/ualc il luogo 
T. u. 9 
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era pieno, imbrattato fosse, corno di simili panni narrò il 
Boccaccio (70). 

Sembra dunquo, cho a senso degli accusatori il cencio 
( poiché essi lo dicono già proprietà della defunta ) dovesse 
esser tolto dal feritore tra i panni di quella infelice, degna 
di miglior sorte, all'unico oggetto di fasciare il sangue, cho 
dalla sua destra mano sgorgava. So così è, diviene inutile 
ogni ulterior discussione sul cencio, poiché essendo fisica- 
mente impossibili le ferite della sua mano nella ipotesi del- 
l’omicidio avvenuto nella camera della uccisa come poc’anzi 
mostrammo-, apparendo le ferite della destra mano dell’ inqui- 
sito probabili nella ipotesi dell’aggressione da esso sofferta 
sulla soglia dell’uscio della sua stanza per le cose pur di- 
mostrate qui sopra: come potea da lui prendersi un ceucio per 
allacciare prestamente la sua ferita in un luogo mentre egli 
in un altro, e diverso la riportò? (71) 

So si osa trarre il cencio al concetto del furto vanno Io 
cose di malo in peggio: imperocché chi vorrà credere, cho 
un uomo, al quale si attribuisco il feroce progetto di scan- 
nare insidiosamente nel proprio letto una misera, e settua- 
genaria donna per saziar la sua brama dell'oro, volesse ru- 
bare un cencio quando altri panni di maggior valore furono 
trascurati, un cencio, il quale come non avente commercialo 
valore non potrebbe neppure essere materia furtiva consi- 
deralo? (72) 

|;E chi sa il luogo donde quel cencio fu tratto nella con- 
fusione, no’ tremori, nell’andare, e venire di gente ed amica, 
C nemica nella casa de’ coniugi B"’? 

Gli accusatori pretesero, che il cencio fosso già pezzuola 
di proprietà della estinta L'“’. L’inquisito, interrogalo sulla 
provenienza dell’ involto del ferro gettalo nella latrina, disse 
averlo tolto nella mattina del 21 dalla camera de' coniugi 
B”\ R"' B’” nulla no sa: la C"‘ sua moglie Io impugna; 
e gli accusatori sostengono quest’indizio col tacer d’ima 
morta, c col parlare d’una viva, come in appresso vedremo, 
varia, incostante, convulsionaria, spergiura, inverjsimile ncl- 
l’ofiendcre, c nel difendere. 

Quindi due conclusioni in proposito di questo preteso in- 
dizio stabilisce l’ accusa : 1. pretende , che il lino apparle- 
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nesso alla defunta L*"; II. redarguisce come falso, c men- 
dicsto il discarico, cho l’inquisito ha dato della provenienza 
in lui di quel lino. 

s *• 


Preesistenza. 

Grandi furono le diligenze del Fisco diretto a ottenere la 
prova, che quella pezzuola fosse di proprietà della estinta 
L*“. Non minori debbono essere le diligenze della difesa 
per dimostrare, che quella prova non fu per verun modo 
conclusa . 

A tutto il 13 giugno 1823, e fino alla pagina 411 t. del- 
l' informativo processo la pezzuola in questione fu bianca, 
e per tale ella era stala descritta allorché venne in potere 
della giustizia . Questa pezzuola nel 22 maggio 1823 era 
pezzuola da collo, discernibile dall’essere appuntata a guisa 
di fisciù. 

Una falange di donne fu chiamata dal Fisco in giudizio 
per istruir le cose meglio che per lui si poleano alla legalo 
recognizione di quella pezzuola, nel che parve rinnovar quel 
detto deH'Alighieri 

Ma quelle donne aiutino il mio verso. 

La Chiara del fu Lorenzo G” 1 , moglie di Luigi P’" as- 
sorta lavandaja di mestiere, citata in giudizio come testimone 
nel 13 giugno 1823, negò con suo giuramento di non aver 
avuto a lavare dalla L‘‘* altro che lenzuoli, camice, tova- 
glielte, asciugamani, calze e cenci. In seguito, sotto la stessa 
religione del giuramento, asserì di aver avuto pezzuole colo- 
rito da naso, lo che la rendeva spergiura o nell’ una parte 
o nell’altra del suo deposlo. E per due volto asserì, cho 
pezzuole bianche non n’ebbe mai. 

Parve al Fisco, che poco vi fosso da raccogliere da que- 
sta donna circa alla recognizione della pezzuola, e la dimesse. 
Ma che? senza che se ne conosca il motivo, si cita di nuovo 
nel giorno medesimo quella donna, e si sottopone a nuovo 
esame . L’oggetto però di questa nuova chiamata della testi- 
mone parve esser quello di operare in giudizio la metamorfosi 
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della pezzuola da bianca iu colorita, da pezzuola da collo 
in pezzuola da naso. 

E qual causa doveva operare questo miracolo? Un (ilo tur- 
chino cucito nella pezzuola come preteso succedaneo dcl- 
l'aposfragisma di cui parlano le leggi romane (73). 

Tutto in una causa capitale può della vita d’un uomo de- 
cidere, c la vita d’un uomo 6 cosi sacrosanta, che chi veglia 
per obbligo di suo ministero a difenderla se inaurasse di rile- 
vare quanto l’errore può aver prodotto a carico deU'aceusalo, 
diverrebbe omicida. 

I teslimonj istrumcnlali presenti alla perquisizione del 22 
maggio 1823 descrissero iu giudizio la pezzuola come bianca, 
la descrissero come da collo, nè accennarono alcuna inser- 
zione di liti di color turchino, clic più specialmente la carat- 
terizzassero . 

Cosi i teslimonj si espressero nel loro esame del 23 mag- 
gio 1823, descrivendo le qualità degli oggetti perquisiti. 

Rei successivo dì 21, effettuatasi in giudizio l'apertura del- 
l'involto, che conteneali, la descrizione della pezzuola cosi si 
espresse: « Ed una pezzuola di tela rivìnca tutta umida, sudi- 
« eia, o macchiala, orlata da due parti , piegata a fisciù , ed 
« appuntata con uno spillo, senza marche, e solo avente in duo 
« dell'estremità dei (ili turchini, alcuno dei quali incrociato, 
■ conformo a quei segni, che sogliono mettersi ai panni allor- 
« chè si danno in bucato ». 

Se sidee deferire scrupolosamente agli atti bisogna crederò 
necessariamente che la pezzuola, vista dai teslimonj prima 
che sigillala fosse, o come da essi prima della dissigillazione 
descritta, non avesse i (ìli distintivi di proprietà c dominio 
c che nell'involto sigillato gli avesse, come l'attuario fede- 
lissimo gli descrisse. Cosi essendo, la pezzuola suhi un cam- 
biamento nel suo passaggio dalla latrina all’involto: ella ri- 
cevè i (ìli distintivi di proprietà e dominio in questo passag- 
gio.... e come, o per qual modo? Roi lo ignoriamo: l’in- 
quisito lo ignora al pari di noi, e in questa ignoranza noi 
diciamo, che /’ istrumento non prova la preesistenza de' (ili 
nella pezzuola allorché ella usci dalla latrina, mentre non 
parlandone i teslimonj istrumentali , egli è certo, che senza 
di essi l’ islrumonto non prova (71). 
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I panni, o le biancherie della I/** furono esaminale, os- 
servalo, e descritte nella mallina del 21 maggio 1825. La 
latrina fu perquisita, c vuotala nel 22. Il referto del Tcncnlc 
di polizia di quel giorno su questa operazione, e diretto ad 
accompagnare in giudizio l'involto con cntrovi gli oggetti 
perquisiti, descrive la pezzuola « Una pezzuola bianca con 
■ qualche punto di colore scuro nella estremità cc. ». La 
pezzuola allorché ella fu estratta dalla latrina fu passata a 
un famiglio, cho la lavò. Ella passò in seguito nello mani 
del Caporale. Vista dall’acutissimo sguardo de' Periti fiscali 
ella non avea marca alcuna ne’ lembi. « Essa non avea al- 
« cuna marca ne' lembi » . Tutto cambia tra le mani degli 
uomini, ed il cambiamento della pezzuola è provato negli 
atti. Sotto gli occhi de’ leslimonj ella fu bianca, appuntata a 
fisciù, e nient'allro. Sotto gli occhi del Tenente fu bianca 
con qualche punto di colore scuro. Sotto gli occhi do’ Periti 
fiscali ella non ebbe distintivo di sorta alcuna a’ suoi lembi. 
In giudizio ella fu bianca, appuntata con uno spillo , avente 
all’estremità de' fili turchini. 

Ma questa pezzuola condannata dal suo destino ad esser 
più variabile del 

Modo viri modo filmina Scgthon, 

o del Proteo della favola 

Quo teneam vultus mutantem Proteo nodo, 

ebbe un'altra metamorfosi sotto gli occhi della testimone P"*, 
la quale cambiando se stessa, e mostrando 

Quanto i vitrea la fe d’un giuramento, 

null’altro che lenzuoli, camice, tovaglictte, asciugamani, calze 
c cenci avendo alla L"* lavato, le avea lavato poi le colorite 
pezzuole da naso. Sotto gli occhi di quella testimone quella 
volubil pezzuola non fu più bianca, ma colorila: non fu più 
da collo, ma da naso bensì. 

Nel suo primo esame la P"" erasi dichiarata non poter nò 
descrivere, nò riconoscere alcuna pezzuola bianca della L - **. 
Più docile nel secondo ella affermativamente risponde alla 
improvvisa, perentoria, cd urgente domanda « Se quando la 
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« L”' gli dava roba da lavare vi fosse fatto alcun segno per 
« riconoscerla ». 

Se la P"* a questa domanda, che la stringeva tra l’afferma- 
tiva c la negativa, e che riteneva per certo il segno distintivo 
delle pezzuole, si decideva per questa, dovea ben compren- 
dere, che ella restava nella situazione identifica del suo pri- 
mo esame . Ma siccome la sua nuova chiamata in giudizio era 
sicuro garante di sua maggiore docilità, ella per l’affermativa 
rispose . 

Continuò però a impugnare di avere avuto pezzuole bian- 
che dalla L”\ Narrò, che alle robe della C'” B**’ met- 
teva il filo bianco, a quelle della L"" il filo turchino, e gui- 
dala da questi fili pel tortuoso labcrinlo degli spergiuri, delle 
variazioni, delle negative, delle affermative, delle certezze, e 
delle incertezze si posò, come la colomba dell’arca spedita 
a cercar terra dopo il diluvio, sulla pezzuola esistente negli 
atti, ragionando la sua posata cosi: « Questa pezzuola è della 
• L'", ed 6 di quelle da naso »( non più da collo) «dalla 
« medesima datemi per lavarsi, e questa pezzuola era in ori- 
« ginc di colore scuretto » ( ma quale ? ) « e a forza di bucati 
« è divenuta scolorila, e bianca» (contradizione perchò lo 
scolorito non è bianco ) « ma non bianca bianca » ( e la pez- 
zuola perquisita era bianca), «come sarebbero quelle, che 
« non hanno mai avuto colore » ( lo scolorito non ò il senza 
colore ), « o mi ricordo » ( memoria serotina ), « che la L’“ 
« mi disse, che gliele aveva sciupale quell' altra lavandaja di 
« campagna, che non so chi sia ». 

Due riflessioni chiuderanno questa prolissa ricerca . Alla 
buon’ ora se la P”* si fosse circoscritta nel suo uffizio di testi- 
mone ! Ma ella, spiegale una volta le ale per mostrarsi al Fi- 
sco condiscendente, volò quanto la immaginazione la più cu- 
pida polea ripromettersene, ed invadendo la provincia de' pe- 
riti nell’arte de' colori, e della tintoria , pronunziò la meta* 
morfosi del colore della pezzuola con assai maggior sicurezza 
di quel che far potesse il moderno autore della chimica ap- 
plicata alle arti, c ai bisogni della vita civile. Ma che? Ella 
fece nella sua encomiabile condiscendenza pel Fisco anco più. 
Nel suo primo esame nò la L”* aveva a lei consegnate pez- 
zuole, nò le avea di colori, o di scolori parlato. In seguito la 
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L"’ non solo le avca consegnate le pezzuole, ma aveva an- 
che pianto sulla perdita del colore di quel miserabile lino. 
E perchè i prodigj ( non diremo i controsensi ) giungessero 
all'altezza del loro nobile scopo, un pezzo di Madras divenne 
pezzuola da naso. 

Prima di stabilire la esistenza d’un fenomeno per mezzo 
di tcslimonj bisogna accertare se esso sia fisicamente possi- 
bile, e di ciò i soli periti posson deporre: altrimenti lutto 
sarà sconvolto, o vedremmo rinascere l'indizio della cruen- 
tazione del cadavere, ed altre simili cose, alle quali quanto 
più rare, e meravigliose sono, più la gente del volgo pre- 
sta faci! credenza . Era dunque necessaria una perizia c non 
un detto di donna, 


.... varium et mutabile semper 
filmina, 

per determinare che una pezzuola colorila in origine potesse, 
per l’azione de’ bucati, esser conversa in bianca. 

Un detto di donna, e volgare, per stabilire un indizio pros- 
simo di reità in causa di sangue! Se l’anello magico di 
Mangogoul I' avesse costretta a parlare non le avrebbe of- 
ferte parole più turpi di quelle che la fiscale magia seppe 
da lei prodigiosamente raccogliere. 

Ma come la P*”, testimone unica, e donna, trattandosi di 
roba spettante ad uccisa persona, potrà stabilire, che quella 
pezzuola alla L*** spettasse? Se la L**" a sua, e nostra som- 
ma ventura vivesse, potrcbb’clla senza giuramento, e sul 
solo deposto della P’** da altri rivendicar come sua quella 
pezzuola? No: ed ecco il perchè della pertinenza d’un og- 
getto a persona, che per suo non possa o non voglia più ri- 
conoscerlo, e giurarlo, due testimoni debbon deporrc (75). 

E invano le diligenze del Fisco tentarono di adminicolare 
meglio che per lor si poteva l’indizio d’identità, che esse 
andavano non senza fatica attingendo dal dir della P*’*. A 
ciò nulla rileva l’accesso di quella donna alla camera della 
uccisa L”"* per farle vedere, e riconoscer de’ fili de’ quali la 
descrizione del 21 maggio 1825 non favellò. A ciò nulla ri- 
leva la recognizione effettuala dall'Anna L’" quanto alle due 
pezzuole levate dalla camera della uccisa, mentre essendo 
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esse nel sistema del Fisco di pertinenza della P*", la testi- 
mone per riconoscerlo come tali doveva vederle inler plu- 
ret; ed anzi non avendo la L'” riconosciuta la pezzuola reco- 
gnita dalla P"* come appartenente a quella defunta, nasce da 
questa circostanza un riscontro distruttivo della credibilità di 
quella spremuta ricognizione, mentre non è verisimile, che 
se la pezzuola recognita dalla P”* fosse stata effettivamente 
della defunta, essa non l’avesse allorché la L”' le lavava la 
biancheria, essa che ristrettissima era nell’acquisto di lini, 
essa che da soli cinque mesi dava a lavare alla P"*, dopo il 
suo recente, ed infausto stabilimento presso de’ B***, e se si 
rifletta, che quella pezzuola come già scolorita e vecchia, 
sccondochè il Fisco pretende, doveva essere presso di lei, e 
doveva essere stata dalla L*” veduta, dalla L*’* che lo 
avea lavati i panni quando ella abitava in casa B**’, e che 
spesso seco lei conversava anco dopo il suo cambiamento di 
abitazione. ' 

Concludendo: non è provato, che la pezzuola appartenesse 
alla uccisa L***, e ciò per più ragioni, e tutte gravissime. I. 
Perchè la pezzuola fu descritta in un modo dagli agenti della 
forza perquirente nell’atto della reperizione, in un altro dai te- 
stimoni islrumcntali, quindi in un altro dall'attuario in giudizio, 
quindi in un altro dai Periti fiscali, e quindi in un nuovo, e 
diverso e conlradittorio, e incompatibile dalla lavandaja P*’*. 
II. Perchè il metodo adibito onde porre in essere una ricogni- 
zione, che dovè comparir sommamente difficile , mostra cho 
la lavandaja giunse per tortuose strado a concluderla. III- 
Pcrchè la testimone quanto al cambiamento di colore della 
pezzuola non poteva in verun modo conciliarsi credibilità se 
pervia di periti non era accertato, che quell' oggetto dallo 
stato di colore, in cui era nella sua origine, polca essersi 
cambiato in quello che adesso presentava. IV. Perchè un te- 
stimone unico, donna, e varia nel suo deposto non può admini- 
colare non che concludere la prova della pertinenza della pez- 
zuola all’uccisa . V. Perchè qucsl'unira testimone veggendo il 
color bianco là ove fu lo scuro non solo fornisce motivo 

D'argumentare in lei non bianca fede, 
ma è anco da tcslimonj meglio informali smentita. 
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Se gl' in<lizj non dalla opinione di dii giudica ma dalla na- 
tura stessa della cosa attribuita a delitto debbono attingersi, 
corno il maestro di coloro che sanno in queste materie inse- 
gnò (76), niun crederà che la pezzuola, della quale più del 
vello d’oro si ò disputato, sia materia delittuosa all’ inquisito 
obieltabile. 

S- n. 

Discarico . 

Chiedere ad un giovine di anni diciannove di poco compili, 
il quale vi mostra la probabilità somma d’ un’aggressione re- 
pentina notturna, da lui solerla mentre, cacciato appena il 
sonno da sé, crede accogliere nelle sue stanze un amico: il 
quale resta sbigottito dallo spargimento del proprio sangue: 
che si ode annunziare dai ministri dell'arte il pericolo d'uno 
storpio : che rimane affollato da cento curiosi, c da miilc do- 
mande: che è atterrilo dalla voce d’ una strage avvenuta in 
quella casa medesima ov’cgli trovossi assalilo: che, minac- 
ciato nella vita da uom sconosciuto, ode esserlo nell'onore e 
nella personal sicurezza dai sospetti del Fisco al reo come 
all’ innocente terribili: chiedere a questo giovine donde egli 
abbia tratto un lurido, e meschino cencio raccolto da lui per 
ascondere un oggetto, che trovatogli in dosso lo rendeva vit- 
tima di que’ sospetti, sicché i palpiti del timore alla reità o 
alla innocenza comuni dovettero in quel momento agitarlo 
profondamente, non è certo lo stesso che chiedere a Caino ciò 
che egli abbia fatto del fratei suo. 

Pure gli accusatori non volendo distinguere l’un caso dal- 
l’altro chiedono conto all’ inquisito della provenienza in lui 
della pezzuola, nella quale era involto il pugnale, e pretendono 
esser padroni della memoria d’un uomo, la quale alla sola 
associazione dello idee per propria natura obbedisce, sicché 
so le idee accessorie deboli, e torbide furono nel loro nascere, 
vano è ogni sforzo per raccogliere la idea principale. 

Ma l'inquisito ha detto d'aver raccolta la pezzuola nella 
camera de' coniugi B*"" allorché dopo le prime acclamazioni 
sue vi s’introdusse, ed ambi i coniugi B*** impugnano ch’egli 
vi entrasse prima della discesa di tutti in terreno, mentre la 
C impugna di conoscere quella tela. 
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E chi obbligava l’ inquisito a confessare, che egli ebbe la 
pezzuola e il pugnale, e gettò lutto nella latrina? La sua 
confessione mostra la ingenuità dell’ interno suo animo. I con- . 
notati del fatto confessato da lui possono esser non veri per- 
chè erronei, nò già falsi però, e niente prova negli atti elio 
essi veri non siano. 

L’inquisito sbaglia per certo nel dire, che la pezzuola fu 
raccolta da lui nella camera de’ coniugi B*** prima della 
sua discesa in terreno . Altri panni ravvolsero allora la sua 
ferita. La pezzuola non Ita macchie di sangue, e doveva 
averle se sussistesse la circostanza di tempo accennata dal- 
l’ inquisito. La pezzuola dovette dunque esser presa per ag- 
giungere un giro di più a una fasciatura preesistente, e già 
saturata di sangue nel non fondato ma verisimil timore, che 
il sangue avesse bisogno d’un nuovo ritegno. 

Le circostanze di tempo son le più facili a sfuggire alia 
memoria dell’uomo. Il tempo altro non è se non la succes- 
sione di nostre idee , e un’ idea è facilmente soggetta a es- 
sere traslocala, dal suo vero posto relativamente ad un’altra, 
e diversa idea . 

Le circostanze di luogo, come imagini più che idee, so- 
no meno soggette ad errore. Non è escluso anzi provato, 
che l’inquisito entrasse nella camera de’ coniugi B*"’. Sia 
pure, che la C*” impugni aver cognizione delia pezzuola: 
ma ella non fu sola nella sua casa: ella ha delle figlie, lo 
quali aveano conoscenza, e frequentazione con donne. Le 
figlie sue sono stale indirettamente sentile in esame per in- 
colpar l’ inquisito. Perchè non sentirle o direttamente o in- 
direttamente per iscolparlo? Sarebbe stato allora verificato 
il possibile, che alcuna di quelle femino avesse lasciata 
nella camera della madre una femminile pezzuola avuta da 
altri. 

E la C‘” B***, della di cui credibilità più diffusamente do- 
vremo altrove parlare, potrà col suo- solo negativo deposto 
indebolir la fede della positiva asserzione dell' inquisito? 

Trallavasi d’una pezzuola, sulla identificazione della quale 
gli accusatori avean messo sossopra lutti i bucali di Pisa. 
Trattavasi di pezzuola pubblicamente veduta già aver servito 
d’ involto a un pugnale furtivamente gettalo nella latrina di 
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una casa ove una grande strage era stata commessa . Chi fra 
gl’inquilini di quella casa avrebbe voluto, senza grave peri- 
colo, riconoscere quella pezzuola come sua? Bello eroismo in 
una donna convulsionaria negar d’aver ritenuto un oggetto, il 
di cui possesso la esponeva a essere sospettata o autrice, o 
complice d una strage! Le regole della equità e della giusti- 
zia non permessero mai, che si avesse come credibile il de- 
poslo d'un testimone, il quale deponendo esonera se mede- 
simo (77). 

Nè 6 da dire, che la B*** escluda il possibile, che la pez- 
zuola fosse della defunta L**% e fosse da lei lasciata in una 
delle sue stanze . Ella anzi depone, che una volta la Monaca 
lasciò per dimenticanza una delle sue pezzuole presso di lei: 
soggiunge che ella era nelle sue stanze salita nel di prece- 
dente al miserando suo fine: sebbene dica che ella in quella 
circostanza non lasciò pezzuola nelle sue stanze, ciò però non 
dico in un modo perentorio, assoluto, sicché non sia dato di 
credere, che la pezzuola fosse dalla defunta realmente lasciala. 
« E non veddi che ci lasciasse nulla ». 

Qual critica base ha dunque la obiettata falsità del disca- 
rico accennato dall’ inquisito? I. L’ inquisito potè errare quanto 
al vero momento nel quale la pezzuola fu presa da lui. II. Il 
Fisco non interrogò lutti i testimonj, i quali poteano deporre 
a chi realmente appartenesse quel lino. IH. La B"" come te- 
stimone unica, di deposto negativo non positivo, interessata a 
negare non prova la pretesa falsità del discarico. IV. Ella de- 
ponendo del solito della defunta L**’ di lasciar talvolta le sue 
pezzuole presso di lei fornisce in questo solito un valido ap- 
poggio al discarico (78). 

E potrei della fiscale incoerenza soggiungere 

Sia guai cose tralascio, e qu ai ridico ? 

Il Fisco pretende che la pezzuola fosse tolta dall’ inquisito 
nella camera della uccisa per fasciar la ferita grondante san- 
gue nella sua destra mano. Il lino dovè dunque essere intriso 
disangue, e non ne ebbe impronta pur d’una goccia. Il Fisco 
pretende che le gocce del sangue nella camera della uccisa 
siano uscite dalle ferite dell’ inquisito. Dovè dunque la ferita 
esser con altro lino fasciata . Le frecce del Fisco sono quello 


Digitized by Google 



lift 

che lanciava dall’arco Zadig, dello quali narra il romanzo, 
che bastava, per non esserne colti, porsi dove egli mirava . 

TERZO INDIZIO 
11 ferro da formar fiori. 

Due chiavi a disposizione del primo occupante nelle stanze 
adiacenti a quella della infelice L*** aprivan la sua; I’ uua 
facilmente, l’altra non con tanta facilità . L’inquisito e gli altri 
inquilini lo conoscevano come tali perfettamente. 

Ciò non pertanto il Fisco in tanta dovizia di facili ed ovvi» 
mezzi di preteso ingresso o palese o furtivo ad un inquilino 
nulla camera della defunta, o moltiplicando gli enti senza ne- 
cessità, ha credulo, che un inquilino abbia voluto prevalersi 
d’un ferro da formar fiori per penetrare in quel luogo. E 
perchè? perchè il ferro era torto nella sua punta, o perchè 
fu trovalo nella latrina . 

C’inquisito, che avea confessalo il getto del pugnale, im- 
pugnò quello del ferro da dori, non negando però di averlo 
conosciuto, e averlo avuto altra volta tra mano: preso da lui, 
coni' egli disse, per entrare in momento d'urgente bisogno nel 
luogo comodo per le stanze di Antonio B"*, che era fuori di 
casa, o le avea lasciate chiuse . . 

Siccome tra nemici 

E il parlar, e il tacer di par gli alletta 
Barbari, e discortesi alta vendetta, 

era naturalissima cosa che il Fisco, I. impugnasse la negativa 
dell' inquisito sul getto, e la volesse mendace-, II. ricevesse la 
confessione di lui sul fatto uso del grimaldello, e ne rigettasse 
la qualità aggiunta esclusiva di reità, pretendendo falso, o 
smentito il discarico. 

S- r - 

Congetture sul getto. 

La perquisizione della latrina, oltre aver posto nelle mani 
del Fisco rinvolto ov’era il pugnale, lo rese anco padrone 
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d'un islrumenlo, che così gli atti descrivono: « Un ferro roton- 
« do o rugginoso lungo quattro dila trasverso, rivolto in cima, 

• o rotto nella punta, c fissato in un manico di legno lavorato a 
« tornio, lungo sei dila trasverse, consunto un poco, c per 
«quanto pareva bruciato nell'incastro cd avente attaccalo in 

• fondo al manico un pezzetto di spago legato in tondo, e an- 
« nudato ». 

La situazione relativa dell’ involto e del ferro nella latrina 
manifestava, che il primo fosse stato gettalo dal piano terreno, 
e rendeva certo, che il secondo fosse stalo gettato dal primo 
piano. 

Nel “20 giugno 1823 lo diligenze fiscali determinarono per 
mezzo di periti con precisione maggiore, I. qual fosse la ori- 
ginaria condizione del ferro, li. quando questa originaria con- 
dizione restasse alterata, III. quanto tempo potesse essoesscro 
rimasto nella latrina. 

I Periti sul primo oggetto della ricerca risposero, apparire 
essere stalo il ferro un islrumcnto da far fiori, quindi essere 
stalo in origino rettilineo: sul secondo oggetto essere stato ap- 
postatamele curvato con martello, o altro mezzo : sul terzo 
essere, dicono due fabbri, impossibile, che il ferro fosse da 
più mesi nella latrina, perché la orina, che opera sul ferro 
più che l’acqua forte, l’avrebbe consunto, e il manico fradicio 
sarebbe comparso. Ed ecco qui che il Fisco dopo aver accet- 
tata una donna come equivalente a due periti nell’ arte di 
tingerò, e stingere, accetta in questo luogo due fabbri corno 
equivalenti a due chimici . 

Infatti i periti fabbri si convertono in chimici, ed in tesli- 
monj : chimici senza dottrina, e leslimonj senza causa di scien- 
za : chimici senza dottrina perchè essi ammettono, che il ferro 
dovesso in un lungo suo trattenersi nella latrina andar con- 
sunto per l’azione dell' orina , essi dicono, più atta a fonderlo 
dell'acqua forte o acido nitrico. Questo acido nella orina non 
vi è, altri acidi non vi avendo scoperto i chimici se non il 
lattico e l’urico, come leggesi presso il signor Berzclius au- 
tore della più recente analisi di quel fluido escrementizio. 
Altronde i fabbri non parlano dell'acido lattico e dell'urico 
nel loro esame, nò della lor forza solutiva del ferro; e se par- 
lato uè avessero la loro dissertazione avrebbe avuto il lepido 
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fine accennato da Orazio 

Solventur risu tabula : tu mistus abibìs . 

Testimonj senza causa di scienza: imperocché chi disse ai Pe- 
riti se non il Fisco con suggcstion manifesta, e che il ferro fu 
trovalo immerso nella orina, e che il manico del ferro fosse, 
allorché fu portato in corte, asciutto com’ essi lo videro? Nel 
che que’ Periti, volendo, per servire la causa del Fisco, riunire 
nel lor detto I’ uffizio di periti con quello di testimonj, in ma- 
nifesta conlradizione g'illaquearono. Essi, nel dire che il ferro 
si sarebbe discioltn nell’umido dell'orina, ammesscro che tro- 
vato fosse nel fluido: e nel dire, che il manico restasse a- 
sciutlo animassero, che non fosse nel fluido; ammessero cioè 
che una cosa stessa fosse, e non fosse nel tempo medesimo. 

Il Fisco ci conduce come Virgilio conduceva ('Alighieri a 
fissar l'occhio su luoghi immondi, o di sterco regurgitanti. 
Se lo stomaco se ne commuove, co ne rinfranchi il ricor- 
dare a scusa di queste pagine che Catone uni insieme Vopti- 
m us e lo stercorosissimus: che tra le iscrizioni del Grutero 
ve n’è una per C. Giulio Sterculione, e che i Romani ado- 
rarono il Dio Sterculio. 

Fallo é, che il ferro, comunque per tempo lunghissimo 
fosse rimasto nella latrina, non poteva essere dalla orina di- 
sciolto perché il pozzo nero era a smaltitojo, e le materie 
in esso racchiuse solide erano anziché liquide. Fatto é, che 
il ferro ed il manico furono lavali dopoché vennero estratti 
dal pozzo nero, perché nel genuino, ed autentico stato della 
loro repcrizione avrebbero imbrattate le mani, ed offese lo 
narici di chi pensò a portarli in giudizio : onde non asciutto 
ma bagnato bensì dovè giungere in corte. 

Egli è dunque evidente, che sebbene la situazione, in cui 
nella latrina fu trovalo quel ferro , facesse credere essere 
esso stalo gettato dal canale del primo piano, la perizia non 
dice, nè potè dire da qual tempo il getto avvenisse . 

Domanderà il Fisco chi mai gettasse il ferro nella latrina. 
Risponderò io, I. che l'inquisito non ve lo gettò certamente, 
II. apparire dagli atti una causa vcrisimile del getto per al- 
tra mano. 

Qui è mestieri illaquearsi di nuovo nel tortuoso, c quasi 
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inestricabile labcrinlo de’ passi , che l' inquisito mosse nella 
mattina del 21 maggio, senza speranza, che il filo d’Arianna 
serva o alla difesa, o alla offesa di guida. 

Gli accusatori, per quanto può dai loro delti raccogliersi, 
vogliono insinuare, che l'inquisito nella mattina del 21 mag- 
gio accedesse al luogo comodo del primo piano, c che sia 
verisimile aver egli in quella circostanza fatto il getto del 
ferro. 

Domanderò prima di tutto come, potendosi fare una cosa 
c di capitale importanza per chi deve farla in una sola volta, 
si abbia a credere, contro le regole del senso comune e della 
natura, cho siasi fatta piuttosto in due. Stollo non è l' inqui- 
sito, e ne' grandi frangenti, che danno tempo a pensare, l'in- 
gegno de’ più golfi si affina. Il grande interesse della difesa 
del proprio padre fece in un tratto parlare un figlio muto fin 
dal suo nascere (79), e C, imene da prima stupido trovò negli 
stimoli dell’amore accortezza, ed ingegno (80). È nota la leg- 
giadra novella di Lafonlaine, che porta il titolo « Comment 
Vespri I vieni aux femmes ». L'inquisito, dovendo nascondere 
un involto e un preteso grimaldello, avendo avuto alla mano 
l’uno e l'altro, avendo potuto, e dovuto gettare il primo e il 
secondo, non avrebbe gettalo nel tempo stesso il secondo, ed 
avrebbe aspettali gli agenti della polizia per farlo . 

Nè qui gli assurdi finiscono. Il ferro era stalo gettalo altra 
volta nella chiostra di casa, e v’ era per lungo tempo rimasto, 
come vedremo a suo luogo, se si dee prestar fede ai teslimonj 
del Fisco. Gli agenti della polizia nella mattina del 21 maggio 
occuparono il primo piano della casa, e non vegliarono sul se- 
condo fino alle ore nove e tre quarti. L'inquisito, il quale 
poteva dalla finestra del secondo piano gettare il ferro nella 
chiostra, che non aveva iu quel giorno fissata l’altenzion di 
alcuno, lo avrebbe voluto gettare dalla latrina del primo piano 
in mezzo a una moltitudine di spettatori, o di agenti della 
pubblica forza. 

Nel sistema del Fisco l’inquisito avrebbe dunque gettalo 
l’ involto alle tre ore della notte del 20 maggio, ed avrebbe 
gettato il ferro da fiori in pienissimo giorno nel di suc- 
cessivo . 

Gbc il getto dell'involto avvenisse nel 21 maggio tra lo 
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olio o lo novo fu dimostralo a suo luogo contro lo negative 
conclusioni del Fisco: come potrà egli provare ìe positive suo 
conclusioni dirette a stabilire elio il getto del ferro avvenisse 
per opera dell’ inquisito, e nel corso di quella manina? 

L’involto appariva gettato dalla chiostra, il ferro da fiori 
dal primo piano. Avca preteso il Fisco, che il primo getto non 
fosso avvenuto nella mattina del 21 maggio, ma bensì nella 
precedente notte. Como conciliare il getto del ferro? Biso- 
gnava supporre una dimenticanza, un' inavvertenza in si gravo 
frangente, e provare la circostanza la più opportuna del se- 
condo getto nella mattina del 21 maggio. La dimenticanza 
non si presume, e la circostanza opportuna anziché esser pro- 
vala è esclusa del tutto. 

La critica ricerca diretta a rintracciare questa prova esclu- 
siva non può andare oltre le ore nove c tre quarti di quella 
mattina perchè da quell'era in poi l’ inquisito fu guardalo a 
vista dagli agenti della pubblica forza nella sua camera. Essa 
non può retrocedere oltre le otto perchè fino a quell’ora, sco- 
pertasi prima delle setto la strage, e venuto subito il Capo- 
rale C’"', egli e il Tenente oceuparon le stanzo. 

Alle ore nove giunse il Caporale E*’* F*** il quale incari- 
calo dal Capitan Bargello d'invigilare sull’ inquisito senza cho 
egli se ne accorgesse, esclude che egli entrasse mai nello 
stanzino del luogo comodo, asserendolo anzi chiuso prima cho 
in sua presenza A*** B*** lo aprisse. 

Lo spoglio del processo apprezza il deposto dell'esecutore 
B"*, il quale racconta, che la prima volta, in cui l'inquisito 
insieme con altri scolari si presentò al salotto custodito da due 
esecutori a chieder permissione di vedere la estinta Monaca 
nella sua camera , e gli fu negato, entrò co' suoi compagni 
nello stanzino del luogo comodo, c ne tirò a sè l'uscio . 

Il processo però avea poco apprezzato questo deposlo per- 
chè le interrogazioni urgevano l’esecutore a dire se l’inqui- 
sito fosse entrato solo nello stanzino, e 1’ esecutore ripeteva 
non rammentarselo , o diceva non poter giurare che egli ci 
fosse più volle passato. 

Quando pur vero fosse il deposto del B’”, c si dovesse cre- 
dere, che l’inquisito fosse tra quelli, che scesi dal secondo al 
primo piano entrarono nello stanziuo, niun penserà essere 
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siala per esso quella la circostanza opportuna a fare il getto 
del ferro, e nemmeno il Fisco lo potò credere perchè audò 
cercando da’ suoi teslimonj risposte, le quali al suo concelto 
■viemeglio si accomodassero. Ma che il B*** fosse in equivoco 
asserendo quella discesa, e quell' ingresso dell' inquisito nello 
stanzino lo dimostrano gli alti. 

Lo stanzino era chiuso, e ne aveva la chiave A*’* B**’, il 
quale per la prima volta lo apri alla presenza del Caporale 
F"‘: come dunque polca l’inquisito respinto dal salotto en- 
trare nello stanzino, se altri ne aveva la chiave? 

Il B"’ era nuovo in Pisa, e non conosceva alcuno, essen- 
dovi stabilito da poco tempo; dimodoché gli era facil confon- 
dere le une persone colle altre. 

Racconta G*'* G*** antico di A*'* B*'*, che, andato a ve- 
derlo, e trovatolo con altri nella camera dell' inquisito, scese 
con lui, con due scolari, e con un abate per entrare nella sua 
camera: ma, trovalo l’uscio del salotto chiuso dai famigli, 
che vi erano, il B*** apri lo stanzino del luogo comodo, e di 
là ambidue entrarono. L'inquisito non era tra loro, ed era 
restalo nella sua camera: chi non vede, che l'esecutore B"" 1 , 
mal pratico delle persone, non conoscendo nè l'inquisito, nè 
altri, credè che tra quelli , i quali entrarono nello stanzino, 
fosse pur l'inquisito? 

Queste congetture vengono confermate tutte dal detto di 
A**’ B***, il quale su questo proposito interrogalo, rispose: 
« Quando io dopo la partenza del Tenente andai sopra, l'uscio 
« del luogo comodo lo lasciai chiuso di certo, e non lo riaprii 
«se non mezz’ora prima che venisse lei, quando riscesi con 
« l’abate, col G***, e con qualcun altro di quelli scuolari che 
«ci erano; sicché non saprei come il signor P’** avesse po- 
etato entrare nello stanzino in quello spazio. È bensì vero, 
«che quando io riscesi con loro lasciai l'usciolino aperto, e 
«potrebbe esservi il P"* entralo allora, ma io per verità non 
«lo veddi, e non posso dire se vi entrasse, o no ». 

È quindi ridotto al grado di morale impossibile, che ('in- 
quisito gettasse il puntarolo dal luogo comodo del primo pia- 
no. La perquisizione lo disse gettalo di là. Chi dunque ve lo 
gettò ? 

Il decreto del 2 ottobre 1823 riputò circostanze provate 
T. u. 10 
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dagli atti, I. che il piintarolo stasse in una cassetta esposta a 
chiunque avesse voluto frugarvi: II. che le figlie della B"* 
vi avessero i loro balocchi , e frequentemente ne maneggias- 
sero i ferri: III. che quelle sue figlie frequentassero le stanze 
del loro zio. Lo zio negli atti asserì, che lo stanzino del luogo 
comodo era aperto, se non sempre, frequentemente. Nello stato 
del puntarolo, lo spago, che vi era unito era un incentivo di 
più alla giovenile vaghezza per farne oggetto di proprio tra- 
stullo . La riunione di tutte queste circostanze rende verisi- 
mile, che il puntarolo fosse preso da alcuna delle piccole fi- 
glie della B”*, portato nello stanzino del primo piano, e o ad 
esse nello scherzare caduto, o da esse, per irriflessione con- 
naturale al sesso ed all'età, gettato nel luogo comodo di quel 
piano. R chi non sa, che le vcrisimiglianze sono l'unica, e cri- 
tica scorta alta a escludere, o includere il delittuoso con- 
cetto? (81) 

S IL 

Congetture tuli’ uso. 

Il ferro venne in poter del Fisco nella mattina del 22 mag- 
gio 1825. Correva il 23 giugno di quell’anno, c in quel giorno 
una voce, voce di donna vaporosa, isterica, malaticcia, voce di 
madre in corte sollecita di riveder le sue figlie lasciate a ca- 
sa, voce spremuta dal di lei petto colle angosce del carcere, 
tessè la storia di quel problematico ferro, e lo pose in mano 
del P*** come istrumento al delitto opportuno. 

Questa donna, interrogala altra volta sopra quel ferro, avea 
detto con giuramento, che, essendo caduta una delle sue gal- 
line giù per la doccionata del pozzo nero, tentò ogni via por 
ritrarnela: si avvenne nel ferro: ne torse la punta a guisa di 
uncino: legovvi uno spago: c introdticendolocon questo mezzo 
nella doccionata pensò ricuperar la gallina, nel qual tentativo 
mancò, mentre, rottosi lo spago, il ferro cadde, e restò nel 
fondo della latrina: che, tolti in presto gli uncini, fece un 
nuovo tentativo per ricuperare la sua gallina, nè riesci più 
felice-, onde le convenne far rompere da certo M"’ di San 
Michele degli Scalzi, luogo suburbano a Pisa, la doccionata 
per riavere la gallina c gli uncini, che in un più angusto 
tratto di quel canale pensò essersi trattenuti. 
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Il Fisco ha preteso, che questo racconto della C"* B*** al- 
bergatrice dell’ inquisito non sia rimasto verificato negli alti 
perchè D'*' M“* laudalo da lei e citato in giudizio, ammet- 
tendo lo scasso per il ricupero della gallina , non sa nulla de- 
gli uncini, e dice esser cosa avvenuta due anni addietro. 

Il sig. M**' F" # però, nominato dalla B“* come informato 
del fatto, depone, che nell'epoca citata da lei, vale a dire ne- 
gli ultimi di di settembre, o ne’ primi di ottobre 1822, essendo 
sceso nella chiostra udì schiamazzar la gallina nella doccio- 
nata: seppe, che un muratore era stalo chiamalo per estrar- 
nela: e vide la C”‘, che preparava, e maneggiava dei ferri 
su nella sua cucina, e in quel luogo appunto il ferro in que- 
stione soleva tenersi. 

Recherà meraviglia come avendo la B”" narralo il fatto 
della rottura, che il muratore fece nella doccionata della la- 
trina, non si curasse veriQcarla, mostrando con questo conte- 
gno che la storia del ferro da quella donna narrata non gli 
gradiva, e voleva una cronaca più favorevole al proprio in. 
tento. E recherà meraviglia del pari il vedere il Fisco incre- 
dulo allo spago trovalo nel manico del perquisito ferro, il 
quale verificava l’uso e la circostanza, che la B*** narrala avea. 

Or qual fu il dritto, con cui nel 23 giugno 1823 si credè 
autorizzato il Fisco a dire alla B"*, che sodisfatto non era del 
modo, con cui ella avea narrata la storia della caduta del 
ferro nel pozzo nero? E qual fu il dritto, con cui il Fisco si 
credè autorizzato a sperimentar quella donna vaporosa, isteri- 
ca, malaticcia, e convulsionaria, per quella sua narrativa, col 
carcere? Forse la perizia de’ fabbri convertiti da lui in chi- 
mici della orina, e in testimoni di quel che non aveano veduto? 

Tutto nel 23 giugno, per le regole della buona critica e 
della equità, obbligava il Fisco a tener per vero il racconto 
della B”*. Appariva il ferro in situazione prossima al canale 
del primo piano del casamento. Il decreto del 2 ottobre 1823 
ha stabilito, che la B”* non fosse in grado di vedere dal pia- 
no secondo il modo, coi quale i perquisiti oggetti erano stati 
estratti dalla latrina: onde non è credibile, che ella, consape- 
vole della vera giacitura del ferro, volesse alterarla per pro- 
teggere l'inquisito. La esistenza del ferro in luogo più prossi- 
mo ai canale del primo piano , che a quel della chiostra era 
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un Tatto indifferente nel lungo spazio di tempo dai primi di 
ottobre al ‘22 maggio, mentre l’azione sola de’ consueti getti 
nella latrina potea aver falla cambiare alcun poco la situa* 
zinne primitiva a quel ferro. Non vi era nò prova nò indizio, 
che l' inquisito avesse gettalo il ferro dal primo piano. Il rac- 
conto della B'" sul getto del ferro nel settembre era verifi- 
caio, I. dal deposlo del sig. M"‘* F"*; li. dalle conqucslioni 
immediate della B*'*, delle quali egli attcstava ; HI. dalla esi- 
stenza d’una legatura di spago al manico di quel ferro, della 
quale la B’“ avea narrata la causa. 

L’esperimento della B’" fu dunque nel 23 giugno non mo- 
tivato dagli alti, gratuito, e però visibilmente suggestivo d’una 
narrazione sul ferro al Fisco più favorcvele. 

Quindi come suggerite ed estorte rigettiamo noi , e con 
noi gli ottimi Giudici della causa rigetteranno tutte le circo- 
stanze, che la C‘" B’**, donna di perturbabile fantasia, tra- 
vagliala da mali di nervi e di stomaco, sola all'assistenza 
delle figlio, che senza di lei d’ ogni soccorso mancavano, 
chiedendo esame dal carcere, ove si vide ristretta, narrò al 
Fisco le tante inverisimili cose, che egli volle poi preferirò 
allo vere. 

Ella narrò, che il ferro non fosse altrimenti caduto nel 
pozzo nero allorché tentò con esso riprendere la gallina; che 
ella, ritrattolo dalla doccionata , lo gettò in chiostra ove ri- 
mase dimenticato, cosa inverisimile a credersi: sia perchè 
non può supporsi, che ella consapevole della importanza, 
che il marito attaccava a’ suoi ferri, volesse si trascurata- 
mente lasciarne uno al primo occupante: sia perchè se il 
ferro fosse rimasto lungamente nella chiostra, il marito, elio 
vi frequentava, lo avrebbe facilmente veduto: sia perchè il 
ferro esposto alle intemperie dell'aria nella piovosa stagione 
dell’antunno avrebbe sofferto assai più di quel che soffrir 
non poteva in un pozzo nero a smaltito]»: sia perchè visi- 
bilmente affettato è il modo, con cui ella narra d'aver ri- 
trovalo quel ferro già dimenticalo da lei, dicendo, che nella 
chiostra fu tratta dal bisogno di riprendere una sua bam- 
bina, clic là divertivasi, e clic, visto lo spago o non il fer- 
ro, tirando a se quello scòrse che oravi ancor questo, e il 
riprese. 
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Ella narrò, che, ripreso il ferro, lo raddrizzò e lo ripose Ira 
gli altri: cosa inverisimile a credersi, poiché se il ferro torto 
ili prima da lei, quindi raddrizzato si fosse in seguilo, come 
ella soggiunge, c nuovamente torlo dall' inquisito, in questa 
seconda operazione si sarebbe certamente spezzato, o i perdi 
almeno vi avrebbero riconosciute le tracce di due piegature, 
lo che non videro. 

Ella narrò, che l'inquisito nella Settimana di Passione prese 
quel ferro, e, lei presente, con tanaglie si pose a torcerlo di- 
cendo volersene valere a un carruccio per le bambine; quasi 
l’inquisito, se vero fosse il sistema del racconto di lei, e se 
egli avesse torto il ferro nel pravo disegno di valersene come 
di grimaldello, volesse ciò fare alla presenza d’una testimone, 
e di una donna sì facile a svelare un segreto, e più facile ad 
esagerarne il racconto corbe quella donna del La-Eontaine, la 
quale in un giorno fece crescere un uovo fino a cento uovi 

Comme le nombre d'ceufs. grdee ù la renommee. 

De bouche en bouche altoit croissant , 

Avanl la fin de la journee 
Ile se montoient à plus d un cent. 

Ella narrò, che l'inquisito alle suo istanze ripose il ferro 
nella cassetta ove soleva staro, e che avuta occasione di sov- 
venirsene, e volendosene valere per bucar busti lo ricercò, nè 
lo trovò altrimenti, quasi potess'clla pensare a bucare i busti 
con quello istrumento dopoché, come ella avea detto, l’inqui- 
sito lo avea torto, e alterato colle tanaglie. 

Ella narrò, che, richiesto il ferro all' inquisito, egli disse 
averlo gettato via, e che nella Settimana Santa la sua piccola 
figlia di anni tre lasciata da lei sola in casa, avvistala e furba, 
lo manifestò al suo ritorno come l' inquisito erasi per mezzo 
di chiavo introdotto nel Salotto e nella camera della L"**, 
( in seguito nella sola camera essendo il salotto aperto ) , lo 
che egli medesimo a lei poi confessò. Nel quale racconto 6 
prima da notare la cronologia, e quindi la verisimiglianza . 
Quanto alla cronologia, questa nuova musa della storia pre- 
tenderebbe di farci credere, che nel breve periodo di tempo, 
che corre dalla Settimana di Passione alla Santa l'inquisito 
avesse preso a torcere il ferro.- lo avesse ritenuto, lo avesse 
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rimesso al suo luogo, e lo avesse in seguilo furtivamente ri- 
preso : ella avesse perduta una chiave : avesse dovuto man- 
dare a chiamare il magnano per aprire lo scaffalalo, a cui 
apparteneva la chiave: le tornasse alla mente il ferro per farlo 
al magnano acconciare, e non lo ritrovasse dov’era: conte- 
stasse ai P*” la nuova mancanza del ferro, e questi facesse 
credere averlo gettato via: corressero in questo framezzo dei 
giorni, in capo ai quali la bambina di Ire anni avvistala e 
furba, le facesse il racconto meraviglioso . Quanto alla verisi- 
miglianza di questo racconto ella non poteva esserne più vili- 
pesa . Come? consapevole il P*** d’esser tenuto debitore per 
certo di ogni sopravvenuta mancanza del ferro, avrebbe vo- 
luto riprenderlo per valersene ad uso di grimaldello? Egli, 
che conosceva ravvistala e furba bambina, avrebbe voluto 
furtivamente valersene alla presenza di lei? L’avvistata e fur- 
ba bambina, presente al fatto insolito del preteso ingresso 
dell’ inquisito nella camera della L"', non avrebbe distinta 
una chiave, mezzo di apertura accennalo da lei, da un ferro 
da fiori? L'inquisito, che nel sistema del Fisco avrebbe nella 
Settimana Santa disposte le cose per un latrocinio, che medi- 
tava commettere alla prima opportunità, sarebbe stalo si in- 
coerente a se stesso, e si gofTo da manifestare alla B*’* un 
fatto, che sospettato non che conosciuto dalla L"’ avrebbe 
sconcertali lutti i suoi piani? E come credere al dello della 
C**’ B*** del dello d’una bambina di anni Ire, de’ quali costa 
dalla fede battesimale, e furba e avvistata, del che non costa 
da verun legittimo mezzo di prova? Troppo fe’dire alla C*** 
la disciplina del carcere. Quanto a sè, e ai fatti proprj nar- 
rali, ella impastò una verisimiglianza, la qual non è quella 
che si conosce. Quanto agli altri, e ai fatti raccontali dagli 
altri, ella applicò alla infanzia la regola della malizia supplente 
alla età, la quale è per la impuberlà solamente. E con accor- 
tezza massima per dir lutto, e non compromettersi in niente 
fece parlare chi non poteva essere interrogato in giudizio ( 82 ). 
Che se il Fisco non conquistò mollo in questo mostruoso de- 
posto della B*”, non fece miglior conquista nelle risposte del- 
l’ inquisito al detto di quella traviata donna nel suo confronto 
con lei. Vanta il Fisco, ch'egli implicitamente confessasse il 
fatto del suo preteso furtivo ingresso nella camera della L”* 
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colia espressione non me ne rammento. Ma questo modo di 
risposta, su cui lauto calcarono, e il decreto inquisizionale, e 
lo spoglio del processo, o non fu inteso dal Fisco, o egli 
non volle intenderlo. L’inquisito disse non rammentarsi d'es- 
ser mai stato nella camera della L*** come altre volte avea 
detto , ma negò d' esservi eutralo col ferro da fiori mentre 
disse: «Rapporto al ferro risponderò, che dacché lo rimessi 
«nella cassetta non l’ho più visto». 

Ella, la C”*, narrò, che rimasta in silenzio col proprio con* 
sorte, e con tutti sopra fatti di tanto rilievo, lo che baste- 
rebbe a screditare affatto il suo dello (85) , veduto il pun- 
tarolo estratto dalla latrina nel 22 maggio, e venuta in più 
forte apprensione , conquestionò col marito sulle misteriose 
vicissitudini di quel ferro, nel che il marito ebbe solenne- 
mente a smentirla. 

Ma urge, ed incalza il Fisco, osservando, che l'inquisito 
nel suo costituto del 28 giugno 1823 ammesso di aver co- 
nosciuto quel ferro, d' averlo tolto dalla cassetta ov’era con 
altri, averlo torto, ed essersene valso onde aprire la camera 
di Antonio B"*, e per quella camera introdursi nel luogo 
comodo del primo piano del casamento per sodisfare ai bi- 
sogni del proprio corpo: di averlo in giudizio riconosciuto 
come identico a quello, del quale intendeva di ragionare, e 
desume da questo racconto dell’ inquisito non tanto la veri- 
ficazione della seconda storia del ferro narratagli dalla B** # , 
quanto la prova della sua coscienza delittuosa, obiettandogli, 
i. essere stato smentito da A"* B'” laudato da lui per il 
lamento fattogli dell’ostacolo degli usci chiusi, onde accedere 
al luogo comodo; II. essere stato provato per mezzo di giu- 
dichile esperimento, che il ferro non apriva la camera del 
B”*, e con somma facilità apriva quella della I/**. 

Queste argumentazioni fiscali non reggono al crociuolo di 
una critica più severa. 

A**' B"* nel secondo suo costituto attesta del solito dcl- 
l’ inquisito di passare per le sue stanze onde accedere al 
luogo comodo, e dice non sembrargli che l'inquisito gli ab- 
bia fatti rimproveri sugli usci chiusi, dichiarando, che tutto 
stava aperto a chi fosse voluto entrarvi. 

fton sappiamo comprendere come il Fisco presuma , che 
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dal tenore di questo deposto eia contraddetto il racconto dcl- 
l' inquisito. Il B"*, deponendo del di lui solito di accedere 
al luogo comodo per le sue stanze, adminicola quel racconto 
rendendo invcrisimile, che egli per sodisfare ai bisogni, che 
son sempre urgentissimi, volesse scendere nella chiostra. Il 
suo modo di esprimersi, allorché dice che non gli pare 
avergli fallo l’ inquisito rimproveri sugli usci chiusi, non im- 
porla negativa assoluta di tali rimproveri. E se egli asserisce 
non essere stati giammai chiusi gli usci delle sue stanze, tre 
riflessioni inducono a credere, che egli errò, e che gli fu facile 
errare. La prima all’ è, che nel sistema del Fisco, in quello 
del deposto delia B‘", accollo da lui, o della bambina av- 
vistala, l’inquisito avrebbe aperto l’uscio del salotto aven- 
dolo trovato chiuso. La seconda eli’ è, che A"' B*’“ scemo e 
melenso, come il Fisco lo ha riputato, può aver lasciali chiusi 
gli usci ed essersene dimenticalo. La terza riflessione final- 
mente cade su quell' avverbio sempre, che il Fisco tanto ama 
nella bocca del lì'”*, essendo sommamente inverisimile, che 
egli sempre avvertisse su serrava, o non serrava gli usci delle 
sue stanze. 

Nel 5 luglio 1823 il Fisco, collo scopo di viemeglio smentire 
il racconto dell’ inquisito, e viemeglio avvalorare la storia del 
ferro in secondo luogo narrata dalla B"”, accedè alla casa, 
ove la L’** mori, seco conducendo duo periti fabbri, c seco 
portando tre chiavi, già venule in poter della Curia. «Quella 
«cioè che apre il piccolo uscio del luogo comodo: quella che 
• apre l’uscio del salotto d’ingresso: e l’altra che apre amen- 
« duo gli usci delle camere di A**' B**’, e della defunta vedova 
« L”‘ ». Nè fu in quella impresa dimenticalo « il ferro, o puu- 
« tarolo torlo stato ritrovato nel bollino di quello stabile». 

A richiesta del Fisco i due periti fabbri operarono . Essi 
tentarono di aprir la porta della camera del B"* col punta- 
ndo: incontrarono difficoltà , ma una volta riuscì loro di 
aprirla. Tentarono col ferro medesimo l’apertura della ca- 
mera della L”', c senza difficoltà ne vennero a capo. Espc- 
rimeularono la prima ch : ave, quella cioè, che il B”* disse 
destinata aH’apertura del luogo comodo, e d’un armadio si- 
tualo nel salotto, e l’esperimento fu praticato non tanto alla 
serratura del luogo comodo quanto a quella delia camera 
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della L'" ,.cho no furono amenduo, sebbene con qualche 
difficoltà, aperte. I periti opinarono, che questa chiave non 
fosse in origine destinata nè al luogo comodo, nè all'arma- 
dio, ma che vi fosse per mancanza di meglio adattala. 

È questo’ l'esperimento, che il Fisco accoglie come prova 
perentoria della falsità del racconto deli' inquisito. A noi tale 
non sembra. 

In primo luogo se fosse vero, come il Fisco pretende, che 
l’inquisito avesse lungamente meditato l’enorme delitto, che 
gli si obietta , ed avesse aspettata per consumarlo la prima 
opportunità, è inconcepibile come egli, pratico dello chiavi 
del quartiere del B"* : consapevole, che una di queste, quel- 
la del luogo comodo e dell'armadio, apriva pure la camera 
della L***: non l'avesse sperimentata senza farsi veder tor- 
cere il ferro, e senza farsi vedere a metterlo in opra. La 
prova della chiave poteva da chi visto l’avesse attribuirsi a 
curiosità . La prova del grimaldello doveva necessariamente 
attribuirsi a delittuoso progetto. 

In secondo luogo so il puntando apri una volta I’ uscio 
della camera del B***, non è escluso il possibile della verità 
del racconto deli’ inquisito. Nè il F'isco in buona coscienza 
può obiettargli i resultati del periziale esperimento, quando 
egli esibì di mostrar da se stegso, che con quel ferro l’uscio 
della camera del B’"* si apriva. 

QUARTO INDIZIO 
La causa di delinquere. 

Ma quale urgente, e proporzionato motivo avrebbe potuto 
spingere un giovine di nascila illustre, premurosamente edu- 
calo, fornito di mezzi onde provvedere ai bisogni, e fino ai 
capricci delia vita, alieno da ogni genere di crudeltà, a bat- 
ter la via dell'assassinio, e lordarsi di umano sangue? 

Sebbene sia antica, e sensata la osservazione, che ne' de- 
litti di cupidigia, che tanto facilmente al cuor d’ ogni uomo 
si appiglia, sia inutile di cercare un appoggio alla prova nel- 
la causa di delinquere (84), il Fisco nella causa presente ha 
inteso di ravvisarla,!, nella passione deil’inquisilo pel gioco-, 
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IL nel suo dissesto economico, e ne’ suoi debiti; III. nella 
scienza in lui d’un quantitativo di denaro in risparmio presso 
alla defunta L”*. 

E neU'archilellura di questa causa di delinquere: su queste 
tre circostanze di fatto, che annunziate fanno divenir gigante 
la causa, ed apprezzato nel lor giusto valore a statura lili- 
pulziana l'abbassano, scorge con dolore la critica come i più 
saldi cervelli, e i più sani , se vengano da prevenzioni com- 
mossi, stranamente traveggono. 

S- I. 

Gioco. 

Dalla passione del gioco al delitto è certamente talvolta il 
passo brevissimo. Il nono precetto di Yong-Theng, editto del- 
Imperator della China, si esprime: «Non vi è mania più fecon- 
« da in calamità pubbliche, e segrete che il gioco. Si, non 
• sonovi uomini più aspri, più inclinali al male de’ giocatori : 
« farebbero orrore a se medesimi se si conoscessero » (85). 

Ma l'Imperatore parlava ai soldati, e i tigli di Marte furono 
fino dai più remoli tempi assuefalli a ravvisare come gioco 
di ventura anco il versar del sangue, e le stragi ne’ campi 

Aut cito mori venil: aut Victoria lata. 

Per il che i bellicosi popoli della Germania, sebbene aman- 
tissimi di libertà, ebbero (al passione al gioco da metterla a 
repentaglio rischiando di venire schiavi del vincitore (86). 

Ma tali cose ed altre simili, come a modo di esempio i ne- 
gri di Suida, che giocano la moglie ed i figli: il Veneziano, 
che giocò la sua donna: gl’indiani, i quali giocano fino ai diti 
delle lor mani tagliandoseli per pagar la lor perdita (87): si 
dicono, e si raccontano del gioco di ventura, e non del gioco 
ginnastico. 

La semplice inclinazione al gioco non è viziosa per se me- 
desima, c un uomo sommo, Giovanni Barbeirac, lo provò con 
tutti i numeri della dottrina (88). L’imperator Giustiniano au- 
torizzò il tallo singolare, quello che dicevasi conto tuff ulto, 
il bersaglio con dardo senza cuspide, la lotta, la corsa dei 
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carri (89); non autorizzò il biliardo perchè di posteriore in- 
venzione . 

Lo carte processali narrano, che l'inquisito fu invero per 
un ordine della bassa polizia allontanato dai biliardi di Pisa, 
ma sulla istanza do' suoi genitori onde dallo studio soverchia- 
mente non lo distraessero, e di recente abbiamo con sodisfa- 
zione di tutti i buoni veduto rendersi generale quest'ordine a 
tulli gli Studenti indistintamente. Ma ordini simili appariscono 
essere melodi disciplinarj, atti bensì a ravvivare, o proteggere 
l’amor dello studio, ma non comandati dalla pericolosa in- 
dole della passione del gioco, onde tenerla in più moderati 
confini. 

Nè le carte processali dipingono l’inquisito tristo, inquieto, 
o recalcitrante a questa interdizione de’ biliardi . Esse anzi lo 
mostrano in epoca prossima al 20 maggio 1823 non altrimenti 
frequentator de' biliardi, e uso soltanto talvolta di darsi all’e- 
sercizio ginnastico del pallone. Il Fisco ha male scelta la sta- 
gion de’ rimproveri contro dell' inquisito, perocché sono con- 
cordi i teslimonj lutti nel dire, che in quell’epoca egli non 
giocava altrimenti . 

Per ben misurare la forza d’utia passione è duopo cono- 
scerla dagli elicili, che essa produce. La passione dell’ inqui- 
sito per il biliardo riducevasi a giocare di quel che, sotto il 
nome di peggi, si paga al proprietario dello stabilimento a ti- 
tolo d'uso, e consunto degli arnesi, che vi si adoprano. Le sue 
scommesse, sebben rare, eran modiche, e le sue perdite hanno 
la lor vera misura ne’ debili, de’ quali ci accingiamo a parlare. 

S- n. 


Debiti. 

I debiti, che l'inquisito teneva nel 20 maggio 1823, sono 
stali valutati piuttosto dal Fisco per combattere le di lui as- 
serzioni sul discarico delle monete vcntotlo consegnate al sig. 
U***, che come causa, la quale al latrocinio potesse determi- 
narlo. Ma se questi debiti fissero stali in una considerabile 
quantità, la esistenza loro oltre all' ingerire un discredito mag- 
gioro su quel discarico avrebbe anco potuto fornire fonda- 
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mcnlo per credere, eho un gran dissesto economico potè por- 
tare a un grande delitto. 

Udiamo dalla bocca del Fisco istesso l'elenco di questi de- 
bili . Egli contestò all’ inquisito: « Che all'epoca del suo arresto 
« si è verificalo clic L. C. era in debito di dieci lire e mezzo 
«col biliardo del C ,, ‘, di venticinque paoli col biliardo del 
« B***, di tre lire col biliardo del P***, e di undici paoli col 
■ biliardo delle Stanze. Che nella Settimana Santa avanti a 
« quella del suo arresto lo scuoiare F**% il quale gli andava 
«sempre creditore di cinque paoli, glieli richiese. Che a sua 
« confessione aveva impegnato per mezzo del pallajo B”* 
«non mollo prima del suo arresto il pastrano, e la posata 
« di argento, e dalle susseguenti verificazioni fatte per mezzo 
« del B”*, ed al Monte, risulta che il pastrano fu impegnato 
«per selle lire il di 26 aprile, c la posata di argento per 
« dieci lire il di 5 di maggio « . 

Questi debili dunque per le stesse posizioni fiscali non ec- 
cederono nella totalità loro la somma di lire 57. 6. 8.; e se 
questi debiti provassero, come il Fisco pretende, che le mo- 
nete ventolto consegnate dall’ inquisito al signore C*** ap- 
partennero alla uccisa L***, proverebbero ancora, clic essi 
spinsero l’ inquisito a proditoriamente scannarla nel proprio 
letto. E ciò far doveva un giovine di nobile, e ben provvi- 
sta famiglia, la di cui madre crasi sempre mostrata soccor- 
revole a’ suoi bisogni: che avea pagati impegni piò forti per 
lui: che non gli avea data per quest' impegni da lui seb- 
bene non pavidamente contratti veruna mortificazione, con- 
forme concordemente depongono tutti i leslimonj della difesa. 

Era si lieve il turbamento di animo, che questi debili ar- 
recavano all' inquisito, elio egli nella sera appunto del 20 
maggio 1825 uscendo da una conversazione, ove si facea pic- 
colo, e lecito gioco, scherzò con un suo compagno della vin- 
cita, che fatto vi avea di una crazia. 
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Notizia del denaro. 

Or dica il Fisco, e sostenga, che l’inquisito conosceva aver 
la L'** una somma, che le stesse prove cumulate da lui 
escludono, che ella avesse. Niuno capirà mai, che ciò che 
non esiste in realtà, possa farsi esistere come fantasia in una 
testa per meglio, e più facilmente troncarla . Cosi fa il Fisco 
nella presente causa . Tutte le prove gli docono, che la uccisa 
L*’* non avesse un soldo al proprio comando, ed egli vuole, 
che i suoi denari esistano nella testa dell' inquisito per con- 
vertire un pensiero della sua mente in titolo di delitto, e co- 
struirvi sopra quello del latrocinio. 

L’inquisito, o in un momento d’alienazione di mente in 
lui cagionata dai tedio del carcere, o risoluto per abbre- 
viarlo di concedere al Fisco tutto quel che a lui domanda- 
va , si fe’ uscir di bocca, che la L"* avesse denaro, asse- 
rendo di averlo udito dire nella famiglia de’B** ,> suoi al- 
bergatori. La C‘” interrogata su questo proposito, o conte- 
statagli l’asserzione deli’ inquisito, cosi francamente rispose: 

■ Il sig. P*** è un bel bugiardo se dice questo, perchè la Mo- 
« naca non mi aveva couGdalo niente, nè io potevo dire que- 
« ste cose al signor P"*’ »; e dopo la di lei purificazione: « Ma 
« io per dire la verità non annettendo nessuua importanza a 
« questi discorsi, dicevo anzi clic non poteva averne, perchè 

■ sebbene spendesse poco nel villo, si vedeva sempre fare 
« delle elemosine, e poi diceva sempre da se medesima, che 
« faceva fare del bene all’anima del suo marito, perchè gli 

■ aveva lasciato quell’assegnamento, c cosi poco poteva avere ». 

Cosi essendo le cose, la buona critica in unione della retta 
giustizia domanderà al Fisco qual uso intenda egli fare della 
credulità confessala dall’ inquisito sulla esistenza di denari 
presso alla defunta L***. 

Il Fisco ha due dati da spendere: la credulità, o la con- 
fessione dell’ inquisito, che ne somministra la prova. Nè l’uno, 
nè l’altro dato ha carattere da valer come indizio. 

Non lo ha la credulità dell’ inquisito perchè essendo essa 
meramente un pensiero in lui, il Fisco che ha diritto di spen- 
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dere i fatti non ha quello di (pendere i pensamenti . Cuai 
alla civil sicurezza se fosse concesso di condannare alcuno 
sopra i propri pensieri! Questi pensieri si riportano ai fatti? 
Il Fisco gli provi, ed è allora inutile di parlar del pensiero. 
Questi pensieri non hanno altro vestigio di sé, che le parole, 
colle quali vennero espressi? E in questo caso troppo poco 
costano le parole a chi le pronunzia onde esse possano di- 
scretamente servir di base a un indizio di reità (90). 

Non lo ha la confessione , come mezzo di prova, per più 
molivi . 

Se il confessato pensiero non corrisponde a un fatto veri- 
ficabile, come la confessione potrà avere il carattere di ve- 
rificabilità, che ella dee aver sempre come critico, e giuri- 
dico mezzo di prova? 

Il confessalo pensiero nel caso presente oltre al non es- 
sere stalo verificalo nel fatto, al quale si riferisce, è anzi 
smentito in genere e in specie. Esso è smentito in genera 
perchè regurgita da ogni lato degli atti processali la prova 
che la defunta L*** non avesse denaro, e che tutti credevano 
che non ne avesse. È smentito in specie perchè l’inquisito 
il quale per sostenere la causa di scienza della propria cre- 
dulità cita le asserzioni della B***, è dalla B*** in ciò con- 
tradetto. Si tratta dunque di confessione smentita dai fatti 
stessi, ai quali si riferisce, e quindi rigeliabile come fatuità 
della mente di chi la emesse. 

SEZIONE III. 

Pretesi indizi comuni all'omicidio ed al furto. 

PRIMO INDIZIO 
Comodità ed opportunità. 

Pondera il Fisco a carico dell' inquisito, che niuno più co- 
modamente di lui potesse commettere 1’ enorme misfatto, lui 
albergato in una camera separala dalle altro del casamento: 
lui pratico delle località . 
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E porcili questo indizio della comodità a commettere il 
latrocinio non fu come indizio obiettato ad A*** B'”, a lui, 
che era in camera più a portata di quella dell' inquisito: a 
lui che per commettere il delitto non avea da aprire usci 
esterni, non avea da scendere, c salire scale, non avea da pas- 
sare avanti all' uscio del quartiere abitato da’ coniugi B***: 
a lui che possedeva una chiave la quale apriva quella delia 
L’*‘: a lui finalmente, che con un solo traversar di salotto 
s’ introduceva nella camera della vittima? 

E un esterno aggressore non avea forse la medesima como- 
dità? Quando egli avea potuto aprir l'uscio di strada, e facil- 
mente con grimaldello si apriva, egli trovavasi in condizioni 
più opportune al delitto, di quelle che all’ inquisito arridessero. 

Si dica piuttosto, che questa comodità non merita d'essere 
tra gl'indizj mai noverala come equivoca, fallace, e a nienl' 
altro buona, che a compromettere la innocenza (91). 

L’assenza dello scolaro sig. S“* da Pisa nella notte del 20 
maggio, come quegli, che era solito dormire con A*‘‘ B**’, 
riproporrebbe sotto forme diverse l’ indizio medesimo della 
comodità, ed avrebbe la replica stessa. Questa circostanza 
sarebbe stata più opportuna ad A*** B*” clic all' inquisito. 
Egli dormiva solo. L’inquisito non doveva passare per la lor 
camera, ed abbiamo testò osservato, che se l' inquisito nella 
sera del 20 maggio avesse calcolate le comodità del delitto 
avrebbe calcolato assai male invitando il signor P**’ a frastor- 
narlo nel tempo medesimo, in cui l’avesse commesso. 

Ma che ha che fare, la Dio mercè, l' assenza del sig. S"** 
alla causa? Non era forse nella notte del 20 maggio nella pro- 
pria camera A**‘ B**‘? Sentono forse più quattro orecchi, 
che due? E se due orecchi per udire i segreti moli dell' in- 
quisito esistevano ed eran bastanti, perchè valutar la man- 
canza d’altri due onde dar maggior forza a un indizio? Non 
bisogna violare il precetto logico il quale vieta di moltiplicar 
gli enti senza necessità. La mitologia non che la storia offre 
esempj della saviezza de] quanto basta. Le sorelle di Medea 
ebbero un solo occhio in tre, e videro il passalo, il presente e 
il futuro. Costò caro ad Argo Taverne più di due, e fu vano 
conforto di lui che la divinità la quale aveva inteso di profit- 
tarne, gli rendesse famosi con farne la coda del pavone più 
fastosa c più bella . 
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SECONDO INDIZIO 
Precedenti. 

Il Fisco per provare che l'inquisito avesse gii un amino di 
assassino ha prodotto contro di lui negli atti una risoluzione 
economica del 6 ottobre 1822 dalla quale resulta, che al pas- 
saggio di una processione non si togliesse in tempo il cappello 
di capo: atto men riverente, e men religioso per certo se vero 
fosse, e provato, ma atto bensì che in un giovine di diciotto 
anni non è bastante a indiziarlo, non che a provarlo un can- 
nibale . 

Non possiamo nè dobbiam qui ripetere quanto contro la ir- 
recevibilità di quella risoluzione economica nel presente pro- 
cesso, c quanto sulla falsità dell’accusa, che le diè causa, in 
altro tempo dicemmo, la qual falsità per gli effetti del pre- 
sento giudizio noi ritenghiamo sufficientemente provata dalle 
carte del difensivo processo. 

Il Fisco non ha già provalo, nè potrebbe provare, che P in- 
quisito non abbia ai debili tempi sodisfatto al Pasquale pre- 
cetto, o che egli siasi permessi atti d’ irreligione . Quando an- 
cor sussistesse, che egli non levossi il cappello alla procession 
di Perelola, questa sarebbe stata o una irriflessione, o un atto 
di stizza contro l’ incappalo, che gli comandò di levarselo, 
quasi non volesse da lui ricevere lezioni di religiosa condotta. 
E se la potestà economica lo mortificò, ciò fece non per pu- 
nire quell'atto, ma per sodisfare allo Beandolo, che esso avesse 
potuto suscitare nell'animo de' divoli in quella circostanza 
solenne. Or come un atto di stizza può costituire un prece- 
dente in una causa di sangue? 

A queste fiscali quisquilie risponderemo noi colle lumi- 
nose prove d’ un eccellente morale carattere nell’ inquisito, 
della dolcezza e della compassionevole tempra del di lui 
animo, della sua eversione alle risse, e alle vie di fatto, del 
suo sentimentale aborrimento , del suo ribrezzo alla vista 
del sangue, le quali prove dall’ informativo, e dal difensivo 
processo risultano. 

Quello stesso sig. II***, cui il timore trasse dal profondo 
dell'animo quanto pelea dirsi in disfavore dell’ inquisito, nulla 
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potè dire a sao carico di rilevante quanto al carattere. Il 
sig. A"'’ P”* ne ha ottimo concetto. Il sig. A*** M’** Io co- 
nosce giovine di buon cuore. Il sig. C’** S‘", il sig. G*** 
U’", il sig. G**’ B”\ il sig. M*” G’”, F“* B’**, G"’ C*”, 
L"’ Del M”*, F"* P*”, G*" T"\ G”* A*”, G"‘ M*“, M“* 
R”* sebbene poco inclinato a favorirlo, e i molti c molti altri 
uditi in processo, tutti concordemente esternano la opinione 
loro d’un ottimo morale carattere nell' inquisito. 

L'animo suo pacifico, ed alieno dalle vie di fatto è compro- 
vato dal racconto, che in proposito del suo carattere fa G**’ 
T"\ Offeso dallo scolare M**’, o gravemente offeso con uno 
schiaffo, si comportò con prudenza, e con esemplare modera- 
zione: non solo non no preso vendetta, ma fece col suo offen- 
sore la pace. Del suo timido animo altri diffusamente de- 
pongono . 

Improba, ed inulil fatica sarebbe radunar qui tutto le giu- 
rate attestazioni di ottimo morale, e religioso carattere, che a 
lavoro dell’ inquisito somminislrauo io pagine del difensivo 
processo . 

Fra (ulto queste attestazioni, rese inutili dalle prove del- 
l'informativo, ci giova soffermarci su quelle, clic lo dipin- 
gono religioso, morale, d’animo compassionevole, e pauroso 
alla vista dello spargimento del sangue. 

Quali orrori, quali delitti, e quante perversità non cumulò 
la esaltala immaginazione degli accusatori sulla gioventù 
prima dell’ inquisito! Egli avea sortito dalla natura un istinto 
di tigre, o lo andava da fanciullo sfogando col torre gli oc- 
chi di lesta ai gatti senza timore di farsi sgraffiare. Essen- 
do in Seminario in Firenze egli rubava a man salva, onde i 
Superiori stanchi di lui e de’ suoi frequenti trascorsi vilu- 
pcrcvolmenle ne lo cacciarono. Gl’ inlerrogatorj fiscali fu- 
rono animati da queste prevenzioni sinistre. 

Al rispetto dell’ inquisito verso la religione de’ nostri pa- 
dri rcndon giustizia Ecclesiastici, c Regolari cogniti per san- 
tità di costume, c per esemplarità di condotta. Ne attestano 
il sig. Don A*’' Dcll’O*” già Rettore del Seminario in Fi- 
renze, oggi Pievano di San Giovanni Maggiore in quella città, 
il | ladre E*** B***, il sig. Don G’** B*’* R*”, il sig. Don 
II*»* j| s jg. Canonico G’** S"* onore del Clero Metro- 
t . 11. 11 
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politane*, e lo confermano i secolari, che lo conobbero, co- 
me il nobile sig. V"’ da F"* per tacere degli altri. 

Applaudono alla morale dell’ inquisito, alla sua onesta con- 
dotta, al suo animo aperto alla dolcezza e alla compassione 
quattro distinti Individui, i quali lo qualiGcano colla espressione 
energica di coppa d'oro, ed altri nove non meno distinti In- 
dividui tengono lo stesso linguaggio , tra i quali il sig Ca- 
valier Colonnello C*“ F'", il quale attesta avere avute ot- 
time notizie della morale deli’ inquisito in Pisa nell'occasione 
d’ esservi venuto servendo la Corte . 

Ma sopra ogni altro attestato favorevole alla morale e alla 
condotta dell' inquisito merita d' esser posto sotto gli occhi 
de’ Giudici quanto il nobile sig. V"* Da F’** (nome il quale 
ricorda un gran Lirico del toscano Parnaso) nc scrisse alla 
madre da Napoli nel 23 luglio 1823. « Ad onta della distanza 
« che ci separa non ho lardalo io pure ad intendere il rac- 
« conto delle avventure che debbono angustiarla. Compatì- 
« sco il di lei stato che mi fìguro il più doloroso, e mi af- 
« fretto a recarle quelle consolazioni che debbono alquanto 
«mettere in calma le turbolenze del di lei cuore, all’ agi- 
« tarsi d'un processo spaventevole per tutti i rapporti ad una 
« madro sensibile al par di lei. — Se alcuno può giudicare 
« del carattere del di lei tìglio Tommaso sono io certamente 
« uno di quelli, ed ò per questo che mi vergogno meco stesso 
« di non aver prima d' ora recalo ai di lei piedi un tributo 
«di verità, che deve diminuire in parte l’ impressione elio 
« molte circostanze sfavorevoli possono averle risvegliato sul 
«proposito di suo tìglio. — Io I’ ho conosciuto fino dal mo- 
« mento che egli era nel Seminario di Firenze , I’ ho prati- 
« calo con frequenza dopo il suo egresso dal collegio, ci 
« siamo trattali familiarmente , ed ardisco dire che egli ini 
«noverava tra i suoi amici. — Della mia condotta, c di me, 
« che la sorte non ha ancor cominciato a perseguitare cuo- 
« prcndomi la fronte sotto le sembianze di un delitto immngi- 
« narioed ipotetico, giudicherà quella porzione di uomini che 
«mi conoscono, ma non del suo tìglio. — Densi posso faro un 
«giudizio io che più degli altri l’ho conosciuto, e trattalo. 
«Ho in esso ravvisalo svilupparsi ad ogni istante quei germi 
«di buona morale, che ella deve avergli ispirali dalla di lui 
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«infanzia, c che felicemente aveva nudriti, e cresciuti rot- 
ati ma educazione ricevuta da quel congresso di savj, ed 
« onesti precettori, che presiedevano ai Seminario suddetto. — 

« Non principio di vizio , non desiderio d’ insubordinazione, 
«non disamore alla sua famiglia, alla sua patria, al suo So- 
« vrano, io insomma non ho potuto conoscere in esso l’om- 
« bra di alcun difetto che potesse consigliarmi ad allontanar- 
« mene come pericoloso, o almeno a diminuire la confiden- 
■ za, c l’amicizia che ci contraccambiavamo. — L’ho veduto 
« in diverse circostanze generoso, quanto lo comportavano le 
«sue forze, coi poveri, pietoso alla miseria ed alle infer- 
« miti, in somma vi ho riconosciuto un sentimento profondo 
« di filantropia, che dovea crescer cogli anni e col senno, e 
« al realizzare che i nostri simili meritano la nostra com- 
« passione, anziché il nostro odio. Egli aborriva dalle risse, 
« e dal sangue , non si alterava quasi mai , o mescendo al- 
« meno il riso ai suoi piccoli sdegni, egli usava con delica- 
« tozza di quella forza di membra inerente al suo corpo,- 
« come ho potuto conoscere in quei brevi momenti di gin- 
« nastica , che specialmente nei divertimenti campestri ser- 
« viva a noi di ricreazione, e di esercizio. — Dopo questo 
« ritratto del di lui carattere , come potrebbe supporsi, elio 
« il suo figlio Tommaso dimentico in un tratto delle buone 
« qualità che lo adornavano si portasse all’eccesso nella classo 
«dei delitti? Ehi signora Teresa si tranquillizzi. Il suo figlio 
« sarà forse lungamente un martire delle apparenze, un in- 
« noccnte sotto le divise di reo, ma la verità deve emergere o 
« presto, o lardi. Io son cosi sicuro che Tommaso non 6, e 
• non può essere reo, clic non m' indurrei a crederlo nè se lo 
« confessasse egli medesimo. Tommaso, il suo figlio, cosi af- 
« fezionalo alla sua famiglia, cosi imbevuto delle massime di 
« religione, e di onestà, cosi deferente alla fortunata combina- 
« zione di discendere da un’illustre prosapia, nò, non poteva 
« in un sol momento lutto obliare, e farsi uno scellerato: i 
« colpevoli si formano a gradi, e non si giunge alla perfezione 
« sia nei delitti, sia nelle virtù, senza correre quei passi, che 
« stanno fra la perfezione medesima e l’ignoranza. E chi ò 
«che potrà imputare al mio infelice amico anche la più leg- 
« gora colpa che possa dirsi foriera di quel lauto che si vuol 
« commesso da lui? » 
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Dipingono l'animo dell’ inquisito accessibile, o sovcrchia- 
mento anziché no , ai fremiti della pietà , e pauroso all' a- 
spello dello spargimento del sangue, i fatti seguenti . 

Cadde disgraziatamente il cocchiere di sua famiglia da un 
albero, e si rimase mal concio dalla caduta, che versò sangue 
in abbondanza. Accorso l’inquisito cogli altri alla voce di 
quel disastro-, il cuor non gli resse a quello spettacolo, o 
fuggi altrove dicendo non poter senza commozione vedere 
quel sangue. Questo fatto è comprovato dal nobile sig. V"” 
Da F"\ 

I germi di questa squisita pietà si manifestarono nell’ in- 
quisito fino da’ suoi più teneri anni. La signora C*" F"* nei 
B'” ebbe a ferirsi in un dito. Il ragazzo alla vista del sangue, 
che corse dalia ferita, dette in un pianto dirotto, e ne fu com- 
mosso corno se egli medesimo fosse stato ferito. 

La signora C“* F"* sorpresa da malattia infiammatoria 
dovette per ordine del medico sottoporsi al salasso. Fu richie- 
sto d’assistere alla operazione chirurgica reggendo un lume 
mentre faccvasi, essendo di sera. Egli vi si ricusò dicendo 
non reggerli il cuore alla vista del sangue, per il che ebbe 
dalla sorella il rimprovero di soverchia pusillanimità. 

Altri falli accaduti mentre l'inquisito era alunno nel Semi- 
nario di Firenze mostrano la tempra del di lui cuore umano, 
sensibile, aperto ai fremili della pietà, cui nulla più che 
1' aspetto del sangue atterrisce, e commuovo. 

Lasciamo narrar questi falli a chi essendone stato ocular 
testimone, ha colori assai migliori do’ nostri a dipingerli. Parla 
il sig. Canonico G”* S’*‘ segretario di S. E. Reverendissima 
Monsignor G”* M”' Arcivescovo di Ancira: «E tanto era il 
■ suo buon cuore, che non sapeva conservare sdegno con al- 
ci cuno, nò risentimento quando anche avesse ricevuto delle 
a offese; la sua vendetta non era che il perdono, e il gettarsi 
« il primo nelle braccia dell'offensore: per l'effetto della sua 
« cordialità l’ ho visto talvolta piangere quando era gasligato 
« qualche altro giovine ancorché non suo amico dai superiori, 
a da cui ho sentile lo istcsse cose, ed anzi anch’cssi hanno do- 
a vulo meco rilevare, che erano considerabilissime in lui le 
a virtù dell'amicizia, della generosità, c della gratitudine. Era 
a cosi gentile, e umano ne' suoi modi, c ne’ suoi tratti , e nel 
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« suo conversare , che qualche lingua mordace lo chiamava 
« lezioso, c affemminalo. Se seguì i doveri di religione? Fino 
« allo scrupolo ho dello di sopra, c qui ripeto fino allo scrn- 
« polo. Se diede segno alcuno di animo truculento? Fu tanto 
« lungi da dare alcun segno di questo, die ben mi rammento 
« avergli sempre dello, che aveva sangue di piattola nelle ve- 
« ne, o che aborriva il sangue più di una giovinetta, e una 

■ sposina. Non era capace di ammazzare una mosca. Ed era 
«tanto lungi da ciò che era ferita, piaga, e sangue, che una 
«volta piuttosto che fasciarmi il braccio manco, al cui condilo 
« interno del cubito io avevo larga e profonda piaga, che altac- 
« cava l’osso, o gettava umore sanguigno oleastro gelatinoso, 
« mi lasciò esposto all' urlo dell' aria fuggendo via, e turan- 
« dosi gli occhi ad onta che mi raccomandassi come un’anima 
«disperata, e non fu possibile, clic tornasse addietro, quan* 
« tunque gli gridassi, che la piaga non si vedea . Parimente 
« nel settembre, o nell’ottobre del 1820 salvo, condussi il gio- 
« vino Tommaso P*" S*** a un esame pubblico, che si teneva 
«nella libreria di Santa Maria Nuova, a cui io era stato invi- 

■ lato dal celebro Professore C”*; e mentre si assisteva all’ e- 
«same, che era già inoltralo, o che la stanza era piena di 
« uditori, fu portato duo cadaveri di piccoli bambini, onde i 
• giovani esaminandi sopra ad essi facessero le opportune sc- 
« zioni: principiarono infatti, ma non avevano per così dire 
« accostato il coltello chirurgico al cadavere, che il giovine 
«T"* si dipinse del colore della morte, e bisognò che su- 
« bitocon lui partissi dalla stanza, e lo riconducessi a casa. — 
« Io al solito era col giovino T*’* P*“, e con l’ Abate Gio- 
« vati Rallista T*" di Figline del Valdarno, seminarista an- 
« ch’osso, o nostro compagno, ai quali due andava sempre re- 
« citando composizioni allorché la camerata, nel sopraddetto 
« luogo, si fermò a vedere macellare alcune vitelline di latte, 
« e mi rammento precisamente che il P”* si raccomandò, 
« che cc ne andassimo, e a forza mi trascinò più indietro, 
«pregandomi a continuare la mia lettura, e a distorlo da 
« quella brulla scena ( sono sue precise parole ) che tanto gli 
« faceva male, e che aborriva all’estremo, rammentandomi la 
«nota sua avcrsionc al sangue ». 

Questo ò il giovino, che al dir del Fisco s'introdusse quasi 
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tigre famelica di strage, c di sanguo nella camera della L*** 
pendente la notte del 20 maggio, e immersa nel sonno, e tanto 
più compassionevole quanto decrepita più, barbaramente con 
ripetuti colpi la trucidò. 

Se non 6 lecito ai poeti drammatici attribuire ai personaggi 
scenici azioni che al lor conosciuto carattere non convengono, 
come ciò sarà lecito a chi accusa una creatura umana per 
mandarla al patibolo? Duro e penoso è il vedersi ridotti a ri- 
petere contro i rigori del Fisco ciò che il Poeta della ragiono 
scriveva contro gli errori drammatici 

Aul [umani tequerc: aut libi convenienti!! finge. 


Sit Medea [eroi, invictaque: flebili i Ino : 
Perfiditi Ixion: lo vaga : triitii Oretlet. 


INDIZIO QUARTO 
Pubblica voce. 

Ed in proposito del famam sequere, nè la voce pubblica, 
finché imparziale potè mantenersi, accusò l’inquisito come il 
Fisco pretende, quasi autor di si esecrando delitto. Le sue 
prove medesime lo convincono di esagerazione e di errore. 

Parlando della opinione, che nella mattina del 20 mag- 
gio 1823 si ebbe in Pisa pubblicamente della verità dell’ ag- 
gressione narrata dall'inquisito, abbastanza dicemmo per esclu- 
dere quella pretesa pubblica voce. 

Parli qui un testimone, che non può essere in verun modo 
sospetto al Fisco. Il sig. G*** lì'** subi il suo primo esame 
nella mattina del 25 maggio. L’inquisito venne tradotto in 
carcere segreta la sera del 22 di quel mese . Il testimone 
narrò, che molli scolari corsero a udir le nuove dell’ infortu- 
nio: che il sig. P”* Q“*, oggi insignito del R. Ordino del 
Merito, era nella mattina del 21 passeggiando nella via San 
Martino, con niun’ altra ragione certamente che per udire lo 
nuove dell' inquisito, lo che non gli fu concesso per aver la 
polizia a tutti interdetto l’ingresso della casa B***. Gii Scolari 
e il Professore avrebbero eglino preso interesse alla salute d'un 
giovine che il pubblico avesse vociferato come assassino? 


Digitized by Google 


1 07 

Il medesimo lestimone racconta, clic quanto a dare il de- 
naro, di cui egli era depositario, in potere della giustizia, ne 
• prese risoluzione verso la sera del 21 maggio. « Ma che bensì 
■ poteva aspettarsi un poco per vedere se del delitto seguilo 
« nella casa dove stava il P*" fossero presi a sospetto quelli 
« che stavano li, ed in tal caso sarebbe convenuto di donun- 
« ziare il fatto al Tribunale, ed esonerarsi di ogni responsabi- 
« lità ». Dunque a tutto il 21 maggio 1823 non esisteva, non 
che rumor pubblico, nemmen sospetto a carico dell' inquisito. 

Il sig. A*** P*** subì il suo primo esame nel 27 maggio 
quando già l’inquisito era da cinque giorni ristretto in car- 
cere. Egli nel suo esame in proposito del carattere dell’ in- 
quisito si espresse: « Io ho avuto di lui un buon concetto, 
« perchè non ho avuti motivi da pensare diversamente sul di 
« lui conto, ed anche in questo momento ho ritegno a crederlo 
« autore di questo delitto, come l’opinione pubblica vorrebbe, 
« finché la giustizia non abbia pronunzialo il suo volo, e lo di- 
« chiari tale». Dunque la voce pubblica nacque dopo l’arre- 
sto, c non prima . 

Il sig. Dottor T’** fu esaminato nel 12 giugno . Interrogato 
sullo stato della opinione pubblica relativamente all’autor del- 
la strage, rispose: «Io tanto, non ho sentito incolpare alcuno di- 
« rettamente, c solo ho inteso raccontare che il Tribunale ab- 
«bia prese delle misure contro il P***, e contro quel Tonino 
« If**, che stava nel piano dove fu ammazzata la Monaca ». 

Chi più informato della pubblica voce d’ un paroco della 
città, vicino al luogo del commesso delitto? Il Padre Provin- 
ciale de’ Carmelitani, e Parroco di S. Sebastiano in Kinseca fu 
esaminato nel 14 giugno . Interrogato sull’ autor della strage, 
rispose: «Nulla no so, nulla mi son curalo di sapere ec. » 
Dunque pubblica voce non vi era, poiché ella giunge alle orec- 
chie senza bisogno d’ interpellarla. 

Che se la voce pubblica, che il Fisco all’ inquisito rinfaccia 
non fu generale, e nacque dopo 1’ arresto di lui, ella non ha 
alcun de’ caratteri di credibilità, che aver dovrebbe come 
preteso indizio di reità (92). 
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MERITO GIURIDICO DE’ PRETESI INDIZI . 

Fu discusso o ponderato da noi fin qui il grado di credibi- 
lità respettiva di ciascun degl’ indizj raccolti con diligenza dal 
Fisco a carico dell’ inquisito. Ma essi passarono avanti i nostri 
occhi separati e disgiunti tra loro. Memori del dettato si spes- 
so ripetuto nel fòro 

Et qua non prosunt lingula juncta juvant, 

ci accingiamo di buon grado ad esaurire I' ufficio nostro 
considerandoli nella loro unione reciproca, e per la prova che 
essi forniscono come titolo della risoluzione della causa nel 
triplice aspetto o della pena ordinaria, o d’un grado della 
straordinaria, o dell’assoluzione dalla istanza, poiché a que- 
sto assunto ci astringono lo leggi o la giurisprudenza che ci 
governano . 

Lo mire fiscali vagheggiano la pena ordinaria, la morte del 
Giovine che noi difendiamo, col che dimostrano esser per esse 
il delitto perentoriamente, o concludentemente provato. 

Assai più del Fisco circospetti e discreti noi non diciamo o 
non pretendiamo l' assoluzione definitiva, c per il capo delia 
dimostrata innocenza dell’ inquisito-, ma ne imploriamo c no 
speriamo l'assoluzione decretoria, il non liquel perocché con- 
fessiamo non aver potuto, e non poter l'inquisito provare il 
suo alibi quanto al tempo ed al luogo della strage della infe- 
lice L’**, come provar non lo potrebbero gli altri inquilini 
della casa in cui la strage fu consumala . 

Premetteremo le critiche che debbono guidare ogni giusto 

0 imparziale conoscitore in questa delicata c lerribil ricerca : 
la istituiremo poi nel modo che all’ intelletto nostro, cui non 
possiam rinunziare, e alla nostra coscienza cui non vogliamo 
tradire, sembrerà il più equo, il più critico, c il men soggetto 
ad errore . 

È ben questa la circostanza nella quale il Fisco, se non é, 
come i nostri spesso lo chiamano, sacco senza coscienza (95): 

1 Giudici: i circostanti: c noi d'ogni altro men degni, gli occhi 
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al Cicl rivolgendo, dobbiamo intuonare : 

Deteend du Intuì dei cieur, augnile Terilé . 

Re pan d tur cei ecrilt ta force et la ciarle'. 

SEZIONE PRIMA 

Regole di criterio logico. 

Con saviezza somma, c con non minore sagacilà il più gran- 
de analitico de’ giudiciarj problemi dcH’elà nostra osservò, 
come il diverso grado di assenso, clic gli uomini concedono 
a uno storico fallo, è sempre nella proporzione delle cogni- 
zioni di chi ne giudica: onde chi meno ne ha è a credere 
più proclive: chi più ne ha vi è più renitente (94). 

È antico, ed assai noto il dettalo: essere i pareri, e le sen- 
tenze quanti sono i capi degli uomini, lo che spiega, che ogni 
popolo, ogni classe, ogni famiglia, e ogni separato individuo 
lia una scala di credibilità tutta sua propria (95). 

L’argomento di analogia, grande ed unica base della credi- 
bilità dell’ indizio (96), ha il proprio appoggio nella espe- 
rienza (97). L’uomo ha quella della sua età circoscritta, e 
delle più circoscritte circostanze tra le quali egli visse. La 
legge, più sicura, riposa sulla esperienza de' secoli e delle 
nazioni . 

Tra i giudizj dell’uomo i più delicati, e terribili son quelli 
che egli pronunzia sulla reità de’ suoi simili. E chi in affare 
di tanto rilievo potrebbe tra i privali ostentare la severa im- 
parzialità della legge? Elia meditò i propri giudizj, e il pri- 
vato a ogni occasiono gli forma: ella potò stabilir la regola 
senza conoscere l’individuo, a cui avrebbe dovuto applicarsi, 
e il privato è di sua natura proclive ad adottar tanto regolo 
di giudizio quanti son gl’individui, che egli conosce, c vuol 
giudicare. L’uomo, che giudica conversando non dubita, o di- 
viene circospetto allora soltanto ch'egli deo comparire corno 
testimone in giudizio (98). 

Laonde dovette la legge allontanare da’ penali giudizj il pe- 
ricoloso c fluttuante criterio dell’uomo, c prescrivere, che lo 
sole circostanze dichiarate da lei abili a stabilire la credibi- 
lità d’uu fatto decider potessero della sorte dell'accusato: di- 
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modochò neppure il Ciudico abbandonandosi ai facili, e men 
ponderali impulsi della propria credulità può, nel dirsi con- 
vinto, declinar dalla critica, chea lui prescrisse la legge (99). 

SEZIOSE SECONDA 

Regole di criterio legale. 

Il criterio logico dirige i giudizj dell’ uomo: il criterio le- 
galo dirige i giudizj del magistrato. Ma quello comprende 
questo, o permeglio dir gli fa strada. Ove il primo fosse da 
chi giudica abbandonato, inutile sarebbe aspettare il secondo. 
Il primo ha regole generali: il secondo no ha più di rigorosa 
specialità . 

Il criterio logico desume i suoi dati di fatto per (ulte lo 
maniere colle quali si possono a chi ne giudica presentare. 
Il criterio legale gli desume dalla istruzione scritta, fuor della 
quale per esso niente è nel mondo (100). 

Parlando delle regole di criterio legale necessarie a retta- 
mente decidere della sorte dell'accusato, ragion vuole che il 
carattere generalo del processo contro di lui compilato sia 
conosciuto per discernore se egli fu collocato nel cerchio di 
Popilio, o nel laberinto di Dedalo. 

Gravi prevenzioni, e funeste sorsero contro dell’ inquisito 
dalle perquisizioni avvenute nella casa ove un esecrando mi- 
sfatto era stalo commesso, e ove egli abitava. Appoggio, e fa- 
vore queste prevenzioni acquistarono dalla giusta celebrità 
d’un processo, il quale, a prima vista, sembrava esser giunto, 
quasi nave dopo sagace, e difficile navigazione nel proprio 
porto, alla sicura trasmissione del fiscale libello. 

Tali prevenzioni, inutili, o nocive al retto e ponderalo giu- 
dizio di questa causa dovettero cedere alla genuina luce, nella 
quale il quadro storico-critico de’ pretesi indizj potè collocare 
tutte le circostanze di fatto, che ad essa nel concetto degli 
accusatori si referiscono . So in qualche spirito altrimenti fos- 
se, converrebbe deplorare la fatalità, che dà all’errore la forza 
di infiggersi viepiù fortemente, e più tenacemente del vero 
nella opinione dell'uomo (101). 

La difesa mostrerà la sua lealtà affrontando senza timore 
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tulli gli ostacoli, che l’estrinseco e l’intrinseco del processo, 
c le più accertate regole di critica forenso sembrar potessero 
opporre al suo nobile scopo. 

L'estrinseco del processo, quanto è più grande la reputazio- 
ne di chi lo fabbricò, tanto più è sfavorevole alla causa della 
difesa. Estimatori sinceri dell’esimio Attuario, che ne ordì le 
fila, e ne tessè la tempra, noi ne diremo, non per giudicare 
chi giudicar ci potrebbe, ma per servire come convienci anco 
agli estrinseci della causa: mie ira et studio, quorum caussas 
proni l habemus. 

Il processo può rassomigliarsi a un corpo, a cui nulla man- 
ca nella sua interna, ed esterna materiale struttura : nel quale 
la man dell'artefice pose tutti i numeri della perfezione, che 
la propria arte gli suggeriva. Una cosa manca a quel corpo, 
c questa cosa eli’ è l’auima, la quale venendo nelle istoriche 
ricerche dal vero, e nelle solo finzioni dal Yerisimile, non fu 
in poter dell'artista infonderla ov’ella non era . 

Il processo ha raccolte tutte le apparenze sinistre , che in 
sembianza di verisimiglianzo delittuose poterono colpire il 
reo: il processo non ha mostrato desiderarle, e questo è il suo 
pregio maggiore: le ha raccolte con calma, e senza sforzare 
il momento, che il bisogno analitico doveva imprimere al di 
lui molo. Ma queste sinistre apparenze, che autorizzavano i 
progressi della inquisizione, non hanno, come aver non pote- 
vano, un centro comune: un nodo, che le stringesse sul capo 
dell' inquisito: un’analogia reciproca, che delincasse lo special 
del delitto. Un’accurata analisi le caccia tutto fuori del cer- 
chio delittuoso . 

L’inquisito concedeva lutti i fatti, dai quali nascevano Io 
apparenze delittuose, e negava il delitto. Le concessioni su- 
gli acccssorii sembravano prometter la prova del principale, 
mentre la costante negativa dell’ inquisito l'allontanava. Il giu- 
dizio medico polca solo rompere questa incertezza della bi- 
lancia referendo gli oggetti tulli confessati dall’ inquisito al 
materiale della uccisione. E questa è la vera ragione del di- 
fetto unico, sebbene essenziale, nella forma degli atti, che 
il processo presenti, avendo 1'artefico secondata troppo la fi- 
ducia, ch’egli altronde giustamente avea riposta ne’ suoi Pe- 
riti fiscali. 
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L’intrinseco del processo altro non è se non lo sialo, nel 
quale gli alti hanno collocate le circostanze di fallo ond'csso 
assumer possano come indizio tutta la lor possibile forza a 
sostegno del libello d’accusa, come sperato indice della sen- 
tenza . 

La difesa si accinge a discutere: I. la piti equa, e sensata 
massima di ragione, elio dee presiedere al giuridico calcolo 
dell’indizio nella sua proporziono alle pretensioni del Fisco; 
II. il merito de’ pretesi indizj ad offesa ; III. quello de’ veri 
indizj a discolpa 

Litlora liuoribut pugnantia : (t uetibut undas . 

Sovente, spinto non da bisogno della difesa ma da puro 
senso di umanità, fui a tergere lo lacrimo del carcerato. 
Sempro io lo vidi in quel carcere stesso, in cui il segreto 
dell’informativo processo lo avea collocato. Domandai alla 
legge ragione di questo nuovo rigore, e la legge risposemi, 
esser questo l’ inevitabile trattamento d’ inquisiti per capitale 
delitto . Tremò il mio cuore, ma non turbossi il mio spirito, 
il quale per verun tempo apprese il possibile di questo in- 
fortunio nel merito della prova . 

Qualunque fosse l’acerbità della custodia dell’ inquisito ella 
dovea mitigarsi, e cedere alla considerazione d’una mancanza 
probabile della prova alla capitale condanna. L. 1. dig. de cu- 
ttod. reor. Non essendosi rallentato questo rigore, era esso, 
cd è tuttora un indice, che il merito della prova ad ordinaria 
condanna sia creduto sussister sempro, o si pensi concorrerne 
un modulo almeno idoneo a una, sebbene straordinaria, di 
grado esemplare però. 

Questa prova sarebbe tutta indiziaria, c questo carattere suo 
piò questioni farebbo nascere: I. Può l’indizio aver la effica- 
cia di servir di base alla ordinaria pena del delitto, che fa 
manifesto all’uomo, e non può mai far manifesto alla legge? 
II. Qual carattere dovrebbe avero un indizio di si terribile ef- 
fetto? III. Qual ò il requisito dell’indizio, che può in caso di 
capitale delitto servir di baso a straordinaria condanna? 
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Sono do’ secoli clic si disputa tra i giurisperiti culti c gl' in- 
culli, tra i pulitici da inolio e quelli da poco, se la intrinseca, 
cd artificial prova elio si può aver per indizj, esser debba, o 
possa idonea a dirimero dcfinitivameulo la criminal contro- 
versia . 

Fu in altro causo rettamente osservato non essere altri- 
menti tra noi più proponibile una tal controversia dopo elio 
la legge patria del 15 gcnnajo 1714 ammesse, che il reo po- 
tesse dirsi convinto per mezzo d’indubitati indizj, e che l'ar- 
ticolo 110 della Riforma del 50 novembre 1780, a quella leg- 
go non derogando, c nulla sul modo di convincere il reo sta- 
bilendo, altro non foco se non regolare il modulo delle peno 
all' indizio urgente, c a\Y urgentissimo, modulo in parla esteso 
poi dalla legge del 30 agosto 1795, conforme insegnò il men- 
tissimo Auditore tig. Vincenzo Fabbroni nel suo volo deci- 
sivo del l.“ giugno 1801 nella causa di latrocinio del Mar- 
tclloni, §. è vero altronde ec. (*). 

Altre municipali costituzioni aveano già ammesso questa 
giurisprudenza, fra le quali il chirografo della gloriosa memo- 
ria del Pontefice Benedetto XIV del 1753 riferito dal Galiucci, 
Observ. ad De Amoen. observ. 23. num. 3., o la sanzione pram- 
matica del Regno di Napoli del 20 dicembre 1621 dallo scrit- 
tore medesimo rammentata. 

A vero dire la questione non avrebbe dovuto giammai ven- 

(') Veramente il sig. Auditore non toccò il ponto delicatissimo se 
la leggo del SO novembre 1780 avesse derogalo a quella del 1741, 
nò forse doveva, o poteva toccarlo . La Riforma criminale Leopoldina 
ebbo esiniii commentatori, fra i quali si distinsero il Marchese di 
Coudorcet, e il Professor Nani. Tutti crederono diversamento da 
quel che fu credulo in Toscana, e pensarono, che la certezza morale 
dell'uomo per gli eflctti di condannerò alla pena ordinaria restasse 
da quella legge abrogala. Niuno de' commentatori lo pose in dubbio, 
c quindi niuu lo provò. Fila è però questa una cosa, la quale po- 
trebbe lumiuosaincnlc provarsi . 
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liiarsi ai termini del romano diritto, perchè gli orrori, e le 
frodi di l'riboniano in questa parte della legislazione sono più 
palpabili, che in ogni' altra. 

Potè Antonio Matheo, nome illustre sopra gl'illustri nelle 
criminali materie, stabilire ai termini del romano diritto l'af- 
fermativa; ma lo potò perchè protestante egli era, e nemico 
al Pontefice. Imperocché, prescindendo dalle confutazioni, 
che contro di lui furono su questo proposito cimentate, e delle 
quali è antesignano Filippo Moresca apud Samum pract. cri- 
min. cap. dii, egli è certo, che la equa, umana, e salutare 
massima, la qualo nega, che per indizj sebbene indubitati, o 
della luce meridiana più chiari possa al reo infliggersi la pe- 
na di morte, non è di dritto civile ma di dritto canonico, come 
si raccoglie dalla spiegazione data dal Pontefice alla parola 
manifello (102). 

Non bisogna dir dunque, a mio credere, che, non essendo 
nulla su questo proposito da raccogliere dalla comune ragio- 
ne, convicn ricevere come originale costituzione la nostra pa- 
tria legge dei 15 gennajo 1774, dovendosi piuttosto questa 
legge considerare coinè legge di eccezione, correttoria del gius 
comune, c quindi con diffidenza, e cautela somma applicabile, 
conforme in proposito di tali leggi fu da altri osservalo (105). 

S- li. 

Caratlere dell’ indizio indubitato . 

Ma qual sarà il carattere dell’indubitato indizio idoneo alla 
ordinaria condanna? 

Premessi già, che non può il privato arbitrio dell'uomo ar- 
rogarsi il dritto di dar questa tempra all’ indizio, c che la 
legge a se sola no riserbo il pensiero, potendo adesso al suf- 
fragio de’ pratici aggiungere quello de’ culti inlcrpetri sulla 
distinzione della certezza morale dell' uomo, e della certezza 
morale della legge (104). 

Una legge, che nel concedere all’indubitato indizio la forza 
di dirimere definitivamente la controversia, pone la vita del- 
l'uomo nelle mani del di lui simile confessando cosi la propria 
impotenza a deciderne da se medesima, dee essersi detcrmi- 
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nata a questo duro, e terribile passo con ripugnanza grandis- 
sima. Orni’ è, che il Giudice nell’applicarla non può fare un 
passo di più o stabilendo da se medesimo il numero degl'in- 
dizj, o da se medesimo costruendone l’indole ed il carattere. 
La legge parla d’ indubitati, onde due almeno ne debbon con- 
correre (105). La logge presuppone l’indubitato, onde esso 
dee esser tale per se medesimo, nè può artificialmente co- 
struirsi colla coacervazione di più dubitati (106). 

Tenebre e pianto siam noi : disse un grand' uomo facendo 
parlare un gran re : e ciò non pertanto parliamo d’ indubitata 
certezza nascente da falli muti, e materiali per se medesimi . 

Sventuratamente per la civil sicurezza i Dottori definiscono 
l’indubitato per l ’ effetto, che esso può produrre nell’ animo 
del giudice, dicendolo impressione equivalente a quella che 
far potrebbe il fragrante delitto, non pe’ caratteri , e per gli 
specifici connotali delle circostanze le quali in mancanza o 
della confessione del reo, o della prova testimoniale possono 
essere idonee a produr queir effetto . Cosi appunto dai Dottori 
vien definito codesto indizio, o si segua la dottrina del Baldo 
nella L. ca quidem n um. 7. et seq. rod. de accuiat., o quella 
si segua di Paolo di Castro nella L. sciant euncti 25. num. 5. 
eod. de proba!. (107). 

Dimodoché sventuratamente la pratica con questo teorema 
ricade nello scoglio, che ella volle evitare allorché insegnò, 
clic il solo indizio dalla legge come tale riconosciuto, o non 
quello, che può furmarc a proprio talento l'arbitrio dell’uomo 
dee aver forza legittima di decidere della sorte del reo: non 
vi essendo chi non intenda, che, se indubitato è quell’ indizio, 
il quale dipinge al giudice il fatto come s’ci lo vedesse sotto 
i suoi occhi, la dipintura dee necessariamente dipendere dal- 
l’abilità del pittore, e però dal maggiore, o minor grado d’im- 
inaginazionc del giudice stesso, facoltà che è strettamente 
connessa colle buone, o triste prevenzioni, colla maggiore, o 
minore mobilità delle fibre organiche, col maggiore o minor 
grado di fisica salute dell'individuo, c fino dalla sua migliore, 
o peggior digestione (108). 

Tale inconveniente funesto fu calcolato non tanto per l’ef- 
fetto de’ pubblici giudizj quanto per quel de’ privali, clic son 
de' primi tanto meno alla civil sicurezza importanti, o mcn 


Digitized by Google 



176 

gravi. Lo calcolò ne’ civili giudizj un Magistrato filosofo, un 
dì ornamento della Toscana giudicatura, cd ora nella sublime 
specula assiso d'onde l'occhio governativo scruta, cd invigila 
sul retto ordino d’ogni social movimento tra noi (109). E no’ 
criminali giudizj, e ne’ termini d'indubitato indizio della stessa 
incertezza ebbero a dolersi coloro che più gravemente no 
scrissero (110). 

In tanta incertezza di principi, e di cose sebbeno inoppugna- 
bile sia, che la legge non può preventivamente, ed in lettera 
stabilire quali, e precisi aggiunti debban concorrere onde possa 
dirsi provato un fallo, L. 5. $. 2. dig. de testibus, e sia perciò 
all’applicazione della legge in qualche parte necessario l’arbi- 
trio di chi debbo applicarla,!,, final cod. de testibus, egli ò certo 
però, elio l’arbitrio la bontà dee compagna aver sempre : che 
esso serve a mitigare il rigor della legge, non ad aumentarlo: 
tale essendo il carattere della bontà, che all’umano, ed al mite 
inclini perpetuamente (111). 

SI: tutte lo regole della intcrpclrazionc del fatto per la retta 
applicazion della leggo si racchiudono in una regola sola, e 
questa regola, dice l’eloquente Servali, grida che la umanità 
i un sesto senso, onde senza questo nobile e generoso senso la 
stessa virtù diviene un pericoloso movente nell’animo del ma- 
gistrato (112). 

Il dotto Donello ponderando un figurato caso di prova in- 
diziaria nel suo coincido al titolo de probationibus cap. 10. 
soggiunge: « / Ita tigna evidentia sunt, et tacila quadam te- 
si sii mania nec dub Harem hunc carnifici tradcre se judex cs- 
« scm » . Irritato da questo istinto di carnefice, gli grida Filippo 
Moresca: « Siste Donelle, siste magno vir; judex ideo non fui- 
si sii quia ex preesumptionibus utique reum damnasses. QUID 
« DIXISSES SI ESSES RE US ? AN TE 1PSUM EX 
« UlS CARNIFICI TRADERES ? » 

Se sulla giuridica indole dell’indubitato indizio dello spe- 
ciale s'interroghino i più sensati, e men crudeli dottori, essi 
insegnano, che un tale indizio deo concludere lo speciale 
per nccessc, cd allontanare ogni contrario possibile ( 1 1,7). 

Tutto nella circostanza , che si vuol trarre a indubitato 
indizio dee presentare il delitto, o materialmente, o razional- 
mente la circostanza si esamini . Laonde due requisiti, l’uno 
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di fatto, l'altro di concetto, dee presentare l'indubitato indizio 
per esser tale: conciossiachè il primo suo requisito debbe 
consistere in una circostanza materialmente costituente il 
delitto medesimo, nascente cioè ex re ipsa (114); c il secondo 
requisito dee consistere ncll’csscrsi l'accusalo contenuto nelle 
circostanze per modo tale, che il suo contegno lo allighi, e 

10 stringa talmente al delitto, che senza il concetto delittuoso 

11 Tatto non possa altrimenti spiegarsi (115). 

S- ni. 

Deir indizio urgentissimo. 

Ove manchino i due indubitati onde non sia luogo alla or- 
dinaria condanna , c ove manchi un indubitato per giungere 
al grado più intenso della specie inferiore ('), qual sarà il 
carattere dell'urgentissimo ondo proceda il grado di pena 
prescritto dalla Riforma criminale del 30 novembre 1780 jy 1 10, 
e da quella del 30 agosto 1795 art. 18? 

Un’arbitraria, e Torse indefinibile linea distingue l’ indizio 
indubitato dall' urgentissimo, cd è questo il luogo di dire 
con la eterna saviezza, che il mondo Tu abbandonalo da Dio 
alle conlrovcrsio degli uomini (* (*•) "). 

Ma se cosa alcuna di più probabile per definir questa li- 
nea può dirsi, ella è, che dove l' indubitato indizio vince, e 
trascina per così dire l'animo alla persuasione nascente dalla 
necessità, che lo caratterizza, l’indizio urgentissimo scuote, 
e non vinco l’animo, lo inclina ma non lo trae alla opinio- 
ne, che da esso nasce, onde il primo assume forza di vero, il 
secondo prende unicamente l'atteggiamento ài probabile. Cosi 
alla meglio spiegando i Dottori la cosa, c chiamando l' indu- 


(•) Vedami le due precedenti note . 

(*•) Secondiamo io questa teoria dell'urentissimo la pratica to- 
scana, la quale sulla distinzione appunto tra l'indubitato mento- 
vato dalla Legge del 1 744, e Vurgentissimo mentovato dalla Rifor- 
ma del 1780 faa fondala la opinione, che la seconda legge non 
abbia derogalo alla prima . 

T. 11. 12 
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bilato congettura violenta, e l’urgentissimo congettura vee- 
mente, si esprimono (116). 

Cicerone disse: « Qucedam ita manifesta afferuntur ut re- 
si iponderi nil possi t » . 

Ciò potè dirsi delle dimostrazioni geometriche. In fatto di 
prove di avvenimenti umani la intuitiva evidenza non 6 spe- 
rabile . 

La definizione che i Pratici dettero dell'indizio indubitato 
quadra a ciò che produce la intuitiva evidenza. L'indubi- 
tato colla sua forza deve presentare all' animo del Giudico 
ciò che presenterebbe il flagrante delitto a’ suoi occhi. 

Come la certezza fisica, dato nel naturale suo stalo l'or* 
gano della vista in chi vede , non ammette altra possibilità 
in contrario, che quella che la fa men sicura dell’apodittica; 
così la certezza morale, dato il sano criterio in chi giudica, 
non deve avere altro possibile contro di sè che la sua natu- 
rale inferiorità al confronto della certezza fisica. 

A questo effetto, perchè si possa avere o la certezza mo- 
rale nell' indubitato, o la massima probabilità nell’ urgentissi- 
mo è duopo che le circostanze accessorie che si cumulano 
per la prova del principale abbiano tulle con esso una ineli- 
dibile connessione, che tulle presentino lo stesso carattere, 
e che niuna circostanza di carattere diverso dal loro venga a 
scomporre la lor logica connessione . 

Perlochè è mestieri in ogni problema di pratica probabi- 
lità enumerare, e tranquillamente discernure tulli i dati di 
fatto, che nel caso aver si possono come cause possibili del 
fatto in questione, ed aver cosi di esso la più probabile 
causa (117). 

Sono queste le più sicure regole, che presieder debbouo 
alla direzione difficile dell’animo di chi giudica nella deli- 
cata, e terribile ponderazione dell'indizio. Le due seguenti 
sezioni ne mostrano l’applicazione alla causa 

sezione PRIMA 

Merito degl' indisj ad offesa . 

Se una perentoria regola rendesse nella soggetta materia 
indiziaria improponibile il concetto dell’ indubitato, o deli'ur- 
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pentissimo in ciascun degl’ indizj per l'effetto d’ una propor- 
zionale condanna, da questa regola, e dalla applicazione sua 
al caso dovrebbesi prender principio per porre cosi fuor di 
questione ciò che altrimenti questionabii non è. Onde noi 
divideremo la presente sezione parlando in essa, I. della ec- 
cezione perentoria contro l’ indubitato onde escludere il ti- 
tolo della pena ordinaria , che sarebbe la morte , e contro 
l’urgentissimo onde escludere il titolo d’una pena esemplare 
in un grado di quella de' pubblici lavori, o a vita o a tempo; 
II. del vero, ed accertato numero degl' indizj; III. della loro 
giuridica proporzione a un determinalo modulo di dichiara- 
zione d' informazione più ampia . 

I. Eccezione perentoria contro i indubitato, e contro 
i urgentissimo indizio. 

Due sono i titoli di delitto, che nel latrocinio comprendone 
si: l’omicidio ed il furto: ed amendue questi titoli di de- 
litto sebben l'uno serva all’altro di mezzo, sebben l’uno sia 
il fine, e l’altro l 'effetto in una sola e medesima azione, deb- 
bono essere nel rcspetlivo lor materiale provati da chi ne 
porge l'accusa. 

O una mancanza, o una imperfezione nella prova del ma- 
teriale dell’uno o dell’altro delitto produrrebbe conseguenze 
giuridiche contro l’indubitato non menochè contro l'urgen- 
tissimo indizio. Pcrlochè questa ricerca all'indubitato ed al- 
l’urgentissimo pregiudiciale sarà tentata dalla difesa, I. quanto 
alla prova del materiale dell’omicidio; II. quanto alla prova 
del materiale del furto; III. quanto alle conseguenze di ra- 
gione, che dallo stato della prova nell'un materiale e uel- 
I’ altro derivano . 

S- 1. 


Materiale deli omicidio . 

Nel parlare del materiale dell’omicidio ammettemmo la 
ipotesi, che gli atti giudiciarj potessero dispensarsi dalla se- 
zione del cadavere, e darne ad altri il pensiero effettuabile 
stragiudicialmenlc ; e vedemmo allora , che anco in questa 
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ipotesi se si potrebbe dire costar del materiale della ferita, 
e quindi dell'attentato, non potrebbe dirsi lo stesso del con- 
sumalo omicidio. Abbandoniamo adesso la ipotesi, c dicia- 
mo, I. che la sezione non fu fatta; II. che ella era neces- 
saria per escludere il possibile d’una morte naturale, e poter 
diro, che la infelice L'” fu uccisa scelere, come i forensi si 
esprimono; III. che non è nel caso ammissibile, e non con- 
corre l'equipollente della sezione. 

N.* I. 

Omissione della sezione. 


Che la sezione del cadavere non avvenisse, per più modi 
resulta dagli atti. 

I. Il Fisco nel suo primo accesso alla casa B’’** tenne 
gratuitamente per morta la vedova I/** senza vederla, e 
poco curandosi del materiale interrogò A*’* B***: perlustrò 
la casa: c dopo tutta questa sequela di petizioni di principio 
entrò nella camera della defunta , si occupò prima de’ mo- 
bili, e poi del cadavere; lo che assai chiaramente dimostra 
come egli credesse o inutile, o d'altrui competenza il farnu 
ispezione . 

II. Il Fisco entrato nella camera della defunta L*’” esa- 
minò unicamente lo stato esterior del suo corpo, c si pose a 
far l’inventario della sua biancheria e de’ suoi mobili. 

III. Il Fisco quanto ai serrami della camera fece espe- 
rimenlar l'apertura ai periti fabbri in tua presenza e sotto 
i suoi occhi . 

IV. Il Fisco descrisse a minuto i fatti, che a sua richie- 
sta, e sotto i suoi occhi furono sottoposti all’esame de’ periti 
medici in quanto consistevano nel sangue sparso . 

V. Il Fisco osservò insieme co’ Medici nuovamente J'c- 
slerior del cadavere: assistè al taglio do’ capelli, alla lava- 
tura del sangue. 

VI. Il Fisco descrisse la località , ed il numero dello 
ferite. 

VII. Il Fisco quanto alla sezione del cadavere cosi si 
espresse: « Dopo di ciò» (vale a dire la ispezione deU’esterior 
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del cadavere, il taglio do’ capelli, la lavatura del sangue, 
e la numerazione, o indicazione delle ferite ) « i Periti pas- 
« sarono alla sezione del capo, e delle altre cavità del cada* 
«vere; e fatte tulle quello osservazioni, c riscontri che sli- 
« marono convenienti , dopo un competente spazio di tempo 
« mi fecero intendere di essere su di ciò sodisfatti, e dichia- 
« rarono, che in seguito mi avrebbero presentata la di loro 
«relazione in scritto in sfogo alla data commissione». Dal 
che si deduce, che il Fisco non assistesse alla sezion del ca- 
davere, nulla vedesse, e dopo un competente spazio di tempo 
(entro il quale i periti medici fecero quel che vollero, ed 
egli non fece nulla ) si contentò della loro risposta « sìam 
sodisfatti ». 

Vili. Il Fisco credè esser questo il suo visura et reper- 
tuoi, come egli stesso ci dice nel repertorio degli atti. « Pri- 
« mo accesso al luogo del delitto , che comprende diverso 
«dichiarazioni di A’** B*’*, la descrizione del luogo, il vi- 
li sum et repertori» del cadavere della uccisa, e diverse pe- 
« rizie ». 

IX. Il Fisco nella sua lealtà non avventurò di dire nel 
suo libello , che la prova del materiale risultasse dalla se- 
zione del cadavere, ma bensi « dalla visita del cadavere sulla 
«faccia del luogo eseguitasi nella mattina del di 21, dalle 
■ perizie in quel riscontro ordinale, e dalla relazione dei Mc- 
« dici fiscali ». 

In questo sistema il Fisco inteso di dar l’atto della sezione 
del cadavere relate a quel che ne Tosse piaciuto di vedere, 
o di dire ai Medici, i quali di fatto investitisi di tutta la li- 
scale autorità non intitolarono altrimenti la loro operazione 
del 22 maggio o relazione, o perizia, ma viso-reperto, lo che 
essi far non poleano, e solo pelea , o dovea fare bensi con 
essi il Giudice, o il suo delegato (118). 


N.° II. 


Necessità della sezione. 

Tiiuno, ch’io sappia, ha mai scritto, o insegnato in tesi ge- 
nerale, e perpetua, che la sezione di presente, ed intiero ca- 
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nè la più giusta , nè la più savia n’ è buon mallevadore un 
moderno accurato e dotto scrittore (128). 

Cosi essendo, tutta la dottrinai suppellettile, che piacesse 
al Fisco di ammassar qui per rendere adiafora, e problematica 
la necessità della sezione del presente, ed intiero cadavere 
comparirebbe assai male spesa, e, poiché converrebbe che 
egli aflatto se ne spogliasse rendendone le diverse parti a 
controversie, che al caso nostro non spettano, egli rimarrebbe 
nudo come quell' illustre personaggio, di cui parla Luciano, 
il quale fu da Caronte obbligato a lasciar suo malgrado ogni 
ornamento, che da prima lo distingueva . 

Ne’ termini del caso presento sono concordi i Dottori nel ri- 
chiederò come atto processale necessario, ed indispensabile la 
sezione del cadavere (129). 

Non sono meno concordi lo decisioni de’ nostri supremi 
Tribunali toscani fin da’ tempi, che, se fosse da seguire la fe- 
de d’un moderno storico, il quale troppo leggermente parlò di 
noi, si direbbero barbari (130), mentre nel 1755, giudicando 
l’assessor Santucci, fu nella causa di Gaetano Simonti receduto 
dalla pena ordinaria, perchè la mancanza della sezione lascia- 
va nella incertezza della vera causa della morte, sebbene im- 
mediatamente e di niuno intervallo dalla ferita avvenuta (131). 
E nella causa Marcucci risoluta con decisione del 23 settem- 
bre 1815 dalla Regia Ruota criminale fu ritenuto il principio 
medesimo. 

N.° III. 

Equipollente. 

In Toscana, ove noi felicemente viviamo, non è mestieri nè 
di ricostruire dalla loro origine pratica e dottrinale le regole 
del processo, nè di diffondersi in rammentarlo. 

Nel 21 maggio 1823 traltavasi di verificare un delitto di 
fatto permanente, il quale ora sotto gli occhi del Fisco, e del 
Giudice Direttore degli alti . Non si trattava nè di delitto di 
fatto transeunte di sua natura, nè di delitto, che per propria 
indole di fatto permanente fosse divenuto, o per soppressione 
fattane dal delinquente, o per caso maggiore, di fallo tran- 
seunte. 
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I delitti di fatto permanente , quando nella lor materiale 
giacitura sussistono, sono per regola di senso comune veriG- 
cabili coi melodi della certezza fisica non con quelli della cer- 
tezza morale ed istorica, come contro alla troppo vaga dot- 
trina del Leyser, in Medi!, ad Pandect. tit. de proba!., ragiona 
il dottissimo Nani (152); e ne’ giudizi civili de’ criminali men 
gravi assai è testuale la regola, che quando si tratti di cosa 
di materiale entità, la prova orale o congetturale non può 
essere ammessa (133). 

Sembra, che il Fisco abbia vaghezza di credere che la se- 
zione del cadavere inutile fosse come prova della uccisione, 
in quanto questo mezzo di prova sia supplito dall'equipollente 
morale e dal fisiologico. 

L’equipollente morale si vorrebbe desumere da quanto per- 
funloriamenle dissero della sezione i periti, c le altre persona 
presenti alle mediche loro ispezioni sopra il cadavere, su di 
che non rileva il discorrere, e per le cose già avvertite da 
noi sulla inammissibilità della prova orale, e per quanto ne 
disse il decreto del 7 dcccmbre 1821, il quale non apprese 
come importante quanto i testimoni avessero potuto dire della 
sezione . 

L’equipollente fisiologico si vuol desumere dalla certezza 
della recisione della carotide, e della iugulare nella ferita di 
numero I. come quella, che susseguila doveva essere da in- 
evitabile morte. 

Sebbene grande, ed altissima sia la stima e la venerazione 
nostra per l'accuratissimo Paolclli e po’ sensali suoi scritti, 
non possiamo non meravigliarci c della inesattezza, colla quale 
egli ha parlato di questa cosa, o della contradizione manifesta 
nella quale si è collocalo. 

Certamente vi sono dei casi, ne' quali la sezione del cada- 
vere 6 inutile perchè la causa certa e necessaria della morte 
nella violenza è provala dalla violenza medesima. Se il cada- 
vere ha la testa recisa in due: se il cadavere è sventrato 
profondamento Gno alla vertebra: so la di lui gola è total- 
mente recisa, qual sarà il pazzo, che vorrà la sezione, quando 
la sezione dal delitto fu fatta? In questi precisi termini par- 
lano gli scrittori di medicina legale allorché reputano imitilo 
la sezione (131). 
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Il Paolelli, senza specificare que’ casi di morte, ne’ quali 
soltanto può essere inutile la sezione non perchè essa ammetta 
l’equipollente delle presunzioni, ma perchè avvenuta di fattoi 
e dimostrando la verità rende inutile ogni ulteriore verifica- 
zione (135), ammette in tesi generale l’erroneo, ed abusivo 
principio della presuntiva causa di morte (136). Dopodiché in 
appoggio della esposta sentenza cita la decisione nella causa 
Simonli, riportata poc'anzi da noi, nella quale egli medesimo 
contradicendosi osserva essere stato receduto dalla pena or- 
dinaria « Quia de vera nevi* causm non apparebat etc. » 

La recisione della carotide, e della jugulare nel caso pre- 
sente non poteva esser causa certa, e necessaria della morte 
se non per mezzo della emorragia: nè vi è chi non' sappia, 
che per l’effetto di aver la prova, che la emorragia fu causa 
di morte è necessario, che la sezione del cadavere trovi vuoti 
di sangue i vasi tutti, ne’ quali'qucsto fluido suole avere il suo 
naturai ricettacolo (137). 

Ben lo disse il Cavalier Vacci: nò a me importa, che la 
commissione po’ nuovi fiscali Periti non si estendesse all’ esa- 
me di quanto quell’ insigne maestro avea detto, dopo quanto 
avean detto i Periti fiscali pisani nella lor relazione del 28 
maggio sulle ferite della « Tutte di necessaria, inevitabile, 
« ed incurabile mortalità’ » . Per gl’ imparziali estimatori della 
scienza e della giustizia il parere del Cavalier Vacci resterà 
sempre quel che egli è: vale a dire magistrale, autorevole, 
incensurabile. Per il bisogno della retta decisione della causa 
dirò, che la necessità della sezione del cadavere nel caso di 
pretesa morte per emorragia essendo notoria, il Giudice può 
del notorio assumere anco informazione stragiudiciale (138), e 
soggiungerò, che in altra causa la recisione della iugulare non 
è stata riputata causa inevitabile e necessaria di morte per so 
medesima (159). 

Speriamo quindi, che i sommi ed integerrimi Giudici, i 
quali pronunziarono nel decreto del 7 dicembre, e dissero, 
che anco a senso del Dottor T*** era certo, che la L*** fosse 
uccisa scelere, modereranno nel decidere il merito questa loro 
sentenza, mentre quando il Dottor T*** parlò da medico tale 
oracolo non proferì, e tutto per le cose diffusamente discorse 
da noi rende incerto se la infelice L’"’ morisse per le ripor- 
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(ato ferite, o per una causa naturale ed interna sebbene im- 
provvisa . 

Per le quali deduzioni il (itolo del latrocinio, o strage come 
mezzo di furto manca della fondamentale sua base perchè le 
ferite senza la morte non erano, nè esser potevano mezzo ido- 
neo a commettere il furto, non essendo verisimile che il la- 
drone senza esser certo della morte della sua vittima volesse 
accingersi a frugare il baule per cercarvi denari, nella quale 
impresa poteva esser turbato e scoperto dalie grida della ferita. 

S n. 

Materiale del furto. 

L’accurata, e fedele analisi dello stato degli alti mostrò già 
come la infelice L ,# * né nella popolare opinione, nè nella ve- 
rità avesse denaro in risparmio, o preziosi oggetti, che solle- 
ticar potessero gli appetiti d’un ladro. 

Ciò non pertanto si parla del furto come causa anima (iva 
dell'omicidio: si colloca il bisogno del furto nel cuor di un 
giovine di nascita illustre, il quale non diè mai segno di cupi- 
digia di ciò che spelta ad altrui, dell’ 

Amor sceleralus habendi, 

nè in casa, nè fuori: il quale ebbe ampj e facili mezzi di prov- 
vedere, non che ai propri bisogni, ai propri giovanili capricci: 
si colloca lo smisurato, e feroce proposito della strage in ani- 
mo conosciuto già timido, compassionevole, umano. Certa è 
la strage: incerto n' è l'autore nefando; e per togliere questa 
incertezza s'immagina il furto, di cui non appariscon tracce 
negli atti, e certo si vuole affinchè questa presupposta cer- 
tezza serva di facile mezzo ad adattare indosso dell’ inquisito, 
come indizj dello speciale di questo secondo delitto, poche, e 
mal sicure apparenze, che meglio delle altre a questo con- 
cetto si prestano: nonostanlechè il concetto e in se stesso e 
nella sua connessione colla strage incontri una repugnanza 
invincibile nelle abitudini, e nel carattere dell’ inquisito. 

I Periti fiscali, sempre oltre i confini della medica loro 
provincia, sempre le cose vedendo con petizione di principio, 
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aveano scorto negli sconvolti panni della defunta il ruggenti 
leone, che fiutava per azzannar la sua preda, senza cura di 
sapere se una preda vi fosso e di qual natura si fosse . Il 
Fisco non sapendo che farsi di questa metafora , e ben co- 
noscendo, che con una figura rellorica non si manda alcuno 
alla morte, sostituì al possibil poetico il possibile ideologico, 
e si contentò di dire essere stato possibile, che la defunta 
avesse denaro (140). 

Concorderemo senza difficoltà, che il furto in genere o di 
per sé, o più specialmente nel latrocinio possa, e debba per 
congetture provarsi (141). Ma soggiungeremo, che a questo 
effetto le congetture debbono concorrere, e assumere atteg- 
giamento giuridico di non smentita verisimiglianza (142). 

Con questa regola alla mano sarà al sommo difficile ravvi- 
sare nel caso presente provato il furto in genere anco nel si- 
stema agli accusatori più favorevole. 

Vogliamo usar loro una nuova condiscendenza, ed ammet- 
tere, che l’ inquisizionale decreto, allegando il possibile, non 
abbia inteso di ammettere una regola riprovala da tutte le 
leggi, ma abbia inteso, trattandosi di denaro, di designare la 
preesistenza quantitativa distinguendola dalla reale, e specifica 
preesistenza, della quale ammettiamo non esser necessaria la 
prova quando quella della prima concorra. 

E concorderemo pur anco, che, per l'effetto di concludere 
la qualità furtiva degli oggetti trovali presso dell’ inquisito di 
latrocinio, non è necessario che il Fisco provi, averli il pre- 
teso derubato posseduti al momento del commesso delitto, es- 
sendo a tale effetto bastante la prova, che egli li abbia avuti 
una volta. 

Tutto ciò, che può ammettersi sensatamente, sarà con lealtà 
ammesso da noi, purché non si pretenda di camminare sulla 
petizione di principio, che fu spesso il bastone di appoggio per 
i promotori di questa causa. 

Tutte le regole favorevoli al Fisco accennate fin qui pos- 
sono ragionevolmente procedere o quando la preesistenza iti 
un tempo sebbene anteriore assai al delitto è provata onde 
concorra la presunzione della continuazione del possesso, lo 
che in materia di denari sarebbe assai malagevole ammettere, 
o quando non concorra una prova esclusiva della preesistenza 
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nel tempo dell’ avvenuto misfatto dal Fisco stesso conclusa. 
Sei concorso di questa prova non può altrimenti il Fisco ar- 
ticolare ragionamenti , e congetture in contrario, mentre se 
ammette la legge, che il reo per provvedere alla propria sal- 
vezza mostra proporre cose contrarie tra loro, L. nemo dig. 
de exception. !.. 1. dig de Ionia eorum qui ante sententiam eie., 
questa facoltà non è al Fisco concessa nè in contrariti di- 
versi s, come dicono, nè in contrariis adversis (143), mentre 
essendo certissimo che chi prova una cosa I' approva (144), il 
Fisco non può disapprovare ciò ch’egli abbia approvato una 
volta (145); non suffragandogli il dire, clic dalla bocca de’ te- 
stimonj e non dalla sua esci la prova della confessione della 
L*‘* che ella non aveva denaro, mentre comunque inutile, e 
meno credibile fosse il testimone, che ne depose, il Fisco non 
potrebbe con esemplare incostanza disapprovarlo (146). 

I fatti positivamente smentiti non possono per via di ragio- 
namenti ricostruirsi, e il tentarlo sarebbe rendere intermina- 
bili le questioni di fatto, il quale ha circoscritti confini, men- 
tre il ragionamento gli ha indefinibili. Il Fisco però pensa, o 
pensò sempro in questa causa diversamente. Pion bastò, che 
tutti i lestimonj a una voce dicessero, che la L“* non avea 
denaro in risparmio: non bastò, che la L*** lo dicesse da so 
medesima: non bastò, che i denari trovati nel suo baule fos- 
sero con esattissimo calcolo dimostrali esser quelli appunto, 
che ella nel 20 maggio doveva avere . Il baule aperto, e i panni 
sconvolti doveano fornire la presuntiva prova della preesi- 
stenza del denaro manifestamente esclusa dagli alti. Ma elio 
rileva l’aperto baule: che rilevano gli sparsi panni come con- 
gettura di preesistenza di denaro, e di furto avvenuto? So ò 
certo, che il denaro non vi era, nè essere vi poteva, nè alcun 
credeva che vi fosse, o essere vi potesse, bisogna ammetter 
nel semplice, o lilterale suo senso la figura reltorica de’ Periti 
fiscali, e credere che una bestia, niun altri che una bestia, 
aprisse fatuamente il baule, e mettesse i panni sossopra come 
avea brutalmente, e senza necessità immolata una vittima, 
la quale immersa nel sonno non potea nel senso di un progetto 
di furto nè impedire, nè discernere il ladro; ancorché si vo- 
glia prescindere dalla mancanza di prova dello stato in cui il 
baule, e i panni trovavansi nella sera del 20 maggio. Se l'in- 
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quisilo avesse avuta sete del denaro di quella infelice, egli 
che avea tutta la comodità di accedere nella di lei camera, 
come il Fisco pretende: egli che dovea trovarla immersa nel 
sonno: egli che dovea sapere, come il Fisco pretende, ove il 
denaro esistesse, come cominciò senza necessità dal ferire, e 
passò quindi alla vera, ed urgente necessità di rubare? Ma 
se la infelice L'** svegliossi al primo tentare dell’ uscio della 
sua camera? L’inquisito avea tutto il comodo di ritrarsi nella 
sua propria: l’estraneo no, che avendo nella strada di fuori 
molti pericoli d’essere scoperto dalle grida degl’inquilini, do- 
vea massacrare, ed uccidere. Queste medesime riflessioni 
nella causa della infelice Le Bruii fatte furono, ma invano, 
per mostrar più probabile il latrocinio dell’estraneo, cheque! 
del domestico (147). 

E meno le ferite ed il sangue rileverebbero come conget- 
tura della preesistenza del denaro, e del furto: imperocché 
se nel sistema del Fisco il sangue per causa di furto fu sparso, 
egli dee concludere la prova di questa causa, nè può dalle 
ferite espiscaria se non vuol procedere con manifesta pelizion 
di principio (148). 

Anzi -è qui duopo di ben fissare i termini della questione. 
Se il Fisco nel suo processo, e nel suo libello avesse detto, 
che la strage della L*** fu attentala nella erronea credulità, 
che ella avesse denaro, egli avrebbe certamente detta una fa- 
tuità: poiché nè è da presumere, che una strage si mediti 
senza sicuri dati di conseguire lo scopo, che il delinquente vi 
si prefisse, nè i’error può presumersi in veruna materia , e 
molto meno all'effetto durissimo di fingere una fantasima di 
causa o di titolo di reità, che nel preconcetto del delinquente 
avrebbe presa tutta la propria entità dall’errore. L’errore sa- 
rebbe dunque la causa di delinquere: l’errore, cioè, sarebbe 
un indizio, c non sarebbe più vero, che l’indizio si dee risol- 
ver sempre in un fatto, e non in una sognata modificazione 
del pensiero, al quale la legge non giunge (149). 

Non rosta dunque a vantaggio del Fisco se non I' astratto, 
ed indefinito possibile della esistenza del denaro presso la 
estinta L*”. Ma anco questo possibile nè in concreto, nè in 
astratto è da ammettersi nella presente causa . Non in con- 
creto perchè le cose su questo proposito altrimenti esser non 
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possono che come il Fisco provò che elle fossero. Non in 
astratto perchè non fu mai lecito di costruire indizj di reità 
sopra un indeterminato possibile (150). 

Per le quali deduzioni resta provalo che quando pure co- 
stasse non dalle semplici ferite ma dalla strage, mancando la 
prova del furto in genere verrebbe anco per questo lato a 
mancar la base del latrocinio, e converrebbe riferir la strage 
ad un (ine diverso al quale gl' indizj che si pretendono cumu- 
lati contro dell' inquisito non avrebbero alcuna critica re- 
lazione. 

S- ni. 


Conseguenze di ragione contro l’ indubitato. 


Come la indubitata certezza dello speciale d’un delitto po- 
trebbe sensatamente procedere scnzachè quella del suo ma- 
teriale la sostenesse? Siano pur forti le umane prevenzioni si- 
nistre quanto esser si vogliono: so elle son prevenzioni, niun 
uomo giusto ammettere le vorrebbe, ove si tratta di giudicare, 
non di servire alle opinioni degli altri: se elle pretendono di 
arrogarsi la prerogativa di raziocinio, il senso comune le 
istruirà, che quando si tratta di provare due cose, il delitto e 
il delinquente, una sola, e medesima prova non può aver l'ef- 
fetto di due; onde ogni fatto, che stia di per sè, debbe avero 
io buona critica la sua separata prova e distinta (151). 

Nè dissimil sentenza adottarono i principi del forense cri- 
terio, allorché fu discussa la competenza degl’indubitati a 
produrre il pieno convincimento del reo, mentre a questo ef- 
fetto durissimo fu ponderalo, non potersi altrimenti parlare 
d’indubitato indizio dello speciale, quando la prova del mate- 
riale non sia adeguatamente conclusa (152). 

Non confondo le cose tra loro, e di buon grado soggiaccio 
al precetto delle scuole, che insegna a distinguerle. Gli esposti 
principi procedono in tutto il loro rigore quanto al titolo del 
consumato omicidio, e potrebbero non essere in tutto veri 
quanto alla prova del furto in genere. 

(Jn fallo d’indole interamente morale può avere ovunque 
lasciate vestigia di sè, sicché esse si possano talvolta connet- 
tere co' passi e coll'atteggiamento dell’accusato. 
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Ma se la regola critica, la quale prescrive la verificazione 
del fallo in genere per poter giustamente congetturare del- 
l'autore del fatto, non è in tutto il proprio rigore applicabile 
al furto, una nuova regola congeniale a queste nuove circo- 
stanze di fatto è venuta in soccorso dell’ equità, ed ha servito 
di freno salutare all'arbitrio. 

È esclusa la preesistenza : sicché la mancanza d’ogni denaro 
è provala; nè con quanto siam per soggiungere intendiamo di 
rinunziare alle cose discorse. Ma quando pur fosse cimenla- 
bile nella presente causa la prova congetturale, ed adminico- 
iativa del furto in genere, la indole sua artificiale nel caso di 
reo negativo, comunque altrimenti esser possa nel caso di reo 
confesso, non gli darebbo forza di eccedere il merito della 
inquisizione, vale a dire altro maggiore edotto non gli com- 
partirebbe , che quello di più oltre procedere nella ricerca 
del vero: conforme distinguendo i diversi edetli della conget- 
tura o a sostenere l'indizio, o a verificare la confessione, o 
ad inquirerc, o a torturare, o a condannare stabilisce una nota 
forense teorica (155). 

II. Vero, ed accertato numero degl’ indizj . 

Il barbaro Conquistatoro di Roma dopo aver convenuto il 
peso dell'oro, che dovea esser prezzo del suo riscatto, giunta 
la bilancia alla misura del peso, vi gettò sopra la propria spada 
per aggiungere un nuovo prezzo al già convenuto, intonan- 
do quell'epifonema terribile « Guai ai vinti! » 

Non altrimenti opera il Fisco coll' inquisito. Sostituendo al 
criterio la forza getta nella bilancia della causa per farla pre- 
ponderare a suo grado un numero di congetture che la ragio- 
ne, la equità, e la giustizia rigettano. 

Ventisette indizj obietta il Fisco all' inquisito, immemore 
della regola, che nel contarli bisogna sempre escludere dal 
computo le circostanze che in una sola, e medesima si risol- 
vono, sicché non militino sotto le bandiere fiscali quegl' indizj 
i quali anziché provare il fatto principale di cui è questione, 
altro non fanno che somministrar di se stessi la prova (154). 

Nella serie storico-critica degl’ indizj al soldo del Fisco os- 
servammo , che ben collocate le circostanze di fatto attorno 
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agl' inquisizionali articoli, ai quali logicamente si riferiscono, 
gl’ indizj si ridurrebbero ad undici , nel qual giustissimo com- 
puto il Fisco perderebbe sedici de' suoi combattenti per asso- 
luta incapacità a portar le armi. 

Nè qui il giusto censo delta numerica forza dell' inimico po- 
trebbe dirsi compito. Nuovi, e più importanti computi restano 
da farsi . 

Primeggia alla testa della falange indiziaria del Fisco, e col 
nome d'indizio, il materiale dell’omicidio . Facendo grazia al- 
l’anfibologia, colla quale si pretende di stabilire, che l’omici- 
dio senz’altro aggiungere sia il completo materiale del latro- 
cinio, niuno come tale lo riconobbe fin qui . Prive de re quam 
de reo inquirendum, dicono i pratici . La prova del materiale 
(ton aggrava in specie veruno ( 155 ): mentre gl’indizj non toc- 
cando il materiale del delitto, affliggono la persona contro la 
quale essi militano ( 156 ). 

I tre indizj comuni all’ omicidio ed al furto meritano di es- 
ser cancellati affatto dalla lista fiscale: il primo, vale a dire 
la comodità e la opportunità, perchè equivoco come comune 
agli altri inquilini ed anco all'estraneo: il secondo ed il terzo, 
vale a dire i pregiudizj e la pubblica fama, come apertamente 
smentiti. Egualmente vuol essere cancellato il preteso indizio 
del furto desunto da una supposta scienza di denaro presso la 
estinta L**’ perchè venuto a mancare e nella sostanza della 
tua prova, e nella sua sostanza d’indizio. 

Questa nuova sottrazione fa perdere al Fisco cinque de’ pro- 
pri indizj, dimodoché la sua forza numorica in uomini armati 
si ridurrebbe a soli sei combattenti . 

Ma non è questo un censo nel qual possa dirsi 

Trot Kul illune fuat nullo ditcrimine habeto . 

Fissato il numero, convien discutere il genuino titolo dell'in- 
dizio : dimodoché, se il Fisco ha preteso d’ ingaggiare sotto le 
proprie bandiere uomini, che alla potenza nemica apparten- 
gono, o conviene che egli mandi un cartello di cambio, o bi- 
sogna elio corra il rischio di vederseli disertare . 

La ferita della man destra dell’ inquisito co’ morali conno- 
i*i» clic la circondano, e la strappala manica della camicia 
seno indizj, che referendosi all’aggressione, dichiarata proba- 
T. u. 13 
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bile dalla perizia del 20 dicembre 1824, e nella circostanza 
della fisica impossibilità del contrario concetto del Fisco, alla 
difesa non alla offesa appartengono. 

Restano dunque quattro soli indizj sotto le fiscali bandiere: 
uno, vale a dire il pugnale, per sostener l’omicidio: c tre, vale 
a dire la pezzuola, il ferro da fiori e i denari, a sostegno del 
furto: scarse reliquie, e le sole, che emergano dalle molti- 
plici carte dell’ofTensivo processo 

. . . Rari nanlet in gurgile vailo. 

Le quali cose per tal modo cosi composte, può la difesa con 
sicuri dati accingersi a discutere il vero merito delle preten- 
sioni degli accusatorie del Fisco. 

III. Calcolo giuridico del merito degl indizj . 

Quattro sole apparenze sinistre di reità può gettare l'accusa 
nella bilancia della giustizia onde farla pendere dal lato sfa- 
vorevole all’ inquisito. 

Non parlerò della prova, su cui i quattro superstiti indizj si 
appoggiano . La sua forza maggiore nacque dalla confessione 
dell’ inquisito, il quale concordò i fatti allegati come indizj 
dal Fisco, e virilmente, e sempre negò il delitto. Senza am- 
mettere, che essi si possano dire legalmente conclusi, come 
se avessero la perfeziono della prova, che nell' indizio esige 
la legge, io discuterò so nella loro sostanza d’indizio possano 
o divisi, o uniti assumer carattere d’indizio non che indubi- 
tato o urgentissimo, abile a una condanna qualunque. 

La delentazione del pugnale non formerebbe indizio in- 
dubitato nè urgentissimo, nè quanto pur si sia tenuissimo del- 
l’omicidio perchè non avrebbe i due requisiti a questo effetto 
accennati da noi. Non nascerebbe ex re ipsa perchè o di qua- 
lità diametralmente contrarie a quelle, che nel sistema de' Pe- 
riti fiscali avrebbero dovuto produrre la Ggura delle ferite, o 
di qualità colle ferite non confrontabili: perchè certamente 
non macchiato di sangue. Non avrebbe univoca referibilità al 
delittuoso proposito, anzi sarebbe referibilc a causa non ap- 
partenente al delitto perchè riportato all’ uso sebbene pravo 
di sua natura, pure invalso Ira i commilitoni dell’ inquisito, di 
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ritenere, e commerciare ferri simili. Vi è una enorme distanza 
tra le condizioni del ferro confessalo come ritenuto dall'inqui- 
sito e il ferro atto a fornire indizio o indubitato, o urgentissi- 
mo dello speciale della strage (157). 

Il ferro da fiori manca ancor esso de' primi, e sostanziali 
caratteri ond'essere elevato al grado d’indubitato, o d'urgen- 
tissimo indizio. Non appartiene alla materia delittuosa perchè, 
d'uso lecito nella sua origine, fu torto a foggia di grimaldello 
a un uso sfieciale ancor esso lecito da altri che dall' inquisito, 
c perchè nell’annesso spago porta seco la fede delia propria 
innocenza, cessando nella detenzione dell’ islrumento atto al 
delitto ogni indizio quando esso può considerarsi anco alto a 
lecito uso (158). Non è univocamente referibile a delittuoso 
proposito perchè non era esso necessario ad entrar nella ca- 
mera della defunta, per il quale oggetto due chiavi idonee, e 
in mano di altri esistevano, ne’ quali termini questa circo, 
stanza niente rileva (159). 

Nella causa di Le-Brun i giudici fecero gran caso di un gri- 
maldello, che quel misero sebbene innocente riteneva presso 
di sé : esso fu trovalo aprir la camera della uccisa, e ciò non 
ostante il grimaldello non area aperta la camera (1G0). 

La pezzuola non è provata furtiva : verisimile sarebbe la 
mancanza d’una più precisa notizia della sua provenienza nel- 
l'accusato: il Fisco non avrebbe fallo il proprio dovere inter- 
rogando chi poteva chiarire l'abbandono di quel misero lino o 
per parte delia defunta L*’*, o per parte d'altra donna qua- 
lunque nella camera de’ coniugi B**\ In mezzo a tante incer- 
tezze chi ravviserà quel logico, o critico nesso, che dee esi- 
stere tra un fatto e la materia delittuosa, ond’esso possa me- 
ritare il nome d’ indizio ? (161) 

E all' infelice ed innocente D’Anglade non fu trovata forse 
in uno scrigno nascosta una carta che serviva d'involto, repu- 
tala identica ad altra, che il derubato avea posseduta ? (162) 

Poiché tanti aggiunti impropriano non che debilitano que- 
sto preteso indizio della detenzione d’ una pezzuola pretesa 
senza buon fondamento come furtiva, qual conto potranno 
farne i Giudici nel caso presente quando congiunto a mala qua- 
lità e privo di adeguato discarico non eccederebbe, per testi- 
monianza de' più severi, il merito della tortura? (165) 
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I denari sono tal circostanza nel presente processo da non 
meritaro che se ne faccia nuova menzione dopo quanto fu 
detto in esclusione della preesistenza presso la defunta L’"’*, 
e sulla ior vcrisimile provenienza nell' inquisito. Il D'Anglade 
avea in un ripostiglio settanta luigi a cordone, che il deru- 
bato pretese esser suoi, e riconobbe come suoi. Cosa incredi- 
bile! Oltre a perdere que’ denari ebbe in essi quell’ infeiico 
una falsa testimonianza della pretesa sua reità ( 1G4). E che 
giova discorrere di questi denari quando nel più duro sistema 
di diffidenza, che piacesse adottare contro dell’ inquisito, que- 
sta circostanza non eccederebbe il carattere di remoto in- 
dizio? (16o) 

Nè il Fisco pretenda qui di supplir colla propria alla ur- 
genza, di cui mancano gl' indir} suui, incalzando, che i con- 
notati delle variazioni , de’ mendacj che quelle quattro cir- 
costanze accompagnano, imprimono loro il carattere di vee- 
menti indizi d' reità . 

Le variazioni o sono spiegate, o non sussistono: i mendacj 
o furon corretti o nemmeno sussistono, del che fa fede la 
nostra serie storico-critica degl'indizj ai luoghi opportuni. K 
se le variazioni, c i mendacj pur sussistessero, essi nulla nel 
caso rileverebbero. Niuna delle quattro circostanze indicate 6 
dimostrata appartenere al delitto, o essere della sostanza del 
delitto. Si tratterebbe dunque di variazioni, c mendacj me- 
ramente accidentali aventi la Ior verisimile causa nel timo- 
re, nelle perplessità, che angustiano l'anima d'un accusato 
di capitale delitto, più scusabili poi in un giovine di tenera 
ed inesperta età. In quali contradizioni non s' illaqueò l’in- 
felice D'Anglade , sebbene innocente , gettalo nello squallor 
della carcere (166)! È cosa imperiosa il timore: onde le va- 
riazioni, i mendacj, purché sopra cose sostanziali non vertano, 
al reo si condonano, comunque non cosi al testimone (167). 

Questi indizj privi di rilevanza e di forza nella loro di- 
stinta singolarità, possono forse assumerne nello stalo della 
loro coacerva/ ione possibile? 

La prima resistenza, che la coacervazione incontra, è il 
dubbio, il quale investe il titolo del delitto. Se non è certo 
il latrocinio, nel quale due delitti si uniscono formando una 
proposizione complessa, che con una sola parola lo esprime, 
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come parlare di coacervatone d’ indizj quando questi, consi- 
derati nelle loro specie distinte, esser debbono della natura 
del fatto principale, di cui essi, come asserzioni partico- 
lari in una sola proposizione o medesima, debbono fornir la 
prova? (168) Senza il materiale del furto, il materiale delle 
ferite, e la detenzione del pugnale danno un estremo addio 
alle altre circostanze di fatto, e non vi è più tra loro nò 
parentela, nè affinità, nè genealogico albero . 

Non giova ripeter qui quanto già dicemmo sulla prova 
esclusiva della preesistenza d’ ogni involabilc somma presso 
la estinta L”*, nè quanto dovemmo soggiungere per dimo- 
strare, che nè le ferite provano il furto, nò si può senza 
prova del furto in genero pretendere che le ferite costitui- 
scano il latrocinio attentalo. Se la preesistenza del denaro 
supposto furtivo è rimasta esclusa, o fosse anche rimasta ti- 
tubante, e perplessa, questa circostanza, oltre a impedire la 
coacervazionc critica degl’indizj, produrrebbe l’altro fatalo 
effetto di render dubbia ed equivoca la causa di delinquere, 
senza la quale i più forti, e violenti indizj perdono la loro 
efficacia provante (169). 

Invano per dare alla prova un privilegio, che le leggi lo 
negano, l’ ingegno fiscale ricorrerebbe all' abusiva teoria del- 
l’occulto delitto. Non voglio discutere se il giorno e la notte, 
la luce e le tenebre possano influire sulla critica umana, co- 
me sulla vegetazione, e sul colore de’ vegetabili, e se le pro- 
babilità giudiciaric debbano divenire la statua di Mcnnonc a 
Metili, la quale taceva di notte, o parlava di giorno allo spun- 
tare de’ primi raggi del sole. Non concordo, che debbasi dire 
occulto un delitto commesso in una casa posta in frequentata 
strada di popolosa città, c in una casa ov’crano sei persone, che 
lo poteano scuoprire. Soggiungo poi, che la circostanza d’oc- 
culto può avvalorare la prova del delitto ove esista, ma non può 
crearla dov’ ella non è, essendo antico l'aforismo delle scuole 
« De non apparentibus, et de non existentibus eadem est ratio ». 

Concludo piuttosto, che quando pure si dovesse prescindere 
dalle presunzioni inclusive d’ innocenza, c perciò esclusive di 
delitto (170), delle quali sarò a discorrere, gl' indizj ad offesa 
sarebbero equivoci, torbidi, impropriati dagli aggiunti, clic gli 
accompagnano, e perciò inadeguali al merito della tortura (171). 
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Quale elTello dunque potranno giustamente produrre le 
circostanze di fatto, che nel senso del libello fiscale in sem- 
bianza di sinistre apparenze accerchiano l’inquisito? Kiuno 
giuridico: più o meno opinabile tutto: conciossiachè tali cir- 
costanze potranno forse in qualche animo, se giusto, e tran- 
quillo c imparziale esso sia, produrre quel sospetto, il quale 
rappresenta tale, o tale altra inclinazione dell’animo, cui una 
forte, e grande titubanza 6 compagna (172); sospetto, il qualo 
non fu mai reputato abile a servir di titolo a una qualunque 
condanna ( 173). 

9EZI05E TERZA 

Merito degl' indisj a discolpa . 

Potrcbbonsi citar mille cause indiziarie, nelle quali fu tro- 
vata, e calcolala la forza o dell' indubitato o dell’urgentissimo, 
e non ve ne sarebbe alcuna, che alla presento si assomi- 
gliasse . 

Si potrebbero bensì citare come analoghe al caso presento 
molle cause, nelle quali la infausta prevenzione de’ Giudici 
credè avere stabilito o l’indubitato, o l'urgentissimo per niun 
altra ragione se non perchè essi o non vollero ravvisar la 
causa in tulli i suoi elementi di fatto, o ricusarono di vederla 
nelle diverse ipotesi, colle quali poteasi pensare per il delitto, 
c per la innocenza egualmente. 

Le-Brun fu condannato per latrocinio, D’Anglade per furto 
per niun’altra ragione, che quella d’avere essi abitata la casa 
ove era stalo commesso il latrocinio obiettato all'uno, ed il 
furto obiettato all' altro. In egual circostanza l'inquisito si trova. 

Que'due infelici erano aggravali da sinistre apparenze, nò 
furono in grado di distruggerle colla prova del loroafiòt. 
Così all' inquisito è avvenuto. 

Non si vollero a favore di quegl'infelici valutare i morali 
equipollenti dell'a/iéi, I. il contegno esclusivo di reità in tem- 
po immediatamente prossimo alfavvenuto misfatto; II. la lor 
vita passata, e il loro encomialo carattere alieno dal delitto, 
che veniva loro obiettalo; III. un’ ipotesi, la quale spiegasso 
tutte le circostanze del caso col furtivo ingresso d’estraneo a 
commettere tanto più impunemente il delitto quanto le tracco 
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delittuose si sarebbero cumulate tutte attorno a persona, sebbe- 
ne non colpevole, d’immediata e facile perquisizione alla giu- 
stizia; IV. la influenza, die gli accennati tre dati di fatto hanno, 
e aver debbono nella retta valutazione degl’ indizj ad offesa. 

Queste quattro considerazioni concorrono tutte a discolpa 
dell’ inquisito nel caso presente, onde noi mancheremmo al 
nostro dovere verso di lui se non ci accingessimo a porle nella 
genuina lor luco. 

S- 1. 

Contegno immediatamente prossimo nlì’afnenuto misfatto. 

Sembra, che il progetto d’un grande, ed esecrando mis- 
fatto, il quale entralo fosse per la prima volta nell’animo 
dell’ inquisito, dovesse lasciar qualche vestigio di sè se non 
nella fìsonomia e nella morale condotta di lui, almeno nei 
preparativi indispensabili ad una grande, e nuova, e peri- 
gliosissima impresa. Niente di questo. Il signor S'** (lo 
scolare coinquilino) era partito da Pisa nel 18 maggio: egli 
tornava la mattina del 21. Due notti eran passale senza che 
questa lontananza avesse incoraggiato il delittuoso progetto. 
Esso nulla fece, nulla dispose, nulla operò nella sera del 20. 
Il signor P*** ( l’amico deli’ inquisito) in quella sera medesi- 
ma lo invila a una gita a Livorno. Questi fa in principio 
qualcho difficoltà : indi accetta d’ essergli compagno, e que- 
sta discussione avviene in un pubblico, c frequentato caffè. 
L’inquisito era dunque nella sera del 20 maggio indifferente 
al partire, indifferente al restare. L'amico assegna alla par- 
tenza un'ora sollecita, e l’inquisito non la rigetta. Egli 
dunque non covava un delittuoso progetto, che effettuabile 
nella notte, non lunga in quel tempo, poteva essere dall’arrivo 
troppo sollecito dell'amico o interrotto o scoperto. 

Escono i due giovani in ora tardissima dal caffè. Nella 
ipotesi del progetto delittuoso due sole ore avanzavano al 
suo compimento. L’animo, che lo covava, doveva trovarsi 
ansioso, anelante in quello angustie di tempo . Cinque colpi 
mortali sopra un vivente si vibrano in pochi momenti: ma 
il pensier di vibrarli apre innanzi allo spirito c alla scon- 
volta immaginazione d’ un giovine non assuefatto al delitto 
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un abisso, di cui non sa misurare la profondità, e sull'orlo 
del quale va tristamente aggirandosi. Eppure su questo abisso 
J' inquisito ritraendosi ove il sangue e le stragi, a detto del 
Fisco, lo invitavano, va cantarellando come 

II gondolier quando la notte imbruna, 

nò di ciò pago entra nella sua stanza, e si getta su quel let- 
to, che meditando la strage avrebbe dovuto aborrire. 

O bisogna dir dunque, che una furia sbucasse improvvi- 
samente in quella notte dall’ Èrebo , e co’ serpi, e colla face 
trascinasse l’ inquisito alle stragi : o bisogna dire, che egli son- 
nambulo commettesse il delitto dormendo: o bisogna dire, che 
altri che lui lo commesse (174). 

Ma come l'avrebbe egli commesso? s’ egli fu, che, a senso 
del Fisco, apri la porla di egresso sopra un vicolo appartato 
e remoto nel silenzio, c nelle tenebre della notte, come non 
trovò il mezzo di gettar lungi da sò la pezzuola e il pugnale? 
come non gettò sopra un tetto delle case vicine quel misero 
c dispregiabile ferro da fiori, al quale il Fisco ha preteso in 
questa causa dar carattere di protagonista come all' anello di 
Gige in un racconto orientale? 

Se il Fisco vuole che l’ inquisito cuoprisso nella sera del 
20 maggio con un’accorta dissimulazione un progetto sangui- 
nario e nefando, e che egli avesse il sangue freddo, e la raf- 
finata malizia che era necessaria per farlo, non dica poi coi 
suoi Periti, che egli vibrasse colpi tremanti, ed incerti ondo 
ciò fosse cagione della ferita della sua destra mano, c che 
oppresso dalla sua delittuosa coscienza non sapesse nella notte 
appigliarsi a più facili e godi espedienti, che potevano allon- 
tanar da lui qualunque sospetto di reità. Le contradizioni 
non si permettono a chi è nel l'obbligo di ragionare, e la ma- 
teria indiziaria è tutta raziocinativa (175). 

Mei sistema del Fisco l'inquisito avrebbe commesso il latro- 
cinio verso le tre oro dopo la mezza notte del 20 maggio. 
Sconcertato dalla riportata ferita avrebbe acclamato alle tro 
e mezza . Egli fu attorniato subito da ogni lato di persone o 
curiose, o soccorrevoli, o indagatrici. Come niuno scoperse 
nel di lui volto le tracce del commesso delitto? La sua giovine 
età: il suo primo passo nella carriera delittuosa: l'indole 
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atroce del commesso misfatto: le incertezze, che d'ogni lato 

10 circondavano: Io sconcertato suo piano per le riportate fe- 
rite, come il Fisco suppone: tutto doveva opprimerlo, tutto 
doveva assorbire il confuso, e lacerato suo animo. All'incon- 
tro egli, dopo le prime acclamazioni , che furon segno dello 
spavento improvviso, che per la sofferta aggressione Io per- 
vase, si mostra sensibile al dolor fìsico delle riportate ferite, 

11 quale doveva essere , per cosi dire , sommerso nel morale 
dolore dell’esecranda catastrofe: quietato alquanto il dolor 
fisico, resta tranquillo; si fa guida di chi vuol contemplare la 
vittima nuotante nel proprio sangue: circondato nella sua 
stanza di amici sì abbandona allo scherzo pur anco: chi dirà 
esser questo il contegno d’un giovine di diciannove anni che 
da poche ore abbia commessa una grande strage? 

Ma qual bisogno obbligava l'inquisito a confessarsi detentor 
del pugnale, autore del getto del ferro nella latrina, detentor 
del denaro, detentore della pezzuola e detentor del ferro torto 
a guisa di grimaldello? Ecco un reo di nuovo, e singolare ca- 
rattere, il quale a senso del Fisco ondeggia tra il falso ed il 
vero, tra la impudenza e il pudore, tra la iniquità c la pro- 
bità, tra la negrezza e il candore. Queste confessioni de’ falli 
di delittuosa apparenza furono riputate sempre argomento 
d’innocenza, come le negative di reità (17f>). 

S- n. 

Carattere. 

Il carattere d' un uomo è la somma delle sue inclinazioni 
morali, e delle sue abitudini . Se cosi è, il carattere dee pren- 
dere le sue prime radici nella educazione dell’uomo. 

Educazione più certa di quella, che danno lo circostanze, 
6 a ravvisarsi difficile; e fra le circostanze, per le quali passa 
l’uomo, percorrendo il camin della vita, quelle della infanzia 
e dell'adolescenza son lo più atte a dar la piega al carattere. 
Ecco il perché la condizione o illustre o distinta nella quale 
l’uomo è nato, e di cui nè più illustre, nè più distinta po- 
trebbe nell’ inquisito desiderarsi, rese sempre improbabile 
l'obiettato delitto (177). 
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Dal clic conseguo, elio i parenti, i maggiori, se illustri sto- 
no, come quelli dell’ inquisito pur sono, divengono circostanze 
esclusivo del sospetto di reità (178). 

Il giovine, fu di timida tempra a tutto il di 20 maggio 1823. 
Nella notte infausta di quel giorno medesimo divenne ardito 
come un Mandrino, o un Carlouche. 

Il giovino fu alieno da ogni via di fatto a tutto il di 20 mag- 
gio 1823. Nella notte infausta di quel giorno medesimo egli 
cambio natura: niun’ ardita, o venturosa impresa fu difficile 
per lui. 

Il giovine aborri la espansione del sangue: non no potò tol- 
lerare la vista: le sue viscere tremaron tutte in vederlo di 
già versalo: egli ne fu si alieno che vedendolo uscir dalla 
vena ebbe a perdere l’uso de' sensi. Tal fu il giovine a tutto il 
di 20 maggio 1823. Nella infausta notte di quel giorno stesso 
egli divenne una tigre, una jena. Egli avrebbe bevuto il san- 
gue negli umani teschi raccolto come Odino la cerevisia. 

Il giovine aborri il delitto a tutto il 20 maggio 1823. Ed 
egli nella notte di quel giorno infausto ne commesse uno dei 
più esecrabili, orrendi? Per crederlo bisogna rigettar le le- 
zioni della esperienza, bisogna sconvolgere le forze cognito 
della umana natura (179). 


S- IH- 

Ipotesi esclusiva del delitto. 

Sotto il Sol niente è nuovo. Accennammo la vera posizione, 
nella quale ebbe a trovarsi lo speciale del latrocinio, c del 
furto nelle due cause celebri del Le-Bntn, e del D’Anglado. 
In que’ due casi due domestici, uno già disdetto, l’altro non di- 
sdetto ma venuto di fuori avean commessi i delitti . Ecco un 
nuovo e più mirabile caso, nel quale il latrocinio fu commesso 
da un proprio c vero estraneo ladron di mestiere. Lo narra il 
poco nitido Farinaccio, la cui autorità non può scemare per la 
poca eleganza del suo vestiario. A miglioro istruzione di chi 
crede sempre all’accusa, ed ha per roba a migliore o peggior 
mercato comprata il sudore della difesa, si traduca in lingua vol- 
gare la più volgare latinità di Prospero Farinaccio quatti. 32. 
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n.° III. « S-rvvicnmi aver udito dal padre mio il caso accaduto 
«in Roma del certo famosissimo ladro, cui chiamarono il 
« Pretino di Lucca: erasi il ladro nascosto nel vuoto del ca- 
«mino, che dava nella cantera di certo mercante, di cui il 
«nome fu Galeotto Ceroni : uscito dal camino il ladro si diè 
« a frugare nella cassa ov’era il danaro, lo che udito il mcr- 
« canle balzò dal letto, e venne a ridosso di lui, il quale tolto 
« un coltello, in cui si avvenne, ferì mortalmente il mercante, 
■ e via per lo camino se ne fuggì. Sendo stato I’ arramac- 
«ciar del ladro udito dal pedagogo de’ fanciulli di casa, il 
« qual fu di Spoleto, corse costui alla camera, e visto il pa- 
• d rotto trafitto per terra incominciò a gridare: corsero i 
«servi, i quali, null’allro che lui veggendo in camera, lui 
«sospettarono autor della strage, c alla giustizia lo denun- 
« ziarono . Per il che sottoposto il pedagogo al tormento con- 
« fessò il delitto, di cui innocentissimo era, e sulla confes- 
satone sua propria fu mandato a morir sul patibolo. Venuto 
«poi il Pretino in poter della giustizia confessò come egli 
«solo avea quel misfatto commesso». K Bentham, Traiti dea 
preuvea judiciairea voi. 1. pag. 316, non narra un caso sto- 
rico, ma no finge uno ipotetico: « Prenons un fait hypolhéti- 
«que. Oli a Irouvé dans sa chambre un homme reccmment 
« mori et couvert de sang ; un autre homme a élò vu sor- 
« tant de cette mème chambre avec prècipitalion, une èpée 
« sanglante à la main. C’est l’exemple d'une preuve pieine, 
« donné par un còlèbre jurisconsulle anglais, lord Coke. Cette 
« preuve me parait bien loin d'ètre absoluc, c’est-a-diro d'ex- 
« dure la possibilité du contraire. Ajoutez, pour la renfor- 
« cer, qu’une partie de l'épèe restòe dans la piace manque à 
«celle qui est dans les maina du prévenu. Mais si c' est lo 
« defilili qui s'esl fait celle blessures à lui-mème, et que l'au- 
« tre, qui est son ami, apres avoir arraché l’ épèe à la bàie, 
« coure tout òperdu pour chcrcher du secours, les faits rap- 
« porlòs comme concluanls pour le delit ne pourrai-ent-ils 
« pas exisler dans la supposilion de l'innocence?» 

Ciò mostra che un fatto delittuoso può avere un vero autor 
del delitto, e ne può avere un apparente o supposto, e che per 
non confondere questo con quello è necessario ammettere sem- 
pre il possibile d’una ipotesi esclusiva di reità, o rintracciare 
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nel caso da giudicarsi se questa ipotesi è da alcune circo* 
stanze del caso medesimo convertita in tesi (180). 

Nel caso dell' inquisito la ipotesi esclusiva dello speciale 
dell'avvenulo misfatto in lui risultava dalle circostanze , le 
quali accusarono l’estraneo, ipotesi che nel suo possibile non 
incontrava ostacoli di fatto come fu dimostralo altrove, men- 
tre niente la rendeva fisicamente, o moralmente inammissi- 
bile, o d’ ipotesi diveniva tesi concreta se si esaminavano colla 
dovuta imparzialità le circostanze, che l'aggressione verifi- 
cavano . 

Il reo dee certamente provare la propria innocenza (181), 
ed egli la prova quando asserisce, e dimostra vero un fatto, 
il quale spiega senza delittuoso concetto quello che ad esso 
obietta l’accusa (182). La negativa coartata non è unicamente 
nello spazio, e nel tempo: ella è ancora nelle circostanze di 
fatto rese incompatibili tra di loro. Se l'uscio esterno della 
casa ove il misfatto era stalo commesso fu trovato aperto, ed 
è rimasto smentito il Fisco nel suo supposto che l’inquisito 
lo aprisse, questo fatto solo efficacemente indiziava il delitto 
d'incognito forestiero. Questo fatto non si volle valutare a 
prò dell' infelice Le-Brun, e l’innocente fu condannato (183). 
Più umani gli antichi lo valutarono, o gl’innocenti ottennero 
assoluzione (184). Se l’inquisito provò l’aggressione da lui' 
sofferta, come può egli essere l’assalitore? Se egli ha provata 
la impossibilità fisica del latrocinio nel modo concepito dal 
Fisco, il latrocinio ò quanto a lui provato fisicamente impos- 
sibile, c questo impossibile fa cader per terra come inutile o 
disprezzabil macerie tulli gl’ indizj (183). 

K finalmente non è forse in parte verificato che il massa- 
cro della L‘** avvenisse per opera d’un ignoto sacrilego fur- 
tivamente introdottosi nella casa ove fu consumato? Non è 
provalo che in quella notte medesima, nella quale il massacro 
avvenne, una masnada di scelerati entrò furtiva in un tempio 
a Dio consacrato, e con mano parricida c brutale profanò la 
ostia sacra, e involò oggetti del cullo? Conosce il Fisco co- 
storo? Se gli conosce gli addili c gl’ interroghi: se non gli 
conosce noi gli diremo che essi uccisero la L*”;che gli rin- 
tracci, e noi gli forniremo la prova della lor reità . 

Il Fisco ha mostrato in questa causa la propria docilità a 


Digitized by Google 



*205 


variar consiglio a seconda de’ casi . La sua prima ipotesi colpi 
A'” B***, e questa ipotesi cede il luogo alla lesi della sua 
non reità nella sua scarcerazione . Il pugnale non rileva con- 
tro dell’ inquisito come non rilevò contro il suo compagno di 
sventure: il denaro non rileva contro dell' inquisito perchè è 
reso verisimile, ch'egli lo avesse senza provenienza delittuo- 
sa: l’indizio del denaro contro del B"‘ non poteva sorgere 
perchè egli non fu mai in grado di averne: il ferro da fiori 
poteva essere indizio contro dell'uno, o contro dell’altro. 
Forse A**‘ B*’* poteva dar la spiegazione del getto se n'era 
interrogato, e interrogalo non fu . Fu ferito l’ inquisito da 
ignoto pugnale: ebbe il B‘" la fortuna di non esser ferito: 
l'uuo ebbe bisogno della pezzuola, l'altro non l’ebbe, onde il 
primo ebbe per necessità a carico proprio codesta circostanza 
di fatto, dalla quale il secondo rimase esente: il morale ca- 
rattere dell' inquisito è ancor più encomiato di quel che il 
carattere del B*** noi sia: tutto il resto è eguale tra loro, e 
ciuquantadue lire di debito, che aveva un giovine apparte- 
nente ed agiata famiglia, son poca cosa dirimpetto alla scarsa 
finanza d'un uomo senza patrimonio, c senza impiego lucroso. 

Il B*** fu scarcerato perchè i Periti Gscali credettero aver 
ritrovato nelle roani dell' inquisito il pugnale che avea e la 
defunta e lui stesso ferito. Non è vera altrimenti codesta sco- 
perta. È sempre ignoto il pugnale che operò quelle stragi. O 
il fi*** deo tornare al suo posto, del clic tolga il ciclo I’ au- 
gurio, o anco l’inquisito debbe essero per giustizia di- 
messo ( 186 ). 

S- IV. 

Influenza degl’ indizj a discolpa sugl' indizj ad offesa . 

Negli oggetti morali niente vi ha agli occhi degli uomini 
di assoluto, e gli aggiunti che gli accompagnano ne fanno 
variare a ogni momento la faccia. Esaminala un'azione in 
certo circostanze ella è il delitto : esaminata in certe altre 
ella è la innocenza . 

La critica, e la massima di ragione applicata all'esame dei 
fatti, rivolli dal Fisco ad indizio di reità contro dell’ inquisito, 
dimostrano, che essi non sono certo né indubitati né urgeu- 
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(issimi indizj, sia nelle lor singole specie, sia nella lorocimen- 
labiie coacervazione . Ma falli pur sono, e capaci di suscitare 
un sospetto sinistro. 

Si connettano questi fatti con quelli, che il processo som- 
ministra a discolpa: che sarà dello stesso sospetto? 

Innegabile è nell’ inquisito la ottima mora! qualità: il buon 
nome : le quali due circostanze snervano ed indeboliscono la 
eflicacia di qualunque più valido indizio di reità (187). 

Le circostanze diffusamente enumerale da noi, e relativo 
al contegno tenuto dall’ inquisito in tempo immediatamente 
prossimo aU’avvcnulo misfatto sono altrettanti indizj di tran- 
quilla coscienza, c perciò esclusivi di reità, i quali debbono 
essere a di lui favor valutati (188). 

Finalmente gl’ indizj d' innocenza, che nella probabilità del- 
l'aggrcssiouc, di cui l'inquisito si dolse, militano insieme con 
gli altri a di lui favore, operano, come operarono sempre, il 
giuridico effetto di togliere ai contrari indizj di reità la ef- 
ficacia di condannare: onde neppure al tormento nel loro 
concorso si potrebbe procedere, conforme i Pratici insegna- 
no (189). 

mi i— m>(: o 


Signori 

Giunto, dopo essermi lungamente avvolto nell'oscuro e tor- 
tuoso laberinto delle pagine di un processo spaventevole per 
la mole, alla conclusione della causa, io non raccapriccorò di 
spavento 

Come colui che con lena affannala 
Scampato fuor del pelago alla riva 
Si volge ali onde perigliose, e guata. 

No: io considererò il processo non altrimenti clic come ca- 
gione di noja a voi neU'udirmi, di stanchezza a me nel par- 
lare. lo imperterrito concluderò. 

Parlando a giudici magistrali non a giudici popolari mi fu 
forza lungamente discutere il calcolo giuridico degl’ indizj. 
Ma il pubblico che mi ascoltò non ebbe bisogno onde inten- 
dermi di svolgere i polverosi volumi de' bruni, de' bianchi, 
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de' Casonii, e de’ Farinacci sulla materia indiziaria. Le regole 
giuridiche non possono esser diverse da quelle del criterio, e 
del senso comune. Non vi possono essere in cose di fallo due 
maniere di ragionamento: una pe' dotti, ed una per gl’ idioti. 

Io ho collocata la causa sopra due semplici basi. Mi ri- 
epilogo . 

I. Niente ha presso di sè l’accusato che possa giustamente 
dirsi essere appartenuto al delitto. Esso è fuori della delit- 
tuosa materia dell’omicidio o del furto. 

Gli argomenti morali cimentali dal Fisco per avvolgendo 
sono tutti equivoci, tulli suscettibili di spiegazione esclusiva 
di reità. 

II. Il Fisco fu convinto di errore nella temeraria ipotesi 
suggeritagli dalla fantasia de’ suoi periti, volendo supporre 
nell’accusato un feritore ferito: una fisica connessione tra la 
sua destra mano c i colpi di pugnale che sterminarono la in- 
felice L***. 

Le ferite della mano destra dell’ accusato dimostrano con 
evidenza fisica 

I. Un pugnale diverso da quello clic feri la vittima uccisa. 

II. Un aggressore di lui, non l’aggressor della uccisa. 

Tuttociò fisicamente non che moralmente dimostra che al- 
tri che l'accusato fu l'uccisore della L*“*. 

Questo diverso uccisore è certo: ma il Fisco si scusa col 
dire di non vederlo. Vorrà dunque egli valersi del sangue 
del mio cliente di cosmetico per meglio vederci? E il sangue 
del mio cliente, che tanto desidera, gli dirà forse chi fu l’au- 
tore del furto sacrilego commesso in quella notte medesima 
che fu l’ultima per la L*’*, e che egli ignora tuttora? Se il 
sangue d’un infelice è pel Fisco un criterio di verità per di- 
scuoprire i malvagi, per servire al pubblico esempio, perché 
il delitto non rimanga impunito, da qual vena vorrà versarlo 
per conoscere l’autore del furto sacrilego, e con questa nuova 
giurisprudenza punirlo? 

Se una deplorabile fatalità accumulò sul capo dell'accusato 
apparenze delittuose, si dica il Fisco scusabile nell’accusare, 
ed io di buon grado lo scuserò: ma non parli di patibolo e di 
catene: non atterrisca l’accusato colla sanguinosa suppellettile 
del suo spaventevole armamentario. 
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Ove è certa la reità, ed il reo non men certo, la giustizia 
inesorabile colpisca il reo, 

Sia di volgare stirpe, o di gentile; 

ma ove la reità non abbia altro appoggio che apparenze in- 
gannevoli sempre, tutto calcoli la giustizia per non punire, 
essendo questo il suggerimento della clemenza non già, di cui 
è vano rammentare ai Giudici il nome, ma della scritta ra- 
gione, guida indeclinabile di chi accusa, di chi difende, e di 
chi siede per giudicare. « Certe fiumana: rationis est favere 
« miserie, et prope innocentes dicere quos absolute nocentes 
« pronuntiare non possumus * . Paul. lib. 5. Sent. 

Pio: la pena non avvilirà un antico e classico nome (190), 
divenuto per prodigj dell’arte immortale. No: Lorenzo il Ma- 
gnifico non avrà restaurala, c resa più celebre la Pisana Uni- 
versità perchè nel secolo decimonono sia della asilo di as- 
sassini c di ladri . 

I doveri del pubblico insegnamento mi faranno ben tosto 
perder di vista , se non di speranze la causa, perchè voi ( lo 
penso almeno) vorrete aggiornarne la decisione. Me chiama 
da Firenze la cattedra a Pisa. Possa io almeno frappoco, que- 
sta causa decisa, presentarmi alla Gioventù generosa che ne 
aspetta l’esito con ansietà, e con parole di giubilo dirle: — Ho 
difeso l’onor delle scienze ed il vostro, o giusti giudici esau- 
dirono i vostri voti ed i miei. — 

Pisa li 8 febbraio 1839. 
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(1) Allusione al cognome storico siccome agli antenati del* 
l’accusalo . 

(2) Questa classica lingua fu dell’Avvocato Loaimzo Collimi, il 
quale in questa causa usò all'amico suo, difensore Pisano, attesa la 
impotenza in cui egli era di abbandonar la sua Cattedra, la benevo- 
lenza di discutere la questione incidentale sull'animissione di alcuno 
prove, alle quali il Fisco virilmente opponevasi. La esposizione della 
controversia su queste prove formerà appendice In calce di questa 
difesa . 

(3) L'antica mitologia aggiunse tre Dei Dattili, e tre Esperidi . È 
noto il 

Gaudet invisam pepatine {ostar 
Tbb pede terram. 

Uoiut. lib. III. od. 18. 

Ausonio ha scritto un Idilio sul numero ternario . 

(4) « Proverbiameli: Adotticene juxta viam mani etiam cum 
« consenuerit non recedei ab ca ». Lib. Proverb. cap. 22. n.° 0. 

(5) L. ex eis. I. nam ad ea dig. de tegibus. 

(6) Gen. cap. 44. n.° 6. et seq. 

(7) De Amoeìio Pract. crimin. pari. 1. ttt. 10. $. 3. n.° Iti. 

• Adveito auleti), quod liadiberi possunl periti, vel ad teitificandum 
« judici de iis, qua* cadunl sub scnsu, ut fractura in puero, cau- 

• sala e\ violcnlia innominabili; rei de iis, qua) non scnsu, sed ra- 

• tiooe pcrcipiuutnr, nt hirc, vel sunt circa prseterilum, et ut sym- 

• ptomaiibus, qua) videntur in «grò, judicare, quod venenum sum- 

• pserit; vel circa fuliirum, ut quod, ex tali vulnero possi! percossila 

• mori. Juxta urge datato dislinelioncui resolvi potest. quale sit ju- 

T. II. 14 
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• ramentum dandum a periti!. Si cairn est de ro, qui» cadat sub 

• sensu, istud reterà est juramcntum de veritale dicenda, et circa 
« hoc periti sunt veri testes ; quod eoim ipsi videa! , etisia ooo po- 

• rilus videro potest j et si sdhibetar peritui, est aut ob bonestalem, 

• ut io visilanda puella, vcl puero; aut ut, ex re scasai patente, fe- 

• ranl judicium iuxta artem susta. Si auleta, est circa remota a sea- 
« su, et rationi laotum palcot, sive respiciant praitcritum , sivo 
« futurnm, juramentum erit do credulilato, et tuoc non suut , ut 

• teitei, sed ut judicet, aut contiliarii ». 

(8) Db Ahoero Op. sup. rii. Ut. JO. S- 1. n.° 4. 

(0) Juver. Sai. 5. 

(10) L. 5.$. idem, dig. de teilibui. < Idem Divus tladriaaus Junio 
« Rullino procoasuli Macedoaia) rcscripsit, teilibui se, non teitimo- 

• niii crediturum, verba epistola) ad hanc partetn pertineotia, 
« ha»c sunt. Nosti qua) crimioa obiccerit apud me Alexander Apro, 
« quem quia non probabai, nec tetlei producebat, sod testimoniis 
« uti volebat, quibus apud me locus non est ( nam ipsos interrogare 

• soleo) remisi ad provincia) prasidem, ut is de fide (estima quxre. 

• ret, et assi implesset, quod iateadebat relcgarelur > . 

(11) Maror la federine legale, voi. 1. Generalità, pag. 1. Rg- 
ivazzi Element. jur. erim. prolegomen. S- 22. Cremar. De jur. cri- 
min. lib. 5. cap. 1 2- S- 12- * Inlerea tum ex tradita hacteuus ra- 

• (ione probandi corporis dclicti in hotnicidio, tuta ex iis, qua) de 

• natura hujuscumquo delieti exposuit, citta de criminibus specia- 

• tira ageretn, par est modum eruerc, quo corpus delieti in reliquia 

• probatur, qua) delicla facti permanenti t appellane Nunc prsete- 

• reumdum non est peritorum scnlentias a testimonio non parum 

• d'.umrc-, siquidetu testimoniis judex indiget, non solum ut cogno- 
« scat, an factum aliquid revera Bit, sed ctiani a quo sit faetmu. At 
« PBRITI 1DBO ADRIBBiVTCR, UT «COMODO ALIQUID FACTUM SIT, IV OR UT 

• FACTI QUOQUE AUCTOB IRTELLtGATUR > . 

(12) Rot. Roman, cor. Oltobon. dee. 205. n." 12. cor. Dunozsct. 
jun. dee. 826. n.° 9. et in Recent. dee. 11. n.* 10. pari. 10, dee. 110. 
n.° SI. pari. 14, et dee. 764. num. 6. et 7. pari. 18, et Rot. Fio- 
rini. nella Fiorentina teu Castri Franci Superiori t reintegrationis 
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5 septembrii 178C avanti Brichieri Colombi, Moscioni relatore, e 
Simonelli, $. Non mancava cc. • Per il cbe avendo eccedali i confini 

• della sua commissione, e delie sue istruzioni, era inattendibile la 

• sua relazione »; come nulla , ed inattendibile sarebbe la sentenza, 
cbe di sè far volesse parte integrale quella perizia . Albxakdb. 
coni. 195. n.° 7. Afflict. dee. 47. n.° 3. Bot. Roman, in Recent, 
dee. 759. n.° 4. pari. 3, et Rot. Fiorentina nella detta Florentin. 
leu Caetrt Franai Superiori t loe. tupr. eit. « Ed in conseguenza fu 
« ingiusto il giudicato , di cui fu fatta parte integrale la di lui ro - 

• lazione • . 

(15) Rot. Florentin. nella Florentin. prtetema Iwsionis del 10 
mano 1804 av. Sale etti, Staggi relatore, e Fini par/. 15.$. Mancato 
cosi l’appoggio ec. 

(14) Anoiabaiv. in cap. proponesti n.° S. <n 9. noi. proba!, post 
B irritimi n.° 5. Abbat. n.° 4. Abetii». ».° 0. et dee. n.° 54. Cbot. 
eont. 155. n.°8. et n.° 17. et 18. Zacn. Quasi, medie, legai, part.'ì. 
pag. 437. n. a 18. « Maxime quia ipsi sunt insigne!, ac primarii nr- 

• bis pbysici, et mathematica proni eliam piene referunt alii teste» 
« super corum tegamate prò eodem ferrino examinali, qnibus prop- 

• torca fides adbibenda venit, et prsserlitn tanquam prò reo depo- 
< neutibus a. 

(15) Corstawt. Ad Statut. Vrb. adnot. 44. n.° 575. et seq. Rot. 
Florentin. ini. reeoll. in Theiaur. Ombros. eoi. 1. dee. 99. n.° 5. 

(IG)Pacio!!. De locai, et conduci, cap. 35.$. 5. n.° 89. Rot. cor. 
Bieh. dee. 596. i».° 10. cor. Buratt., dee. 50. n.° 7. et <n Reeent. 
dee. 554. n." 5. p art. 9. dee. 45. n." 8. pari. 19, dee. 509. n." 11. 
pari. 17, dee. 909. n.* 13, et dee. 940. n.° 9. part. 19. tom. I. 
Boi. Florentin. ini. reeoll. in Thesaur. Ombros. dee. 19. n.° 19. 
tom. 1. e nella Cerretano prtetema lasionis de' 15 settembre 1700 
avanti Maecioni pag. 9. cera. Dimostrato ec., e nella Terra Salii 
Molendini super liquidatione de' 10 settembre 1803 av. Sermolli, e 
Puccini relatore, pag. 16. veri. Dna perizia ec. 

(17) L. ti major 19. cod. de legit. heered. • Nibil tamen eornm, 

• qua probabiliter a natura prodneta esse noscunlur respiri debenl ». 
Sbbvai» ttémoir. pour la veuve Game pag. 91. • Cc soni ces réfle- 
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• xioos fondéos sur le ccour humain, ce sont U les tòmoins qnc les 

• juges dcvroieut entemlre avant tous les autres; la marche du 

• ccour est kien plus sùro quc Ics scoi dcs tcmoins > . 

(18) « tfonora iledicum proptcr necessitatemi elenlm illum crea- 
vi l Allistimut ». Eccles. cap. 28. n.° t. 

(19) L. ti tervus 50. in fin. ff. de legai. 1. 1. heredes 21. $• 1. 
in fin. ff. qui letlain. fac. pati. 

(20) Bentham Traile det preuves judlcialret liv.5.chap. 1C.$. 1. 

• Pourquoi en exclurait-on aucune ? Si elle produit un elTct, elle 
« est utile: si elle n’en produit poiot, elle est innocente ». 

(21) Pedemont. dee. 79. n.° 18. Farinacc. quitti. 52. n.° 54. 
Vermiglio!.. coni. 97. ti.° 11. Uertaz. coni, crimin. CO. n.° 14. 
ibique Adtlcn. Ut. A lift. 1. Aleianur. 1)olh allegai. 117. n.° 11. 

• Et si aliqua sint consideratione digna, atlamcn cum inquisilus ab 

• eis reccsserit , et causato negandi subjunxcrit, baie non dicitur 
« variatio, sed potius cincudalio ». 

(22) É nota la risposta del cubicolario dell'Imperatore a chi gli 
domandò se oravi alcuno presso di lui: < ffe mutea quidem ». Un 
celebre umanista inquietalo nell’agosto dalle mosche, esclamava in 
un distico : 

Quam ftxlix ettem ti Vomitianus adettet, 

Qui mihi lam fadum pellerei ente geniti ! 

(25) Honoed. coiti. 102. n.° 78. coni. 100. n.° 75. coni. 107. 
n.° 49. et teq.vol. 1. et con 1.93. n.°05.tiol. 2. Marsil. in coni. 15. 
tub n.° 15. ceri, pnrtcre a, eliam retpondeo. Farinacc. quieti. 52. 
n.° 24. • Ut iter mendacium faciat indiciiim ad torturato, quando 
« consisti! circa iti, quod si reus fuisset confessus sibi non prtrjudi-, 

• casset, ut per Alanti, eie. ubi ponit excmplum in eo qui imputa- 

• tus de furto niondaciter negai se interfuisse venditioni illius rei 
« furtiva;, nani , ut inquit Marsilius ibi tale mendacium non nocet, 

• quia cliatn quod Tassili fuisset negando se tali venditioni inter- 

• fuisse, non per hoo sequitnr, quod esset conscio» furti, cum miti- 

• toties videamus probissimos virus «nere, et ctiam vendere rea 
« furatas ». 
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(24) Farinacc. De reo conftu. et convict. quieti. 85. per tot. 
Clar. $. fin. quatti. 31. $. ectenia. Biondi Opuscoli «e. p. 163. S. 58. 

(25) Novell, in traci, ad deferitala, in parte An indilla prò reo 
dando tini n.° 68. Blanch. De indie, ad L. fin. ff. de quieti. n.° 78. 
et n.° 81. in fin. Blanch, ubi tupra n.° 79. in fin. Duen. reg. 55. 
armo portare, et in ultim. tit. de var. et extraord. q. lib. 4. Ma- 
scari). De proba t. lib. 1. conclut. 07. niim. 4. et 5. • Primo limita 

• non procedere quando deferens arma habet justam causam defo- 
« rendi ca, ut eie., rei cura telo ait quod reterei ioimicitias cara 
« aliquo gerat, rei quod arma portare nullique injoriam inferro ait 
« solito* ». Et conclut. 138. n.° 9. < Quinto limita quando qnia 

• conauevil esse cura telo illoqne aboti non est su® consuetudini* 
« nani lune cessai illa prscsumplio eie. » 

(86) Caiani» doni lei Memoirct de la Société medicale d'e'mula- 
tion, voi. I. pag. 288. in noi. « Pour sentir, il faut de l’attentiou, il 
« faut ausai du tempi . Le» blessures recues dans un balaille ou 

< dans nne rire agitation, no font éprourer de douleur que lors- 
« que les sens sont rassis. On a remarqné quo non-seulement un 
« soldat blessé ne sentoit rien au moment du coup, mais qu’il 

• supporloit, sans presquo soutTrir, les plus douloureuses opéra- 

• liooa; et quo les officierà , plus distraila par les combinaisons 

< qu'ils soni obligés de Taire, et l'intérét plus prcssant du succisi 

< montroient encore plus de constance ou d’ insensibilité . Dans 

• ma première jeuncsse, je fls uno chele de cheral , ou je me 

• fracturai Ics téle» des troia os du coudo gauche, doni je suis reslé 

• estropiè; la coulusion, et le dcchircmcht forent enorme» ; cepen- 

• dant je ne senti* rien d'abord; la douleur no rintqni au boni d’un 
« gres qnart-d'hcurc; ce fut en quelqoe sorto la pensée qui l'ap- 
« pela. Montaguo ne soulTril point à l’inslant de sa chute; il fallnt 

• plus de ringt-qualrc beurcs pour que la flèrrc et la douleur s'é- 

< lablissenl. La nature aroit cu besoin de cet interrane pour re- 

< prendrc ['equilibro > • 

(27) Plin. lib. IO. eap. 9. « Colorei firn quatuor: aìbus, fulvut, 
tanguineut, niger >. 

(28) Lib. 25. cap. 6. sui fin. « Erba tanguineum tuccum fundit •. 
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(89) Alexanob. Dow alleg. 100. n." 32. « Sei a crodnlilatc ad 

• veritatein argaere non licet, et in materia probandi corporii de- 
< lieti noti CBEDCLITAS ATTENDITI'!!, SEO VEttlTAS , et probalio, Ut 

• passim docent omnet criminalista > . 

(30) Zaciii.k Quatt. medie, legai, lib. 5. Ut. 2. n.° 3. quasi. 8. 

(31) Daniel. Moller, in semeslr. lib. 1. cap. 33, et post eum 
Gilbacs in arbor.judic. erimin. cap. 2. tit. 12. n.° 8. «In omnem 

• eniin casual melius est, et satius misericordia?, quam crcdnlitatis 

• ralionem redderc • . 

(32) Ricueband Nuovi elementi di Fisiologia, voi. 1. pag. 213. 
« A misura che si va lontano dal centro , molte causo rallentano il 
« corso del sanguo , e questo fluido non potrebbe arrivare a lutto 

• Io parti, se le arterie, tanto più vive, quanto sono più piccole , e 
« più distanti dal cuore, non agissero per spingerlo verso tulli gli 
« organi > . 

(35) Gcauin. Ad definì, reor. def. 29. eap. 1. 3. 3. Alex. Dolsi 
Alleg. erimin. voi. 2. alleg. 118. n.° 11. • Et quatcnus non exclu- 
« deretur, non video quomodo super sola possibititalo possit caria 

• fundamentum làcere, quando omnes criminalista in hoc contra- 
« dicunt, ncque contra reos uraquam admittitur; alias infinito) per- 
« sonai prò uno delieto tenerentur, et possibilitas solnm prò reo ad 
« excludendum delictnm adduci potest, cui et dubia probalio suf- 

• fragalur • . 

(34) Glost. pen. in L. 2. cod. de diveri. reicript. Gioii, fin. in 
L. et qui 10. Cod. de ditlracl. pignor. Gioii, pen. in L. 2. Cod. 
de annali exe eptione. 

(33) Vebmigliol. con». 13. n.° 13. Bonfin. In bannim. gener. 
dit. ecclesiastic. cap. 135. appendix un ic. n.° 9. • Ad excludendum 

• corpus delicli sola possibilitas tantum sufficit > . 

(30) Joan. Andb. et Cardia. Tibaqcell. post. leg. connub. 16. 
Gloss. 2. n.° 31. 

(37) Si consultino la Leg. 14. cod. de advoc. dio. jud., e la 
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l-eg. 7. ood. di postulando . La prima paragona l'ufficio del difensore 
a quello del soldato: la seconda nota d'infamia il difensor pusil- 
lanime. Cicca, prò Mar. • Propler periculum concessa est diccndi 

• licentia ». Dascasaces fissali tur li di finse da accula chap. 5. 

(58) Animadvert. ad crim. jurliprud. pertln. pag. 2. 

(39) Fodbré Ettait da Phliiologie ile. voi. 2. pag. 121. • Cette 

• liqueur est composto de plus ou moina d'eau qui tient en disso- 

• lution, cl en snspension : I. de l'albumina ; IT. one substanco lym- 

• phaliqoe-hnileuse, déja animalisée, presqne albumineuse, qui for- 
■ me l’écumo des bouillons; III. une gelatine moins animalisée, 
« presque ancore analogue au muqueux, et à l’extractif; IV. des 
« sels de direno nature, comma muriate de sonde, carbonate do 

• sonde, phospbate, et carbonate de chaux; V. nne substance pro- 

• pre au regno animai , appeiée fibrine; VI. beauconp d’oxido 

• de fer ». 

(40) Amon. coni. 2. n.° 9. con*. 39. n. 4 6. Mcnocn. De arbitr. 
cai. 99. n." 11. Sacr. Hot. Rem. in Ricini, pari. 2. dee. 487,n.°5. 

• Prselerea in omnem crentum negar! non polest qoin isti teslos 

• destruautur, et testibns prò parte monaslerii examinatis, qui In 
« coocursu suoi pneferendi, lum qnia rei sunt instrnmentarìi, et sio 
« reriiirnilitcr melius informati, rei deponunt de facto proprio 
« Asjmon. tum ctiam quia deponunt prò instrnmento Craic., et ha- 
« beni juria praasuinpllonem prò se, ut sopra deducami est lam re- 
« spectu raliditatis actus, quam exclutionis delieti » . 

(42) E. odor. 23. cod. de proba!, et pnrsumpl. !.. adieveralio 10. 
eod. de non numerai, peeun. L. 2. E. quotici 18. §. ultim. ff. di 
proba t. et prcesumpt. 

(43) Bentiiam Traili da preuves judlclairei eoi. 1. pag. 305. 
« Mais si le juge, au lieu d'étre lui-méme témoin de ces faits, ne 

• les connaissait qne par le témoignage d'un autre qui en dépose- 
« rait comme les svanì rus, leur force probante est soumise h tou- 
« tes les considcrations inflrmatires qui s'attachent à nn rapport 
« comparé avec une preuve originale. — Lorsque ce cinqniéme an- 
« neau forme une partie de la chaine, les circonslances suiranles 
« peuvent s y appliquer daus lo caractère de probabilités infirmati- 
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• ve* . — I. Lo carattere piu» ou moina suspocl de l'interrogateur, 

» soit dans sci qualitès morale», soit dans ces facullés iolellectuel- 

• le», d'oa resulto un alTaiblissemeiit proportionnel do coufiance 
« pour sou temoignage . — li. Le mode iucouvenant ou iuipropre 
a doni on a pu se servir à l’égard du dèlinquant suppose -, un inter- 

• rogaloire accompagnò de circonstanccs clrauges et de menaccs a 
a pu produire des srmptòmcs de peur qui ne prouvont rien contro 
a lui . — III. Le caractóre de l'accusé , son inferiorité par rapport 
a à celui qui l'a interrogò , sa disposition uaturelle à la crainto ou 
a la faiblesse de son tatelligenge, autant de circonstauces qui pou~ 
a reni produire les symplòmcs de la peur sans aucune crimiualité a. 

(44) Foderò Trattato di Medicina legale, traduzione del Migliata, 
voi. t. Introduzione pag. X. » Ma oimò 1 Cosa ben degna di ammi- 
a razione: a forza di contemplare un sito vuoto , ove ci sembra di 
< vedere un oggetto che realmente non vi esiste, quest'oggetto non 
a finisce col divenir reale per noi? Del pari nelle supposizioni 
a morali, a forza di parlare continuamente di una cosa, di aggra- 
a varsi su di un fatto che non ha alcuna certezza, c che noi stessi, 
a sulle prime, non abbiamo giudicato verisimile, noi finiamo col 
a dargli credito, e col dimenticare) fin anche della sua origine, la 
a quale non è stala sul principio che nel nostro cervello. In tal guisa 
a io bo veduto le cause più assurde nel cominciamento, divenire 
a in seguito l'oggetto di serissime discussioni > . 

(45) De Officiti lib. 3. cap. C. • Ilominum naturar, quam sequi 
a debemus, vel maxime est inimica crudelitas > . 

(40) Vermiglio)., coni. 244. et coni. 236. Concio!., alleg. 01. 
Fsriisacc. guati. 153. Gabriel, coni. 180. Uokded. coni. 109. 
n.° 55. lib. 1. 

(47) Saggio lopra » principj ed t fondamenti della probabilità 
pag. 03. a Per essere in stato di pervenire ancor qui a qualche cosa 
a di solido, e sodisfacente, uopo è l’ assicurarsi della più completa 

• enumerazione di tulli i modi possibili, riguardali poscia ad uno ad 
a uno sotto l'aspetto di causa prossima degli effetti dati, onde de- 

• terminare il più probabile , se non è permesso il ridurli ad un 
a modo unico, o necessario mercè la dimostrata impossibilitò di 
a lutti gli altri • . 
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(48) t. 10. dig. di teilibut: ibique Giona veri, varie. Oldbkop. 
Obterv. erimin. HI. 3. obi. 35. Crkmani lib. 3. eap. 20. $. 8. • Va- 

• rius, qui non pugnanLia; scJ tamen diversa deponit, ex. gr. modo 
a dicit Tiiium fu issa occisum gladio , moi dici! bacalo, icla calci* 

• faucium compressione > , Et in noi. « Ubi colpa non carere judi- 

• cera nolat, qui sa-pius, et sub direno pradexln de cadem re quem- 

• quain eo animo interrogai, ut is tandem rarius in depoiitionibui 

< luis esse incipiat etc. > 

(40) BlaceStone Commentane t on thè Laici of England, B. 4. 
ehap. 6. pag. 80. • Their meaning ( delle parole ) depends alwsys 
« on Iheir connexion with other word*, and things; Ihcv may ai- 

• gnify differeully cren accordine lo thè Ione of voice, irith which 
a they are delivered; and aomelimes silence itaelf is more expres- 

• sive tban any discourse. As Iberefore (Aere con be nolhing more 

• equivocai, and ambiguoui than word s • . 

(50) Bayle Dici. hiit. crii. voi. 3. art. Hacket, not. A « La variati 

< di queste circostanze non è tale, che se no possa concludere, cho 
« falso è il fatto: si può soltanto scorgervi il segno della pigrizia, o 
« della debolezza della memoria dell’uomo. Quelli, ai quali si fa un 

• racconto, sogliono principalmente essere attenti al fondo, e alla 
« csseuza del Catto : ond'essi ritengono il più importante . Ma aicco- 

• me essi non ebbero l'attenziouo medesima a tutte le circostante, 

< essendo ciò penoso troppo, ne dimentican molle ; non furon cauli 
t di caricarne la lor memoria, che altronde non è si forte da sosle- 

< nere tutte le parli di un peso: e cosi dopo poche ore, o pochi 

• giorni se voglion fare il racconto medesimo sono obbligali a sop- 

• plire le circostanze non ben ritenute . Ciascuno là un tal supple- 

• mento secondo il particolare carattere del proprio genio, n di qui 

• (i Ascolto le variazioni, le quali passano fino agli scritti degli sto- 
« rici cc. s 

(31) Text. in L. 1. cod. di dot. p romiti, et in L. veruni filici 
S. 11. ff- de legai. 1. 

(53) Fabi.vacc. De teilib. quait. 08. n.° 33. et leq. Vermioliol. 
coni. 3. n.° 18. et coni. 36. n.° 9. CoaciOL. Allegai, fareni. al- 
legai. 88. n.° 37. 
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(53) Pitaval Caute celebri, voi. 5. pag. 396. « Sì trovò nel «uo 

• letto, tatto ripieno di sangue, un pezzo di cravatta di merlo di 

• Matinee, tutta immeraa nel sangue, ed un tovagliuolo rivolto a 

• guisa di berretta da notte, come quelle che si adoperano giuocando 

• al pallone . Questo tovagliuolo , parimenti insanguinalo, aveva un 
« segno di una lettera S come quelli di casa. Si giudicò, che la da- 
« ma nel direndersi avesse svelto queste cose dalle mani dcll'assas- 

< sino . In pugno a lei si ritrovarono tre, o quattro capelli. In que- 

< sto momento la natura sforza a raccogliere quanto più si può, per 

• direndersi da’ colpi di nn assassino. La signora Mazel aveva tutto 

• le dita tagliale: lo che prova che sin al punto estremo sera difesa 
« contro il suo carnefice, c che stringendolo s'era attaccata a lui, 

• come fanno coloro, che volendo fuggire da una violenta morte, 

• non lasciano mai la cosa abbracciata >. 

(54) Yabillas ap. Bo.uuoobs nistoira de Charl. IX. 

(55) Pitaval Caute celebri, voi. t. pag. 396. • Furono esami* 

• nati in giudizio degli altri testimonj, tra I quali la sorella del 
t Conte, e quella della Contessa. Qncsli testimonj deposero dei fatti, 
a i quali nuovamente rinforzarono gl’indizj. Duo di questi attesta* 

< rono di aver veduto il signor D’Anglado vicino la porta della ca- 

• mora, in cui dormiva il cameriere , e di averlo veduto avanti , o 

< dopo l'arrivo del Conte. Un altro testimone depose che questo 

< accusato era un giuocatore, e che l’Abate Bouin l’aveva chiamato 
« un truffatore ; un altro depose, ch’egli abitava in una casa, dove 
« era stata rubala molta argenteria . Attestarono degli altri testimonj 

< di aver sentito a dire, ch'egli aveva rubato nna pezza di nastri. 

• Furono messi insieme molti oggetti , si confuse quel ch'era stato 

• deposto contro di lui, cioè il vero col falso, e si fece uso d'ogni 
■ cosa. Tale è appunto il destino degli accusati, contro dei quali si 

• prendono dei veementi sospetti • . 

(56) Db Amoeiso Theor. et prax. crimin. Ut. 10. $. 9. n.° 90. 

(57) Foderò Medicina legale voi. 1. Introduzione pag. XVII. « Lo 
« sole prove morali sono bastale per far condannare quest'uomo; ma 

< dovevano esse io una questione di fatto equivalere ad un rap- 

• porto legale, che solo poteva far giudicare del fatto ? Questa 

• mancanza di prova lascia agli occhi della ragione un giudizio senza 
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• equità, quando anche d’altronde l'equità gli fosso servita di fon- 

• (lamento > . 

(58) Alciat. De prmtumpt. regul. 2., pririumpt. 21. n.® 1. et teq. 
Blinocn. end. traci, lib. 6. praiumpt. 64. n.° 55. et eeq. Tkrhicl. 
con*. 268. n.° 2. 

(59) Cap. aceettor. de regul. jur. Bald. in L. final, cod. tetti, 
rtteind. non poti. Babbos. àx. com. 4,n." 1. Mah*, toni 117. n.°52. 
et coni. 182. n.® 25. Rot. Florentin. nella Fiorenti». Hospital, dii 
24 tept. 1764 av. Morelli relat. $. 54. 

(60) Baio, in L. final, cod. de reivindicat. Omotom. Comment. 
in Imlii. Impenni, lib. 4. Ut. 15. n.° 12. in fin. 

(61) L. 167. dig. de regulù jurit «Non videtur dolo facere qui 
« utitur jure suo >. 

• r 

(62) Gioii, prim. in L. odia 1 1 . cod. de acquir. et retin. pon. 
« Itera subliliter suspiciens perpendere potest quod licei clandestina 
a dicatur possessio non tamen dicitur clandestina res >. 

(63) CiarnAsi Traiti dei pre uvei judiciaires reeueilli par Du- 
mont, voi. 1. liv. 5. c/iap. 1 1. pag. 369. • La clandeslinité, quel que 

• soit le mode par leqnel on s'efforce de l’obtenir, est un indice de 
« peur ; et par consequent tout ce que nous avons dit sur la penr, 

• contine preuve de délit, s’applique également à la clandestinitè . 
« I. Inlention coupable, mais s'appliqnant a un autre délit. — II. 
« Inlention inoins coupable. — III. Inlention exeraple de blàme, 

• quoiquo requérant le secret ». £ in nota « On peut rapporter à 
< ceci le trai! d’un pauvre oflieier, qui, dans un repas où il vint à 

• nianquer uno boite d’or, refusa de monlrer ses poches corame 

• l’avaient fait tous les autres convives. Il avait enreloppé dans son 

• moueboir uoe pièce do volaille pour la porter à sa famille, qu' il 

• avait laissée dans un état de détresse. — L'amoor cberchant le 

• secret cotante le crime , les doracstiques , dans des rendez-vous 

• amoureux, soni souvent pris pour des vouleurs eie. • 

(64) Gloss. Credcntias in addii, margin. in $. Chriiti in extra t>. 
de Pace Conilanticc. 
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(65) Pitàval Caute celebri, voi. 5. pag. 35. 

(66) Texl. in L. S. ti pecunia dig. depotili . 

(67) Vulpell. retp. 40. n.° 3. Afflici, in eonttitut. <n p mi- 
niar. XIII. notab. Ray*. dee. 28. n.° 32. et dee. 18. n.° 08. Rospi*. 
cap. 50. append. unte. n.° 34. • Licei curia ctun pluries examina- 

< verit prò fisco lamquam perilum, non tamen legilur super hoc 
a visu interrogato!, onde pnesumcndus est auditus, et quia contro 

< fiscum deposuerit, escludendo in dicto legamo aliquem pulverera 

< prasertim arseuicalem ridisse , non fuerit ejus examen scriptum 
« nec receptnm ». Guazzi*, defens. 22. cap. 1. n.° 6. « Quia si te- 
« stcs nominati in querela per istigatorem non fuerint examinati 
« reus absolvi deberet » . Vermigliol. con». 179. n.° 7. • Et quia 
« idem teslis deponit audivisse a Cinlhio qui examinatus non legitur 

• de hoc interrogata! • . Folle», in proci, critnin. in veri, copiai 
informaliònem n.° 71. » Quid si accusator dedit testes judici, ut 
« ipsos ad probationem sue querele examinent, nunquid si citati 
« non reniant depositari, procedi debeat ad liborationem accusati? 

< Judcx de hoc est in indiriduo ritus magne Curie Vicarie incip... 
« Itemi servai ipsa Curia, quod citati! volens, quod si citati testes et 

• eflecti contumace?, et condcmnali ad poenam in mandato conlen- 

• tara adirne non renerit, procedilnr in causa ad ulteriora : videli- 
« cet ad liberationem accusati » . 

(G8)Filasgiem Selenio della Legltlaiione lib. S. pari. 1. cap. 13. 

(69) Hot. Hom. cor. Falconer. de empitone, et vendilione dee. 11. 
n.° 4., et in Romana devolutionis 8 junii 1744 cor. Lana n.° 10. 

• Indubitata est juris regala quod nomo lenctor divinare » . 

(70) Decamer. Giorn. 2. » 

(71) Dolfi Allegai, crimin. voi. 1. alleg. 1 19. n.° 3. • Quia non 

< potuit siraul, et semel pluribus adesse locis ». 

(73) IIquemeb. Eleni, juritprud. crimin. S. 160. 

(73) L. 1. c od. ut rem lieeat tinejud. auclor. tigna rebut impo~ 
nere allenii, et nov. 17. cap. 15. 
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(74) Pct. lib. S. dee. 5. n.“ 1. Rot. Rom. in Recent. part. 10. 
dee. 102. n.° 7. 

(75) Paolbtti Istruzioni per compilare i procetsi criminali §. 0 . 
pag. 30. a La spada, o pistola ritrovata presso l'ucciso, non potrà 
« dirai elio appartenga all’ imputato dell'omicidio, se due testimoni 
« almeno non la riconosceranno per la spada, o piatola deU’im- 
« putato • . 

(70) Ani. Matu. De eri min. ete. lib. 48. tit. 15. eap. 0. n.° 3. 

(77) Baunoit. a Sol. in tuo eonsil. crimin. n.° 08. vermi finem. 
Vebhigliol. con*. 159. n.“ 47. et coni. 230. n.° 3. F'ambacc. qu.00. 
n.° 12. et quali. 176. n.° 86. Rot. Roman, in Recent. part. 2. de- 
ci. i. 303. n.° 3. et part. 3. dee. 644. n.° 2. 

(78) Rot. poti Cojistaktiu. dee. 102. n um. 15. et 10. Staibai». 
jun. resolut. 25. n.° 10. et teq. Scrd. dee. 231. n.° 18. Castill. 
Controv. lib. 5. eap. 80. n.° 3. et teq. Fraiscu. dee. 56. n.° 9. Rot. 
Florent. int. reeotl. in Thetaur. Ombrot. voi. 11. dee. 25. n.° 0. 

(79) Herodot. Uiitor. lib. 1. 

(80) Boccacc. Decamer. Giornat. 5. IS'ov. 1. 

✓ 

(81) FABinACC. De falt. et timul. quasi. 153. n.° 170. et teq., et 
coni. 60. n.° 28. e< 31. Caball. Retolul. crimin. cat. 109. n.° 35. 
Concio!.. Reiolut. crimin. 27. n.° 2. et teq. Vebmigliol. coni. 31. 
n.° 5. et coni. 266. n.° 10. Boari!». in bannim. generai, eap. 27. 
append. 4. n.° 9. • Verisimililudo siquidem sempcr est polissimo 
• spectanda ad arguendum deliclum, vel illud excludenduin ». 

(82) BenTUAH Traili dei preuves judiciairet cliap. 6. voi. 2. 
p. 39. • A une epoque antérieurc, un lémoin supposé immédiat a 
« raconlé quelquo faiten présenro d'une personne qui n'esl intesile 
a d'ancune autorilé judiciairo . A i 'epoque de l’interrogatoire juridi- 
a que, un autre témoio deelare judicieitement ce qu'il prélend avoir 
a entendu dire au premier . — La dislinction de ces deux person- 
a ues est cssentielle, car l'un des témoins, celui qui dépose, est un 
a persouuage réni, et oertain, tandis que le témoin, supposé itumc- 
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• diai, pcul dire un personnage flctif, oìi, si soa cxiilenoo est avé- 
« rèe, il se peat quc ce qu’on lai fait (lire soil fa in en tout ou cn 

• panie . Il est dono necessaire de distinguer ces de ni narratcurs 

• en appliqnant à celui qn'on n'entend pas t'épithéto de suppose. 

« On suppose qu'il exisle, on suppose qn’il peni aroir dit ce qne 

• l’autre alBrme; mais omctlre lo mot supposi serait accordar d'a- 

• rance le point qui est problablement en dispute . — Le fraudo 

• caractéristique doni celle preure est suscettible consiste en ceci : 
« avec la certitude de n'élre pas exposé à une peinc érenluelle, ni 
« à un contre-interrogatoiro, no indiridu énonce de rivc-roix, 
« extrajudiciellement, le récito d'un fait prélcndu, sachant qu'il est 

• faux en tool, ou en panie • . 

(83) Oldrad. cons. 310. n.“ 2. Hot. eor. Buratt. dee. 124. n.° 20. 
cor. Falconer. dee. 19. n.° 4. de offic. Card, in recent. dee. 371. 
n.° 48. p art. 11., et in Roman, societatis super utilibus 2 mar- 
ni 1744 ou. Vicecomite$. 8. 

(84) Biondi Opuscoli: notioni criminali teorico-pratiche pari. 1 . 
$. 30. pag. 165. 

(85) Art militairo des Chinois traduit par le P. Amyot missio- 
n aire à Pe-King, reou et corrigi par De Guigues. Paris 1773. 

(80) Tacit. De morib. german. cap. 24. 

(87) Tiioh. lime De lud. orient. ap. Dusauex. de la passion du 
jeu pari. 1. chap. 7. pag. 15. 

(88) Traiti du Jeu. Amsterdam 1738. 

(89) l. 2. $- 1. L. 3. L. 4. princip. ff. de aleat. L. 1. L. ult. 
cod. eod. 

(90) Bentham Traiti des preuoes judiciaires recueillipar Dumont, 
voi. 1. liv. 5. chap. 0. pag. 337. • Mais de plns, corame les paroles 
■ codioni moins que Ics actions, comrae elles supposent moina de 
« réflexion, moins de suite que des acles prcliminaires, qui deman- 
< dent toujonrs quclque eifort et quelque degré de perscréranco, 

• les conclusione criminatircs qu’on peut tirar d'un discours out 

• moins de force, et Ics faits infirmatili cn ont darantagc *. 
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(91) Brntiiam Oper. tup. di. voi. 1. pag. 338. « Qa'il y ait eu 

• l'opportunitó la plus farorahle et le tnotif le plus puissant pour 

• commettrc un cerlaiu dclit ; cci dcux circoustaoces par clles- 

• mémes ne fournissent pas la rooindrc preuse que la personno 

• sur qui elles se rénuisscnt ait corami» ce délit: aulrement il 
« faudrait, par exemple, Dxcr Timpulalion de parricide sur cbaque 
« fila doni le pére meurt en laissaut une proprielé qui desccnd à 
« ce fils >. 

(93) Gaio, in ruir. a quo vel a quibus poni t fama Indpere 
n.° 12 . veri, prima quia fama qua statini orla non fuit. Cahrer. 
in proci, in 2. traci, de indie, et lori. S- secundum indicium n.° 1 2. 
Mierom*. db Morte in traci, de finib. regend. e. 56. n.° 3. Farinacc. 
De indie, et lori, quasi. 47. num. 14. et 77. • Amplia rursus banc 

< secundam ampliationem ut non solum non probe! fama orla post 

• accusationem, inquisilioncm, Tel carccrationem, sod etiam ad hoc 

< ut probet debet esse orla tempore cotnmissi delicli, et post illud 

< IN CONTINENTI UOU flutem EX INTERVALLO CtC. • 

(93) L'opera ove questo titolo é dato al Fisco, se nc è dato un 
lepido « Margarita Fisci ». 

(94) Bentham Traiti dei preuvee judiciaires, voi. 2. pag. 185. 

• Dcs qu'il est prouve, que l’incrédibiiilé d'un bit dans chaquo cas 

< est relative k la disposilion de cbaque individu, il s’ensuit, que ri 

• maliére judiciairc l' improbabilité d’un fait dépendra dcs coonais- 

• sances relative» dn juge individucl, et par conséquent de l'état 

• des lumière* , et de la civilisation du pays où il est placò . l'n 
« fait, qui dans la Béotie n'eùt pas été rogardé au siede d’Augusle 

• cornino trop improbablo pour étre établi par lo tèmoignage bo- 
« maio, au jugement des esprits les plus éclairés, aurait été consi- 
« dure cornine un possible à Rome, et a Albènes, dans le mème 
« temps, par les hommos de la mème classe . Un fait, que les sa- 

< vanta de Rome, et Athéoes auraient pu croire probable, serait 

• rango dans la classe des fall» impossibies par Ics savauts de Lon- 

• dres et de Paris • . 

(95) Bentham Lue. supr. cit. Cbaque pcuple a son debello de 

• crcdibilité graduée sur celle de ses lumière*. Que dis-je? celle 
« écbclle varie dans la mème ville: tede bisloirc, qui serait facilo- 
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• meni accrcdltéc sur la foi (l’un rapport public dans lo quarlicr da 

• Wapping no lo serait pas rodine sur nn tómoiguage direct dans 
« le carré de Sainl-James ■ . 

(00) Qcintil. Intuì, orai. lib. 7. cap. 8. Nam De judiciis cap. 1. 

(07) Bkhiuau Traile dei premiti judidairei voi. 1. pag. 513. 

• Prononcer, qu'un événement fai! foi d’un aulro événement c’est 

• un jugemenl fondò sur l'analogic, qui reposo elle mémo tur 

• l'expéricnce ». 

(98)Bemtuah Traili dei preuvcs judidairei eoi. 2. pag. 21. «La 
« présomption serait bien forte en faveur dea accnsés si l'on ju- 

■ geait d'après ce qui se passe dans le cours ordinaire dos conver- 
< sations: lei les accusations fausses sont bien plus fréquenles que 
« Ics vraics. Mais quelle différence a'y a-l-il pas entre ces médt- 

• sances, qui rouleut sur des peccadilles et des accusations juridi- 

• ques, qui portent sur des matiires graves ? Dans un de ces cas, on 

• avance lémérairemenl des faits et des conjectures, parce qu’on 

• n’est responsable de ricn, et qu’on y attaché pcu d’importancc; 

• on décide à l’avenlnre par vanite, par paresse, par tégéreté. Mais 

• s’agit-il d une déposition en juslice, ótez ics séduclions de C inlé- 

■ rdt, et de la passion, les temoins les plns légers devienneut scru* 
« puleux, ils sentent , quo leur lionneur est compromis, et qn’un 
« faux tòmoiguage les exposé à des suites sérieuses ». 

(OO)Cabpiov. Pract. ter. erimtn. Saxonie. quasi. 123. n.® SI. 
« Disi autero in regula anteposila qnalitatem indiciornm an sulll- 

• cieutia sint; nec ne jnsto judicis arbitrio comniillcndani esse: ne- 
« que enim hac in re judex prò tubila, ac propria tponle arbitrari 

• potai, sed judiciuro dispositioni juris, reetseque rationi couforroare 
a debet. Il ninni eie. ubi dicit, qnod io hoc casu Judicis arbitriuin 
a debeat esse conforme rei dispositioni jurii, vel approbalii DO. 
a doctrinii, unde necessario seqoilnr, judicem nova indicia ex ee- 
a rebro suo inducerc non pone, sed ea jureapprobata essedcberc a. 
Adues. ad De Ahoeiv. De dclict. observ. 23. seti. 2. n." 06. a Tao- 
a dem rooncndi suoi judiccs, ne taro temere iudiciis indubitatis ad 
a capitale descendant jndicium nirois conOsi in cerliludine morali 

• ad corum .abilum pcrccpta ■. siquidem TEMERARI! S1JNT ILI.I, 
. QUI PROBATIOXIS DEFICIEXTIAU EX PROPBIA CREDI Ll- 
. TATE SCPPLEttE PRETENBANT .. 
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(100) Quota differenza Ira la certezza morale dell’uomo e la cer- 
tezza morale della legge, acquistala la prima per gli atomi di Epi- 
ouro, e la seconda per regolare orditura di scritto processo, è inin- 
telligibile cosa nel di del p rogretto: meglio si chiamerebbe l'egretta. 

(101) Mortaigre Ettait liv. 8. chap. 11. « Les premierà, dit-il, 
« renani à somer leur histoire, sentent, par les oppositions qu’on 

• leur fait, ou ioge la difllcnllé de la persuasiou, et rout calfreu- 

• trant cet endroit de quclque pièce fausse. L'erreur particulière 
« fai! premièrement l’erreur publique, et i son tour l’erreur publi- 

• que fait l’erreur particulière . Ainsi ra tout ce bàtiment, s'èloffant 

• et se formant de maio en maio ; de manière que le plus èloignc 
« lemoin en est mieux informò que le plus roisin, et le dcrnicr in- 

• formò mieuz persuade que le premier >. 

(103) Cap. cum olim de verb. lignificai. « No» rescribimus (timi 

• verbo tatui ) intelligere manifesta, qu® rei por confessionem, rei 
« per probationem legitimam nota fuerint, aut evidenlia rei, qu® 
« nulla possit tergirersatione erniari »j e come spiegano Boss, in 
Traci, crimin. tub Ut. de concici. n.° 54. et de pari, tuppot. n.° 32. 
Jol. Clab. in Proci, crimin. gutett. 20. veri, tuoi tomen. Gabriel. 
con». 180. n.° 20. et teq. lib. 1., et coni. 177. n.° 5. lom. 2. Joseph. 
Lidovic. conci. 45. Gouaz. De delie!, cap. 3. n.° 45. Boer. dee. 101. 
num. 5. et teq. Grammat. dee. 42. 

(103) Dopo il Testo nel cap. odia de regul. jur. in 0. in leg. 
factum $• in paenalibut eod. Ut. et in !.. 3. S- è tee verbo ff. de ne- 
go!. gett. Darti*. Pistob. qumtt. 16. n.° 23. lib. 1. et queett. 21. 
n.°20. ScHURpr. coni. 15. n.° 1. ceri tur. 1 . Wksrmr. coni. 6. n.° 135. 
lib. 1. Jo. Bapt. G allicci ad De Amor*, obtero. 23. n.° 12. • Poe- 
« naie namqne, et correctorium, est chlrographum pr®dictum, 
« proindo restringcndum, et coarctandum eie. • 

(1041 Nari ffot. ad Cod. teopold. art. 51. et in Animadvertioni- 
but ad Art. Matii.pxs De criminibut lib. 48. dig. Ut. 15. cap. 7. 
noi. I. • Aitameli Leopoldus in laud. eod. art. 110. reo indieii» 
« tantum convicto estraordinariam piena m jubet irrogar!, quo ipso 

■ conllrmarit Pragmalicorum opinionem , quam auctor impugnai, 

■ nec non conformem quam plurinm Iribnnaliuin praxim. Ut autem 

• in hac magni equidem momenti questione et ipse judicium menni 

T. II. 15 
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• proferam, exislimarem, probationem, qua indiciis tanlnm proba- 

• bilibus innititur, cjusmodi baud esse, ot capitali supplirlo subiici 

< reus debeat. Probatio eoim, qua per indicia conficitur, tota arlifl- 

• cialis est, ac omnino abs judicis iogeoio atqoe arbitrio pendei, nec 
« aliquam a lego dctermiDationem recìpere poteat, qucmadmodum 

• probatio per testes et instrumenta . Non videtur itaque salis civili 

< liberisti consultimi, ut pcena, qua omnium maxima est, quscque 

• semel illala nullam admittit, rcparationem, illi irrogelur, de cujus 

< reilate, conquisiti tantum probabilibus argumentis, sine leslibus, 

• sine tabulis, sine confessione constilerit >. 

(105) Altihar. ad Borir, dee. A'eapolit. 63. n.° 12. et teq. 
i Obserra secuudo, indicia indubitata ad effectum, ut sit locus con- 

• demnalioni debere esse duo; nam unum non sufficit tam quoad 
« pceuam extraordinariam extra hoc regnum, quam quoad peenam 
« ordinariam in hoc regno per d. pragmaticam, qua) cum loquatur 
a per rerbum plurale plura indicia indubitata requirit a. Voto deci- 
livo del signor Auditore Vincenzo Fabbroni del l.° Giugno 1804, 
«sella causa di latrocinio del ìlari elioni: a Che parlando similmente 
a la legge di prova resultante da indizj indubitati, richiede peraltro 
a estremo la pluralità di essi . — E tanto più deve tenersi questa 
a opinione, si perchè trattandosi di legge correttoria del gius co- 
a mune, e di legge penale, deve strettamente intendersi senza darlo 
a la minima estensione; si perché essendo la prova degl’ indiai 
a molto più debole di quella de’ testimoni, se per convincere il reo 
a negativo se ne ricercano almeno due, di maggior numero deve 
a essere il concorso degt'indizj per ottenere l'istesso line, ed effetto ». 

(106) Ciabliic. Controv. forent. lib. 1. cap. 12. n.° 45. vere. med. 
a Non tamen credcrem tantum esse fidendum uni inditio indubitato 
a exconjunclionepturium dubilalorum, quam uni indubitato per sea. 
Basilic. dee. crimin. 1 . n.° 36. Voto decisivo del signor Auditore 
Vincenzo Fabbroni del 1.° Giugno 1804, nella causa di latrocinio 
sopra citata: a Neppur sufficiente io credo l'unione di essi di ra- 
a gione permessa nei delitti, come quello di cui si tratta, atroci, e 
a di diffidi prova per decretare, conforme si propone, la pena or- 
a dinaria di morte. — Perocché sebbene sieno tutti in complesso, 
a o con direzione concorde tendenti allo stesso fine, pur non ostante 
a essendo ciascuno di essi, conforme ho avvertito, nella sua quid- 
a diti benché di prossimo nou iulrinsecamenle rilevante quando 
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• par dell’anione di esii se ne ottenga il risultato di nn'indixio in- 
■ dubitato, ognun Tede, che Tenendosi questo a formare da allret- 
a tanti dubitati, la sua imperfezione nella sostanza d’ indubitato si 
a rende manifesta, e la coscienza del giudice non può giammai ri- 
a cerere da esso quella moral certezza che per la pena irreparabile 
a di morte si rende necessaria : non p robot hoc ette, quod ab hoo 
a contingit abene. — Ed è troppo certa in jure la diversa rilevanza 
a di un'indizio in se stesso indubitato, e di un’indizio composto da 
a più dubitali, essendo questo di gran lunga più debole, e più in- 
a certo di quello >. Voto decisivo della Ruota Criminale di Firenze 
dell' 11 novembre 1820, nella causa d'omicidio proditorio Catini, 
Paolini, ed altri inquisiti: • Considerando che comunque simili in- 
a dizj per essere pienamente provati persuadono all'uomo la con- 
a vinzione assoluta dell’ inquisito, pure siccome il giudice non deve 
a mai dipartirsi da quelle regole, che onde calcolare la forza dei 
a tarj indizi bau (issato le leggi, e i Dottori, L. quoties 6. ff. qui 

• satis revocand. i cosi a mio credere non può l’ inquisito Casiai 
a dichiararsi come convinto in faccia alla legge per quelli indizj, si 
a perchè non sono i medesimi indubitati, si ancora perchè all' ef- 
a fello di condannare l'istesso nella pena ordinarla non possono 
a questi formarsi per il concorso di più, e diversi dubitati riscontri». 
Voto decisivo della suddetta Ruota Criminale di Firenze dell' Il ago- 
sto 1821, nella causa di latrocinio Ancilli: « Siccome peraltro i giu- 
a dici, onde non deliberare a capriccio, e farsi di caso in caso legi- 
a alatori di arbitrarie massime di valutazione sulla materia indizia- 
a ria, con facilissimo rischio di essere spesso a loro stessi contrari, 
a a misura della buona, o cattiva situazione del loro (laico, e della 
a felici, o infelici lor digestioni, che tanto influiscono sulle facolti 
a intellettuali le quali di più non sono uniformi in tutti gli uomini, 
a non devono dipartirsi nel calcolare la forza dei Tarj indizi dalla 
a regole stabilite dalle leggi, e dai giureconsulti adottate in vigore 
a del Testo ec. Non possono in forza dei gii referiti, ed analizzati 
a riscontri apprendere l’inquisito Ancilli per convinto del delitto che 
a gli si obietta, si perchè nessuno di essi è della classo delti indu- 
a bitati, si perchè all' effetto d’ infliggersi la pena ordinaria non 
a possono l' indubitati formarsi, da più dubitati, conforme su la 
a scorta dei Dottori è stato altra volta deciso dal già Supremo Trl- 
a bunate di Giustizia • . £ le conclusioni del signor Avvocalo fiscale 
a Cav. Pietro Fabbroni del 25 febbrajo 1820, in cauta d'omicidio 
» proditorio Multi, Guidi, e Bocci: a Questo mi sembra invero uno 
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• dei si frequenti casi in cui i Magistrati pienamente convinti ncll'a- 

• nimo della reità degl' inquisiti, sono Irallcnoti dal fulminare con* 

• tro di questi la piena condanna prescritta contro il loro delitto, 

• poiché tutti non si verificano quelli estremi, nel concorso soltanto 

• dei quali vuole la legge che si proceda con tutto il rigore, e che 

< sia luogo all'intiora irrogazione della pena, parlo del voluto con* 
a corso dell’ indizj che diconsi indubitati. — Io so bene, che l'unio- 
a ne di più indizj dubitati tutti correlativi , che si soccorrono l'un 
a l’altro, e che tutti percuotono direttamente la sostanza del reato, e 
a che rendono manifesto il delitto, viene a formare, a sentimento 
a di presso che lutti i Dottori seguitati anche in pratica, l' indizio 
a indubitato, ossia una prora limpidissima, e tale, che chi dee gin- 
a dicare non può persuadersi del contrario. Ma so per altro che 
a tutti gl' indizj dubitati dalla coacorrazione dei quali possono resul- 
a tare gl’indubitati, debbono essere nel loro individuo esenti da qua* 
a lunque eccezione ; ora parmi di dover opinare che un tal requisito 
a non si verifichi in tutta la sua pienezza nel concreto del caso 

< nostro a. 

(107) Larcellott. Contrai, de o/pc. preti, in crimin. Ut. de ne- 
gai. crimin. et torment. n." 48. fot. 305. Bobr. dee. 104. n.° 3. et 
tei /. Marta voi. 248. post n.° 5. Autor. Gosibz De delie!. n.° 25. 
t'n med. Jet. Ciiart. Dee. crimin. 94. num. 97. et 98. Argkl. Scva- 
loja in tract. de tortur. reorum cap. 4. n.° 1. a Indivia indubitata 
a sunt illa, qua! movent animum judicis ad crodcndmn a reo fuisso 
a pcrpelratum dclictuin, ut non possit persuadcri ad credendum 
a contrarium • . 

(108) Bsccaria Delitti e pene $. 4. a Lo spirito della legge sa- 
a rebbe dunque il resultato di una buona, o cattiva logica di un 
a giudice : di una facile, o malsana digestione: dipenderebbe dalla 
a violenza delle sue passioni, dalla debolezza di chi soffro, dalle re* 
a lazioni del giudice coll'offeso, e da tutto quello minime forze, che 
a cangiano le apparenze di ogni oggetto nell’animo fluttuante del- 
a l'uomo a. 

(109) Cosi disse la Rota Florentin. nella Cosmopoìitana prcrtensce 
separationis thori de' li agosto 1807 ai’. Puccini relatore, Mori 
Ubaldini, e Gilles: a La successione più, o meno prossima di questo 
a circostanze col fatto, e la loro quantità forma una scala graduale 
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■ di probabilità, di coi il grado piò elevato, quello cioè della chia- 

• rena maggioro in cui può resterai dopo questo calcolo di circo- 
« stanze indirette, non può non rimanere inferiore al grado della 

• impressione formata dalla prova piena, e diretta, perché in ultimo 
« resultalo debbo mancare all’intuizione dello spirito un qualche 

• altro anello di piò nella catena del ragionamento . Questa è la 

• parte la piò difficile dei casi giodiciarj ; secondo la varia indole de- 

• gli affari, e delle passioni che ri si mescolano, no variano all' in- 

• finito le circostanze e variano di bene spesso le conseguenze an- 
« che identiflche nei casi consimili; l’ intelletto è obbligato a percor- 

• rerie tutte singolarmente, rapportarle a certe osservazioni d’espe- 
« rienza generale, ed a quello speciali convenienti alla natura del- 
« l'afTare, ed ai caratteri delle persone; trovare la loro connessione 
« col fatto e la giusta distanza ; determinar poi corno tutti vi si av- 

• vicinino, e qual sorta d'assenso meritino d'ottenere dall’animo •. 

(110) Galixcci Obstnat. ad Db Aanits. Obscrv. 23. pag. 504. 
n.° 35. • Quee autom sint htec indicia taliter indubitata IIIC LABOR 

• HOC OPUS etc. > Da Assonno De delie!, et puri. pari. 3. tit. 4. 
$. 1 1. n.” 28. • Attenta magna Doelorum controventa circa decitio- 

• nem, qua n am tini, aut dici postini indierà indubitata, de qua 

• ad partes, dotte disputai Ragnald. ete. • 

(1 1 1) L. 78. dig. prò socio. « In proposito autem questione arbi- 
« trioni viri boni existimo sequendum esse • . L. 137. $• 2. ff. de 
verb. obli gai. « Idest ad virum bonum • L. 4. $. f. dig. famil. creile. 

« Boni euim et innoceutis viri fungi eum oportet ». 

(112) Discours sur l'humanité dei Juges dans l'administration de 
la justice criminelle ap. Brissot, Bibliotbèque philosophiquc da lé- 
gislatcur etc. voi. 4. pag. 83. Si la justice est le premier devoir du 

• magistrat, l'humanité doit ótre sa premiere vertu. Qu’il soil im- 

• passible colarne la loi, toutes les fois qu’il faudra prononcer entro 

• le puissaut et le foible, le riche accrédilé et le pauvre sans appui; 

« mais qn'il se garde de coufondre celle impassibili morale avee 

■ celle dureté de caractere qui repousso l' humanité comme une foi- 
« blesse, et qui voit toujours l' injustice à còlè de la pitié . Si son 

■ e mur n'a ricn senti à l’aspect de la vertu malhcureuse; s'il a re- 
« fuse dea larroes au spectacle de l’innoccnce outragée-. s’il n’a pas 

• récu de la nature celle douce scusibililc qui souffre dans Ics 
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• matti d ’aalrui; qu’il fuie loia dea Iribunaux de la joslice; qa’il 
« porle ailleure sa froide el tranquille vertu . Le glaire dea toix 

• peut aisément devenir dans sea maina un arme criminelle; et il 

• aera d’autant plus k plaindre que, coupable sana remords, il ne 
« aaura paa ménte versar dea pleura sur lea cendres de cea victi- 
a mes . — Oui, sans l' humanité, la verlu méme est dangereuae, et 
a sea eicea sont k craindre . Que le magistrat qui cbérit la juatice, 
a n'oublie donc jantais qu ii Caut aimer lea hommea, ai l’on veut 
a éviter l’erreur en lea jugeant; que ce aentiment précieux se mèlo 
a à toua sea autres sentimene; qu’il s'unisse k sa raison pour cn 
a prévenir lea écarts; qu’il a’jr livre sur-tout, lorsqn'errant dans lea 
a aentiers obacura de la jurisprudence criminelle, il cberche au mi- 
a lieu dea ombrea de la nuit le coupable qui redoute la lumière, et 
a l’innocent qui soupire aprés elle >. 

(113) Art. Gomez De delie!, cap. 13. n.° 35. Vermiglio!.. Coni, 
crimm. 381. el 398. Marics Giubba Coni, erimtn. 71. n.° 3. • Iu- 
a diciis convictus dicitur reus, ai clariaaima illa aint, et indubitata; 
a cenaentur aulem indubitata, qua; taiiter judicis mentcm arctanl, 
a ut cogatur ipse poenitus credere, rem ita esse, quod non possit 
a in contrarium inclinare: quo flt , ut ai poasible fit, rem aliter se 
a babere, lune indicia non dicimua indubitata. Uinc monct Ua- 
a teardut eie., quod si possibile est, rem aliter se babere, indiciia 
a standum non esset >. 

(114) L. 36. dig. de verb. obligai. a Ipsa rea in te doluta de- 
« monstrat s. 

(115) I. 11. $. Divui, dig. ad L.Camel. de aicariir: • Si gladium 
a strinxerit, et eo percusseril indubitate occidendi animo id eum 
a admisaiase etc. a 

(116) Bald. in rubr. eod. de proba!. n.° 4. Mkrocu. qtuetl. 5. 
n.° 13. el quait. 8. n.° 1. Text. in cap. fin. de tueeeti. ab intuì. 
Farikacc. Praz, et theor. erimin. Ut. de indie, et torlur. quali. 36. 
num. 13. et 166. a Coujectura vehemeni est ea, qua ita adharet 
a animo judicantia, ut contrarium aibi persuadere non possit secun- 
a dum Bald. eie.-, sed certe hec deflnitio compatii potius conjecturae 
a violenta, de qua mox dicam, quam vehementi, licei vebemens, et 
a violenta conjeclura aliquando per Doctores confundantur, ideo 
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« rehemenlcm conjecturam dcflnias ut sopra de pra>sampt>one 

• diii • . 

«x 

(117) Saggio topra » principj ed i fondamenti della probabilità, 
pag. 71. < Tornando intanto alle regole generali di probabilità per 

• rispetto al già arrenato ( da che piò raro i il caso di dorer ricer- 

• care il presente ignoto, e le stesso regole sono comuni ad ambe* 

< due ), ho detto esser necessario di comparare ciascuno dei fatti 
« supposti, e considerati come causo possìbili degli effetti dati con 

• questi medesimi effetti; il primo oggetto di cotesla comparazione è 
« la discoperta della contradizione, se mai ri fosse, di uno o più, o 

• di latto insieme il complesso degli effetti con alcuno dei fatti, o 

• cause supposte per dorerie cancellare dal norero delle possibili, 

• e concentrare il nostro esame alle rimanenti; ciò che suppone la 
« più perfetta conoscenza della natura di questi fatti riguardati co- 

• me cause, e della loro efficacia ed Ktirilà, e degli effetti ebe de- 

• rirar possono, o non possono da quelli: a tale uopo, come ognun 
« rede, la nostra prima cura quella esser dorrà di raccogliere il 

• maggior numero possibile di tali effetti per rinrenire più facilmente 

• fra taluno di questi l'incompatibile, e il conlradiltorio-, l'accrescer 

• dunque quanto più si possa il numero dei rapporti è il mezzo U 

< più efficace per ridurli ad un rapporto unico , convertire l’appa- 

< renza iu realità, la probabilità in dimostrazione etc. • 

(118) De Amoeno Proci, crfmin. illu tir. p art. 9. tect. 5. In prine. 
pag. 57. « Sed quando restigium, sen corpus delieti adhuc riget, 

• debet judex illud risitare, et describere, quod rulgo dicitur = vi- 

• sin et nEpEETCH — et forma potest esse, ut sequitur etc. • 

(11 9) Lenone, tiniilr. De Amoeho Proci, crimin. illustr. pari. 1. 
Ut. 10. $. 1., e sull'autorità di Nicolao da Lira spiegò assai male 
quella della Genesi cap. 18. num. 90. e 91. • Descendam et videbo 
« utrum clamorem, qui renit ad me opere compleverint, an non est 
« ita, ut teiam ■; della quale autorità fece assai miglior uso l’egregio 
Dupm De la libre defente dei accutc't. Parie 1894, pag. 9. noi. 0. 

(190) Obtervat. ad Cabpzov. obstrv. 5., la opinione del quale 
renne però da’più cauti riprorata. Cremini De jure crimin. tib. 5. 
cap. 1. et 9. $- 9- • Haud negarero id rccipi ob peculiare* caussas 
« debere in allato cxemplo, aliisque perpaucis, qua? ei similia 
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« forlasso oceurrunt: at in reliquia impetrare a me adirne non 

• polui ni huic sentcnlioe omnirno subscriberem, magua ralione ini- 

• pedilus, cujus precedenti paragraplto memini, quod nimirum in 

• probalione corporia delieti nna ex nobilioribtis inquiiitionis , sen 

• processila partibua conaialit, qua; in «ariani judicii exitaro, hoc est 

• in rei absolulioncm, rei damnalioncm summoperc influii • . 

(191) D. JtlL. C.eì. S- 82. « Nec io lo! «nlneribns ni Anlistius me- 
« dicna exi6limabat lethale ullum reperlum est Disi quod secondo 

• loco in pectore acceperat >. 

(132) Annal. lib. 2. cap. 73. 

(123) A*t. Ma tu. De crim. ad lib. 48. dig. Ut. 1G. cap. 1. n.° 2. 

(124) Pitaval Cauta celebre t voi. 5. in princ. 

(125) Svito*, in Calig. cap. 1. • Nani prseter livore», qui tota 

• corpore crani, et spumai, qu£ per os fluebaut, cremati quoque cor 

• iuter ossa incorruptum reperlum est: cujus ea natura existimatur 
« ut linclum veneno igne confici nequeat ». 

(126) Bohembr. ad Carpzov. Obtervat. 5. guani. 26. Cremahi De 
jure criminali lib. 3. cap. 12. S- 18- n °t. -• 

(127) Plagics Dissertano an in homicidio tedio, et inipectio 
cadaverit necettaria . 

(128) CimiST. Fbid. Geo. Meister Principia jurit criminali t Ger- 
mania communi t auditorum utibut dettinola sect. 3. cap. 9. 
S- 579. not. 8. pag. 328. « Coeso dicet inox occumbente, inspectio- 

• nero cadaveri! tameu necesaariam esse, quorundam olim fuit 
« scntenlia; quoe, cum hodieqne suo» passim inventai fautores, ju- 

• risprudenliw cautelari! interest plerumque, ne cadavcra ex vul- 

• nere subito mortuorum absque sectioncsepelianlur ». Teicumeveri 
Insti!, med. legai, cap 21. S- 2. pag. 177. • Vcrum quidem est, si 

• quii percossi!» de repente moriatur, quod ibidem nec error diielac, 

• nec imperilia aul incuria chirurgi accusari possit. Mine icti im- 
« primis Slryk. eie., inspcclionem necessariam esse ncganl, cum, ex 

• vulnero deccssisse huoc, praisumatur . Verum salva tot viror. cc- 
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• leber. auctorilale iliis subscribere non possomus . Nam minoratila 

• ex indirlo vulnero aolo interdum non moritur, sed ex alia causa 

• simul, verbi gratto, per morbuin quondam talenterò et fieri potest, 
« quod terminila fatali» cura tempore illius mtoeris coincida), aut 

• hoc brerì post excipiat. Ejusdem sententi* est CI. Valentin, etc. 
t qui notabilem bisloriam refert, quod quidam a pollice ab instante 

• in pectus impacio, examinis corrnerit, in cnjus sectione erapye- 

• ma, a lougis temporibus ibidem latens, a contusione tali rnplum, 
« causa mortis fu it . live itaque repentina mors a morbo latente 

• potius producta fuil, quam a torsione. Sic a Ieri ictu scuticie, in 

• manum, setola qutedam repentine periit, quam tamen non lam ab 

• ictu, quam apoplexia, mortuam esse . Tutissimum itaque est immo 

• absolute necessarium, cadaverum sectionem instituere, ut verilas 

• causa; magis cvidenter appareal >. 

(HO) Roiicmkr. ad Caaezov. quatt. 90. observ. 3. IIebesstbit. 
Antropolog. focene. lect. 9. membr. 9. eop. I. S- 17. Yalkktii*. 
Pandeet. et Novell, medico-legal. pag. 301. col. 1. pag. 783. eoi. 9. 
et pag. 785. col. 9. • Insperlio superficiaria ctilpanda ..Tuciìufyeiu 
Inet. medie, legai, eap. 91. pag. 184. • Ad legalem inspectionem 
« scolio legitima , et anatomica requiritur. Non cnim sufficit sola 

• esterna contemplatio rulneris ».Tortosa htit. dimed. for. voi. 9. 
pag. 47. « In afTari di tal natura, generalmente parlando, oscuri, la 
« sola esterna ispezione non può bastare che a farorire un giudizio 

• congetturale, e senza l'esame interno, che è l'unico mezzo capaco 

• di sostituire l'evidenza alla congettura, e di fare palese la vera 
« essenza dei falli, non si può conoscere le ragioni per giudicare 

• con certezza. Prevale la necessiti stessa di esaminare i visceri e 

• le altre interne parti del cadavere anche nei casi di morti per fe- 

• rita. Imperocché non solo nelle ferite di punta, alle quali è suc- 

• ceduta la morte, non solo in quelle, che non comprimendo alcun 

• segno nell'esterno tolgono ad un infelice la vita, ma anche in 
< quelle che cagionano una grande rovina di alcune parli del cor- 

• po, come nei casi di decollazione, di schiacciamento del cranio, 

• con notabile distruzione delle sostanze del cervello, di ampula- 

• zione di nn'arleria, di manifesta frattura delle vertebre del collo, 

• di ampia apertura del basso ventre, con insigne lacerazione dei 

• visceri, di depressione dello sterno, di frattura di coste con infos- 

• samculo della cassa toracica, o di altri simili, per dare delle fe- 

• ritc uu giudizio per ogni riguardo incolpabile, sarà sempre uc- 
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• cessario l’esame interno dei cadaveri. — Non dalle apparenze, 

• dalle probabilità, o dalle sapposizioni, ma dallo stato delle parti 

• interne più, o meno vulnerale, riconosciuto con occhio anatomico, 
« si devono trarre le ragioni comprovanti la forza , e i necessari ef- 

• felli delle ferite. Insegnano inoltre le osservazioni, che la morte 

• in alcuni casi succeduta alle ferite pud dipendere da una qualche 
« altra morbosa cagione, non riconoscibile, che mediante l' esame 

• delle parti interne . È anche vero, che nei casi di morte per in- 

• ferita violenza, benché esternamente non apparisca alcun seguo, 
« pure esaminando metodicamente le carità, trovansi nei loro con- 

• tenuti le mortali offese . Finalmente si sa, che le insigni rovine di 

• una, o più parti osservate a colpo d'occhio nel cadavere possono 
« essere state fatte dopo la morte , e si sa pure, che ciò non altri- 

< menti si può conoscere, che esaminando i visceri, e i maggiori 

< vasi interni arteriosi, e venosi . Dimostrano queste verità, che per 

• iscoprire con fisica certezza la individuale essenza dei fatti, e per 

• preparare un fondamento sodo alle decisioni dei Giudici, e per 
« chiuder l'adito ai cavilli forensi è necessario in tutti i casi l'esame 

• interno dei cadaveri . Tale è il parere dell'ALtiKaTi Medie, legai., 
« del Tsuojkbo, e di tanti altri. Considerino ora quanto oltraggino 

• la giustizia quei giudici, i quali abitualmente appoggiano le loro 
« sentenze, nei casi di morte per ferita, ai malsicuri giudizj di quei 

• medici, i quali arditamente decidono al lume insudiciente dell' e- 

• sterno, ed imperito esame dei cadaveri >. E fino il formulario de- 
gli atti, P .soletti istruzioni, e formulario pag. 96: • Ed in appresso 
t avendomi rappresentato detti signori Medici esser necessario di 
i devenire alla sezione, ed aperizione di esso per potere con sicu- 
« rezza rilevare lo cagione della morte, fu loro accordato di far 

• tutto ciò che credano necessario per conseguir l'intento; onde 

• per mezzo del signor N*‘* cerusico a tale effetto fatto venire, 
« aprirooo in croce il petto, e basso ventre di quel cadavere, fecero 

• più, e diverse diligenze, ed osservazioni cosi internamente che 
« esternamente, non escluso l'esame degl' intestini , e visceri, e di 

• poi si dichiararono sodisfatti, e pronti a referire ». 

(130) Botta Storia d' Italia ec. voi. 1. pag. 14. 

(151) Paolktti Inttit. erimin. theor. pract. lib. 3. til. 9. $. 0. 
n.° 3. in fin. 
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(139) De indirti t eorumque uni in eognoteendit criminibui p. 15. 

• Sed qnoniam duplici» generis delieta sunt, alia, qu» farti perma- 

• nentis. alia, quse farti transeunti» dicunlur, ideo disienti» illorum, 

• quatenus aliquod resligium post so relinqnnl, sensibus, bornm, 

• intellectus, et ratiocinalionis ope deteganlor necesseest. Nimiruin 

• in iis, quse sensibus cognoeci possunt locom habet plerumque oru- 
t taris inspectio a publicis personis rile peragenda, EX QUA PIIY- 
« SICA ORITCR CERTITUDO , in aliis aulem tollitur fere omnìs 

• spes consequendse bujusmodi certitndinis, ea qu» conienti simus 

• oportet, qu» ex lestibus et occurrentibus indiciis nascitnr, ex qui- 

• bus sin sere, saltem prnsumptivo ut loquotur, de corpore delieti 
« constare poleal . Quare tunc cognitioois , seu processus initinm 
« jndex ducere solel a probationibus qua> personam aliquam respi- 

• ciunt, ut mox ad ipsius delieti exislentiam delegendam pervenisti 
« qua io specie dicimus conjungi probationes, quibus tura de cor- 
« pore delieti, tura de illius auctore certi reddimur, site etism dici- 

• mas probationes, quibus quii auctor rriminis cont incitar supplere 

• id, quod deest ut phvsica corporis delieti certitudo habeatur, seu 

• corpus delieti prssumplionem ioducere . Atque ad bujusmodi 

• tantum crimina facli transeunti» , et eliam ad ca qu®, et si facti 

• permaneutis sint orane taraen Tesliginra amiserunt, pertinere ar- 

• bitror nirais vagam Levseri regulam, qua certitudo corporis de- 

• lieti talii detideralur qualem rei humana admiltunt morali t 
« nempe, non mathematica et absoluta . Nam SI PHYSICA EV1DFN- 

• TIA POTEST HABERI EA SEMPER QU.ERENDA EST NEC IN 
« SOLA MORALI Ql'lESCENDUM >. 

(133) !.. 10, ff. de proba! . « Census, et monumenta publica po- 

• fiora testibus esse senalus censuit > ibique gioita * Quia scriptis 
« probaotur non per testes ». 

(134) TaicHMETam Initit. medie, legai, cap. 21. $. 11. • Sed ro- 

• quiritar sectio sufilciens, qua; absolute necessaria est, quod si la- 

• men factum ipsnm piane obriura et evidens fuerit, idem causa 

• inortis certa jam in superficie adparel, t. g. si infanti gula pra>- 
« scissa fuerit , aul si caput gladio biparlitum fuerit tunc prolixa 

• sectio non requiritur ». 

(135) Hot. Fiorentin. nella Mulilianen. prtelenttr reinlegrationii 
commenda 22 julii 1788 ao. ['livelli, Arrighi relatore, e Simonelli 
$. E nessun uomo ec. 
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(180) Inetitut. crimin. theorico-practìctt lib. 8. HI. 9. $. 0. in fin. 

• Aliquando de prsesumptiva morii» caussa constare aat est, ai do 

• ea omissum fueril qmeri jodicialiler : nani si bacoli iclibns io ca- 

• put illalis mora inde sequula dicatur, neque de ea per nccessa- 
« riunì capiti» sectiooem a perito laciendam appareat, quia quamria 

• ea omissa sit, atlameo huic defectoi supplere potest prxsumplio, 

• si tot lantnque concurrant facti circumslautiai ad idem tendente», 

• ut dubitar! non possit, baculi ictus caussam morti pnebuisse : pula 

< si certa sint serberà, certumque sit, caput percussum fuisse, si 

• anlequam rerbcrarelur perfecta fruerctur occisus sanilate, et re- 
« pente post serberà infirmili ceciderit, nullaque alia interveniente 
« caussa pericrit; si aliqua inspocta fuerint in occiso signa, ex qui- 

• bus dici possit effeclibus caussam respondere, ulpote si c narice 
a sangui» fluxerit, nam effeclus iste interna; convenit capilis fraclu- 

• rse; aliaque hujasmodi etc. » 

(187) Mxnon La Medicine legale, voi. 2. pag. 424. « Toutes les 
« fois qu'clle so rencontre dans l'exercice de la médecine legale, 

• les ciperi» doiveul chercber à s'assurer, par i’examen du cadavro 
« et par toutes les aulres circonstances, si la mori à élé réellcment 

• relTct physique de l' hémorrhagie . Cet effet ne peut dire ccnsó 

• esister qu’autant que la quantité du sang, verse par les vaisseaux 
« ombilicaux, aura été assei abondante pour Inisser te crour et le» 

< vaisseaux presqu'entiérement vuidés, dans l’inipossibiiité do reagir 

< sur ce fluido et do le taire circulcr. L 'anatomie pratiquo nous 
« apprend que, dans les ceux là roème qui ne soni pss morls d hó- 

< morrbagie, on tronve les artéres dépourvues de sang, tandis quo 
« les veines, le coeur et ses oreilletles, en sont gorge». Il fautdono 
« que ceux qui périssent par colte cause, aient non-seulemcnl les 
« artéres, mais méme les veines, le crour et les oreilletles, enticro- 

• meni ou presqu'entiérement vuides; et c'esl co que l’auatomie 

• nous démontre encoro. Heister (compendium anatomicum), rap- 
> porte avoir fait l'ouverture du cadavro d’uno lemme, qui, étant 

• déjà délivrée d'un enfant bien portaci, périt cu nn quart d bcuro 
« d'unc hemorrhagie enorme do la matrice, avanl qu on eùt pu la 
■ délivrer du second enfant qu'ello portoit. Il trouva le crour et 
« les vaisseaux sauguins, soit de la mère, soit do ce dernier enfant, 
« tolalemcnl vuides ». 

(138) IUrtol. In L. si quod ex Pamphilia n." 1. (f- de legai. 2. 
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Camkr. Variar, retolut. lib. 9 top. 8. n,” 2-1. Boss. De conduci, mer- 
eed. n.” 19. Mkhoch. De arbitr. cap. 143. Mass, in obicrv. in Char- 
far. obterv. 21. n.° 20. Mans. Contali, forent. 615. n.“ 12. lom. 7. 
Constahtin. Voi. deciti». 171. n." 12. et Mass. Voi. in Lucana pe- 
cuniaria 7 julii 1728. S- pralerea (undilut, et Hot. Florentin. nella 
Fiorentina pratenim mercedii de' 4 agoito 1787 av. Dotti $. Che 
questo ec. 

(139) Pitavai Caute celebri, voi. 3. pag. 320. • Ritrovarono io 

• essa cinquanta coltellate : (tran quantità ne avca nelle mani, e 

• nello braccia: alcune nella faccia, alle iugulari con grande e /fu - 
« sione di tangue, che le acca cagionala la morie: poiché MINA 

• DI QUELLE FERITE ERA PER SE STESSA MORTALE al ri- 

• ferir de'chirurgi ». 

(140) Confiderai, preced. al Decreto inquititionale . 

(141) Paoletti Imtit. crimin. theoric. pract. lib. 3. til. 10. 
pag. 228. 

(142) !.. ti quando cod. unde vi, ibique Gioii, in verb. guantate. 
Boss. Ut. de rapini t n.° 30. Botili 1 . De furi. S- contrectalio n.° 144. 
Vkhuiuliol. coni. 59. n.° 5. 

(• Nola per la pag. 188, veri. 29). CotictOL. in verb. furtum re- 

• tolut. 1. n.° 7. • Declara diclam limitalioncm ut non sii Decesse 
« probare res furalas fuisse in loco furti precise de tempore com- 

• miss! furti, sed suflicial probare semel et ante illas ibi adfuisse 

• cum ex preterito presuuialur in prssens, ut docet Moscardi, eie. > 

(143) Auth. contro qui propriam Cod. de non numerai, pecun. 

(144) L. 30. $- ui(. dig. ad municipalei L. 26. dig. ad L. Jul.de 
adulter. 

(145) L. Pomponiut 10. dig. de negot. geli. L. ticut. 5. cod. de 
action, et obligat. Amomn. Variar, retolut. lib. 2. retolul. 30. 
n.° 25. Gbatiah. Ditcepl. forent. cap. 941. n.° 2. lib. 5. Gilbsa 
decie. 24. n.” 29. HiBaoti. Da Philippo Ditiert. Fitcal. dittert. 2. 
».° 10. • Et cum semel Fiscus id approbaverit, reprobare id ipsum 
> amplius uou vaici ». 
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(140) Farinacc. quali. 03. n.° 313. Alt». De inconitantia in ju- 
diciit quali. 30. n.° 5. « Ubi quod losles prò Fisco esaminati non 

• possimi ab eo reprobavi quamtis inhabiles sint etc. a 

(147) Pitaval Caute celebri, voi. 3. pag. 338. 

(148) Qcintilian. Insti I. o rat. lib. 5. cap. 11. t Qiisdam quss in 

• alterins rei probatioocm ducimus ipsa probaoda sont. Occidisli 

• virum, eras enira adultera; prius de adulterio coaviacendom est, 

• ut id, cum cooperi! esse prò certo, Qat iocerti argumentum ». Nani 
De indiciit, eorumque uau in cognoscendii criminibut cap. 3.p. 43. 
« Ut per indicia id.quod est dubium probari queat. Decesse estesso 
■ aliquid io caussa, quod probalione non egeat, quodque verum aul 
« sii, aut videatur; alioquin uibil eril, quo probemus , aut quo liceat 

• dubiis Qdem Tacere >. 

(140) L. 18. dig. de pan. 

(150) Text. in L. non hoc, cod. unde cogn. cum eimil. Vanni - 
gliol. coni. 34.n.° 11. et coni. 70. n.° 31. Dolfi atleg.n. 0 5.» Quod 

• est possibile non potest prò constanti poni, et ex hoc iodiciutu 

• criminale desumi non debel; non enim proba! hoc esse, quod ab 

• hoc contingil abesse Pitaval Caule celebri voi. 3. pag. 357. 

• Noi abbiamo veduto che una possibilità dubbiosa e indeterminata 

• b stata quella ragione, che è anima del giudixio, per la quale fu 

• condannato alla morte. Chi non si stupirebbe di cosi fatto sbaglio? 

• ma si accrescerà lo stupore, quando si consideri, che per dar 

• qualche colore di verisimigtianza a questa possibilità, si è fatto, 

• come si osservò, un secondo processo verbale ec. > 

(151) Ravnald. Obierv. crimin. cap. 31. SS- 1- ft 8. • Eo quia 
« tuia indicia duo operantur nempe delictum et delinqueotem eie. » 

(153) Cacoiraiv., Ccbtio, Gozadw. , Roland., Portio, Gb.it., 
Joann.Otton. Tabor., in l'heiaur. juritprud. lib. 17. cap. 43. SS- 5. 
13. et 14. Mtsinger. coni. 10. n.° 73. lib. 1. Moscatbll. In 
prax. crimin. litui, de iclu icopitta n.° 13. et teq. Raiburez ad 
leg. rcg. S- 26. n.° 23. Moradri fn obierv. ad Pragmat. ring. 288. 
n.°3. Galllcci Obierv. ad De Amobno obierv. 25. n.° 14. «Ubi in- 

• diciis proiimis, et indubitata probatur delictum, ctiarn ad pamam 
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• ordinariati), dummodo lamen de corpore delieti piene contici ; et 
« cura sequilur Morati, eie. ubi de corpore Umcu delieti piene con- 

• tiare oportet, et non tufllcit, ti contlileril bis indiciis indubitalit 
« ad imponcndam poenam ordioariam ». 

(155) Catalcak. De brach. reg. p art. 1. «.* 188. Zcff. gua- 
ti. 30. n.° 3., e il Famnacc. quali. 2. n.° 15. • Et htne dislioctio- 
« nem poto, esse roeram reritalem, ad quam diligenter adrerlas, 

• quia tollit omnes difllcultates in materia, et sccundum cam intclli- 
« gas, procedere omnes interjeclas conjccturas, ut videlicel stifll- 

• ciani ad inquirendum , et procedendum , non autem ad condcm- 
t nandum ». 

(154) Dei delitti e delle pene $. 7. • Quando le prore di un fatto 
« sono dipendenti Tona dall’altra, cioè quando gl’ indizi non si pro- 

• reno che tra di loro, quanto maggiori prore si adducono, tanto 

• è minore la probabilità del fatto, perchè i casi, che farebbero 
« mancare le prore antecedenti, fanno mancare le susseguenti; 
« quando le prore di un fatto tutte dipendono egualmente da una 

• sola, il numero delle prore non aumenta, nè sminuisce la proba- 

• bilità del fatto, perchè tutto il lor ralore si risolre nel ralore di 

• quella sola , da cui dipendono . Quando le prore sono iodipendenti 
« l'una dall’altra, cioè quando gl'indizj ti prorano altronde che da 

• se stessi, quanto maggiori prore si adducono, tanto più cresce la 
t probabilità del fallo, perchè la fallacia di una prora non influisce 
< sull'altra ». 

(155) Faiiracc. De inquitilion. guati. 3. 

(158) Fabihacc. De indieiit guati. 51. n.” 27. Dolo Allegai, cri- 
min. ICO. n.° 9. • Sextum indicium, peritia chirurgi, quse conclu- 
« dit sufTocatum, seu slrangulatum Joanoem, et postea demersum in 

• puteum, nihil habet arguere contra Luciani, qualenus nullam pa- 
t teretur peritia exceptionem non enim ralet argumentum : Michsel 
« fuit strangulatus, ergo Lucia uxor est rea delieti; peritia si quidem 

• cadi! super corpore dclicli, et corpus delieti neminem specialitcr 

• langil. Indioia autem ea sunt, qucB non corpus delicli langunt, sed 

• aliquem, contra quem mililant, aIBciunt ». 

(157) Ani. Uatu. De criminib. ad lib. 48. dig. li I. 15. ca/i. 6. 
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n.° 1. « Cum doprehondcrelnr iisdem kalendis in loco radia crucn- 

• talus, cum gladio cruento, ad mensuram vulneris facto etc. » 
Ri. a ac. in L. fin. cod. de quatti, num. 292. 207. Bald. in L. final, 
cod. de proba!. Cahrsb. Traci, crimin. fot. 33. lerg. n.“ 135. * Vi- 

• gesìmum primum indicium est, si visus fuerit anfugere cum eose 
« evaginato et sanguinolento, de aliquo loco, ut domo, vel vinca, et 
« ibidem reperìalur homo morluus, nani pnasomitur, quod ipse 

• occiderit etc. • 

(158) Farikacc. Quieti. 115. Impeci. 3.n.°120. «Limita secundo 

• camlcni ampliationem ctiam procedere quando talia instrumenta 

• non sant apta ad aliud quam ad fabricationem falsa; monela': sccua 

• si sint apta ad aliquam aliam operami non illicitam, quia lune non 

• facilini indicium ad torturala ex regala generali quod in dubiis, et 

• icquivocis scraper capienda est presumplio esclusiva delieti Ber- 

• lai. etc. ponens cxemplum in quibusdara forciflbns, qtiae eliam 
« crani api® ad illa obsequia, nedum ad tondendam monetam : et 

• ila secunduni prremissa ego in facto oblinui absolutionem cujus- 

• dam nobilis viri prò hoc crimine detenli in tribunali illustrissimi, 

• et reverendissimi D. mei Cardiualis Aldobrandini Camerarii «. 

(159) Vermiglio!., corra. 208. n.” 7 .Borifac. De furi. S-2. n." 40. 
et n.° 04. Fari*. De furlis quasi. 170. n." 59. et 61. Dolsi Al- 
lega!. crimin. alleg. 109. n.° 10. • Quod igilur aitine! ad primum 

• indicium desuniplum ex retentione clavis cubiculi, ubi pccuniarum 

• scrinium asservatur, jnncla facilitate ingressus, aliisque circuiti - 

• stantiis desuper consideralis , quamvis primo aspeclu videatur 

• multa dignuin aniinadversione, tamen cum ex processu rcsullet, 
« altcram clavem ejusdem cubiculi prseler Ulani exlare, et hanc mo- 
■ do Vacario, modo Marie fammi® traditami fuisse, etnnumqoemque 

• illorum indislincte cubiculum inlrasse, dicendum est, non conclu- 

• dere in specie contra carceralum, quia tale indicium, si mala 

• fama siinul non coucurrat ( quam deflcere infra demonslrabitur ) 

• non est considerabile >. 

(100) Pitaval Cause celebri, voi. 3. pag. 530. « Il Luogotenente 

• criminale fecegli guardar addosso, e gli si trovò la chiave della 

• credenza, e grimaldello con le aperture assai larghe, e che apriva 

• la porta della camera a mezzo giro, come per lo piu stava rinchiusa 

• quando quella dama dentro dormiva. Questo grimaldello estate 

• il principal indizio che si avesse contro di lui >. 
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(161) Nasi De indicai eie. pag. 15. « Dm indicium esse qualità- 
« tem aeu circumstantiam aire omne id quod rei hominem Tel eri- 
a meri reapicit ». 

(163) Pitaval Caute celebri, voi. 1. pag. 534. 

(165) Fulgos. in L. incivilem poti num. 3. et 5. coi. de furtii. 
Mascard. De probat. concita. 833. n.° 9. Bojiitac. in tractat. de 
furtii $. 3. n.° 65. in fin. Famhacc. guati. 177. n.° 11. • Limita 
« quarto, ut licei aola auspilio oriena ex inventione rei furata; apud 

< inquiailom non faciat conira ipsum inditinm ad torluram etiam 

• quod non doceat de aolhore. Faciat tamen inditinm juncta aliqua 

< alia conjeclura, niai idem inquiaitua de aulhore doceat ». 

(164) Pitatal toc. tup. cit. 

(165) Blaucom Traci, de indieiit n.° 430. • Expendena muitam 
« pecuoiam de illa atampa, aeu cuneo cqjna fuil pecunia, qua; di- 

< citur aubtracta, habet indicium conira ae, ut dixi; aed adrerto, 
a quod non puto tale judicium esae aufSciena ad torturam cum sii 
« Indicium remotum ad maleQcium ». 

(166) Pitatal toc. tup. cil. a Si è voluto trovare una qualche 

• contradizione nelle loro risposte, quando furono interrogati in- 

• tomo a questi luigi. Ecco il giuoco deH’immaginazione prevenuta 
» già contro gli accusali: ella crede di trovar degl’indizj dappertut- 
» to -, anche un niente stabilisce alle voile nell'opinione, in cni si 
« trova qualcuno . Immaginiamoci un podo la confusione , In cui 
a dovevano essere questi due poveri innocenti quando videro, che 

< con tanta violenza, i sospetti di un cosi nero delitto cadevano 

< sopra di loro; dover cosi presto passar dalla stima che ognuno 
a aveva per loro, all'orrore cho ne fu concepulo . Qual cangiamen- 
a to ! come mai sostenerlo ? » 

(167) Bsatazzoll. coni. 59. num. 4. et 6, coni. 60. n.° 7, et 
con*. 373. n.° 4. 

(168) Birtbah Traile dei preuvet judiciairei voi. 1. pag. 511. 
a La preuve circontlancielle est celle qui se deduit de l'existence 
a d’un fait ou d’un groupe de fails, qui, s’appliquanl immédialement 
a au fait principal, mcncnt à conciare que ce bit a esisti ». 

T. 11. lf> 
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(169) Follir. in proci, fn iteri. Et liconfitebuntur, pari. 1.n.°45. 
Mascari». Ve probat. conci. 345. n.° 39. lib. 1. Farmaco. De reo 
con feti., et cono, quatt. 81. n.° 40. et quali. 59. n.° 150. Guazzi». 
deferu. 39. cap. 3. per tot. Vkrmigl. coni. 15. n.° 7, coni. 30. n.° 9, 
coni. 35. n.° 15, coni. 46. n.“ 7, coni. 60. n.° 5. Corciol. verb. 
deliclum reiolut. 5. n.° 5. • Amplia secando d. cooclasionem, ut 

< deOcientia causa] delieti faciat corruere etisia ipsam confessioDcm 
« rei, qua Cacti siue caosa non ralet, et confitenti non prajudicat >• 

(170) t. merito ff. prò lodo. Gsammat. dee. 18. n.° 5. Farmaco. 
quali. 91. n.°99. Vbrm. coni. 973. n.°14. Spirel. dee. 108.».°53. 

(171) Bald. coni. 959. n.“ 4. col. 1. Ar». eont. 6. n.“ 19. Boss. 
Ut. de indiciit et contiderat. ante tortur. mi. Bcns. coni. 310.n.*99. 
in fin. et coni. 336. n.° 16. coi. 5. Fbaucu, Drc. coni. 80. n.° 1. in 
fin. Frane, pertonal. de indit. n. 0 II. Volpili., coni. 97. n.° 5. 
Farmaco. Ve indiciit et tortur. quatt. 37. n.“ 6. « Bt quando dl- 

• cani Doctores quod Sudicia ad torquendum debent esse in genere 
s suo certa et Clara dicunt etiam ex hoc inferendo commnniter et 

< se ipsos magis declaranda, qnod dieta iodicia debent esso non dii- 

• bia, non «equivoca: et qua multipliciter interpetrari possint sed 
■ concludentia et ad deliclum infereutia >. 

(179) Bald. in L. ea quidem cod. de aeeuiat. Novell, in proci. 
erimin. tub rub. indicia. Albirtm. in traetat. de agnot atier. ca- 
thol. quatt. 84. n.° 43. ad fin. Farmaco. De indiciit quatt. 30. 
n.° 179. • Suspicio definitur, qnod sit aliqualis animi applicalio ad 

• aliquid cura schernenti titubatione, ubi propterea dicit quod suspi- 
« ciò raoret animimi judicis, non tamen totum remorei dubietatero, 

• argumcnto Text. ubi pariler ex Bald. in toc. cit. dicit quod su- 

< spillo est motus quidam mentis ad aliquid cum vehemenli tituba- 

• tione . Ncc dissentii idem in rubric. eie. dum dixit, suspicionem 
« esse animi passionem aliquid firmiter non eligenlis faci! Bart. 
t ubi magistraliter concludi! suspicionem esse qua! animimi judicis 
« aliquo ieri argumcnto in aliquam parlerò induci!, non tamen 

• omnem excludit dubitationem concordai Gem. eie. rolens suspi- 

• cionem esse speciem quandam probationis inducentcm animum 
s judicis ad aliquid credendum, non tamen esse talem, ut certe et 

• fise cjusdem judicis animum ad unam parlem applicet, sed bene 

• eum ambiguum reddere >. 
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(175) L. 5. ff. de panie « Ex suspicionibus nemo damnandus est ». 

(174) Pitatal Cause celebri, voi. 3. pag. 333. « Si referiscono 

• (ulte queste particolarità, perchè quando si voglia cercare le prove 

• di un gran delitto, bisogna scorrere tutte le azioni falle nell'anle- 
« cedente giorno dalla persona accusala. I rimorsi che accompa- 

• gnano il delinquente, il turbamento che allora prova, e la sna 

• confusione lo tradiscono. In quanto al Le Brun si è reduto in ogni 
« cosa operata, stare ad animo tranquillo, e cheto. Dimostrava an> 
« cora una certa ilarità di spirito , che infinitamente disconveniva 

• con delitto si orrendo >. 

(1 75) Babtol. in L. retpic. S. delinquunt ».® 2. (f. de panie . 

(176) QctKTiLtAtr. Instit. Orai. lib. 5. eap. 12. • Csedes a leeoni- 
« missa est: cruentam enim vestem babuisti; non est lani grave ar- 

• gunientum, si faletur, quam si convincilur. Nani si fatetur multis 

• ex caussis potuit cruenta esse restia : si negabit, hic causa» cardi- 
« nem ponit, in quo si victus fuerit eliam in sequenlibus risii ; non 

• enim videtur in negando mentilurus fuisse, nisi desperasset id 

• posse defendi, si confiterelur ». 

(177) Grahmat. con». 15. num. 5. et 6. Farmaco. quasi. 47. 
n.® 279. Ber imam Traile dee preuvee judiciaires tom. premier 
pag. 386. • Le rang peut ótre considerò comme un indice de la di- 

• sposilion et de la répntation de la classe à qui l’ ìndividu en que- 

< stion appartieni: la classe noble, la classe ecclésiaslique, ou mili- 
« taire, ou marchand etc. Comme circonslance criminative, la consi- 

• deralion du sang est presque tont-à-fail nulle. Dans toutes les 

< communautés politiques, le rang le plus bas comprend le plus 

• grand nombre d'individua. Atlacher à celle condilion uno pré- 
« somption criminative, ce serait fletrir la très-grande majorité d'une 
« nation . Ce n'est que dans le caractére de presomption disculpalive, 

• à raison, comme ci-dessus, de l' improbabililé morale, que celle 

• circonslance est sujette à operer aree un degré considerale de 

< force ». 

(178) Alberic. in I. 2. S- qua omnia, vere, antiqua stirpe, cod.de 
velcri jure enucl. Qciistiliah. Inst. Orai. lib. 5. n.” 10. « Similes 

• parcniibus suis Olii plcrnmquc crcdunlur, et nonnunquam ad ho- 
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• neste, tnrpiterqne rivendimi inde canss* flunnl. Centibus propri! 
« ruores sant, noe idem in Barbaro, Romano, Grxco, probabile est, 

• et ciritatum logos, imbiuta, opinione! habent dilTerenliam >. 

(179) Nani De Indiciii p ag. 79. « Ipsa enim constarli evperion- 

• tia nos docci, rundanientom hnius pra>sumptionis esse in peccandi 

• consuetudine, quarti quii contraxerit; nam qtiod ex consnetndine 

• agitur ex natura agi dicitur, rum consuetudìncm alteram naturarli 

• esse faetnm sii trituro sermone prorerbium . Porro hsec peccandi 

• consueludo nonnisi frequeutibus actiboa adquiritnr, cum nomo 

• possi!, auctore Cicerone, repente vita unitari, ani natura converti». 

(180) BiNTnAH Traili dei premei judiciairei voi. 1. pag. 505. 
« C'cst-a-dirc: chercbez si dans l'ordre des fails possiblcs, il n’y 

• en a point qui, en supposant dans le cas en question son cxistence 

• realisée, rendit l'existence du fait principal moina probablc . S ii 

• se troure quelqne supposition infirmatile de re genre , la force 

• probante du fait circonstanciel n’est pas concluante ». 

(181) Ant. Math. De crimr'n. ad lift. 48. dig. Ut. 15. cap. I.n.® 1. 

(183) !.. 5. S- 6- àig. de re militari. 

(185) Piiaval Caule celebri, voi. S. pag. 551. 

(184) Cte. prò Sext. Rote. Amer. $. 95. » Eral porro nomo, in 

• qnem ea suspicio conreniret. Tamen cum planum judicibus esset 
« factum APERTO OSTIO dormiente! eos reperto! esse, judicio 

• absoluti adolescente!, et suspicione Omni liberati snnt ». 

(185) Vrbmicl. coni. 30. n." 17. Caldrrin .coni. 5. de verbor. 
lignif. et coni. 7. in fin. de teitament. Botri Allegai, erimin. al - 
leg. 110. n.° 10. • Impossibili, dnm ex angolo domns A ri ce li tire 

• dicit prospexisse homines prredictos , qui corpus occisi ad sepe- 

• liendum eiferebant, quando c janna stabuli prodicrunt, qnod est 

• a parte rei impossibile, proni, facto esperimento, manifestò coti- 
« Slilit, certum est enim, quod impossibilita! indiciis prartalcl, et in- 
< dicia destruit, et facil recedere ab ornai inierpretatione ». 

(186) Brcnorii a iole in tuo coni. erim. n.° 98. relat. per Vinsi. 
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coni. SG8. n.” 8. • Quando enim plnres domestici in codoni loco 
« sunt Tersali, iniquum est, quod aliqui magis, quam alii voxcnlur •• 

(187) Bebtazzol. Coni. crim. 153. n.° 9. et coni. 308. n." 30. 
Bokb. dee. 337. n.° 3. et pan. Cabtab. Dee. erim. 87. num. 33 et 33. 

(188) Nahi De indiciis, eorumque usu in cognoicendii criminibui 
pag. 56. < Diximus indicium non Tacere necessario, ut revcra con- 

• nexio aliqua sit inter crimen, et personam, nec ab indicio impe- 
« diri , quominus ilio rerera sii innocens, qui nocens ab indirio 

• ostendi ridebalur. Quod ideo diximus, quia quisqtie leviter ctiam 
« animadrerlens facile inlelligit, indicium non ex uno certissimo, 

• ac consunto principio, sed ex vario, ac mulliplici caussarum ge- 
« nere oriri, quarum aliai omnem rejiciuut, aliai quamdam inducunt 

• suspicionem adrersus cerUm personam . Expcndendie igitur io 
a primis sunt diligentissime causisi omnes, qnibus indicium acceptum 

• referri potcst, dein videndum ab judice est qusenam ex hisce 
« canssis verisimilior appareat. Id aulem prtesUri ncqui!, nisi ad 

• trulinam rerocemus tura arguiscala, quibus suspicio ipsa confir- 
« matur, tumea, quibus minuitur ita ut babito respectu ad maiorem, 

• minoremro numerum buiusmodi argumentorum maior quoque, 

• aut minor dici debeat probabilitas, ob quam indicium de cuius ri 

• quaritur, ortum censeatur abea caussa, qnai facit nt persona cum 
« crimine, et crimen cum persona rationem babere ridcator >. 

(189) Gbahmat. voi. 3. n.° 30. Fabinacc. quasi. 38. n.°113. Et 

• quando duai in vicem contrariai concurrunt prmsumptiones : vide- 

• licei dclicti et innoccntiai: semper prsferenda est praisumptio 
« esclusiva delieti ad Bari. Ita pariter indicia delicli ad torturam 

• inferenlia tolluntur et evacnantur, per contraria innoccntiai indi- 

• eia, eliam quod paria, Tet tequalia siul ut in proposito scriptum 

• reliqucrunt Bari, libi quod quando sunt hinc indo indicia prò 

• reo, et contra rcum ad hoc, ut possit dcrcniri ad torturam, ex in- 

• diciis contra reum exislentibus iila debent esse multum urgenlia, 

• ut snperent indilla facienlia ad excusalionem ipsius rei, alitar 
« secus, Parti, de Put. ete. • 

(190) Si allude qui al cognome storico dcH'accusato. L'averlo 
palesalo avrebbe fornito un maggiore interesse alla causa. Molivi 
di convenienza e di necessità obbligarono a tacerlo . 
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MEMORIA 

PER SERVIRE D’ INFORMAZIONE E DI APPOCCIO ALLA SUPPLICA 
PRESENTATA A S. A. I. E R. NELL’INTERESSE DELL* IN- 
QUISITO SIGNOR T*** P’** S”\ CONTRO IL DECRETO DEL 
TURNO DI REVISIONE DEL 26 APRILE 1824. 
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A V VERTENZA 


Nella facciata nona della precedente difesa si accenna come 
l’accusato , per consiglio del suo difensore, ebbe ricorso alla 
straordinaria giurisdizione Sovrana, onde ottenere l’ammis- 
sione di prove che la ordinaria giurisdizione de’ Tribunali 
ave a rigettate . 

La supplica al Principe fu umiliata per il canale della 
I. e R. Consulta di giustizia e di crazia, a forma delle 
leggi. 

La memoria che segue espone in ogni suo ragguaglio il lungo 
e complicato disputabile che nacque sull’ ammissione delle prove 
che l’accusato implorava, e che gli accusatori pertinacemente 
negavano. 

Si i quindi creduto che senza quella memoria la difesa non 
potesse considerarsi completa, e si i sperato che la difesa degli 
accusati possa raccogliere qualche frutto dai molti ragiona- 
menti che in quella memoria s’ incontrano, sulle regole della 
giuridica ammissibilità delle prove ne' giudizj criminali. 


CU EDITORI. 
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Illustrissimi Signori Presidente e Consiglieri 


I decreti del Tribunale del Governo di Pisa del 2 ottobre, 
28 dicembre 1823, e 8 gennajo 1824 rigettarono contro le 
domande a difesa dell’ inquisito T*** P'*‘ S*** 

I. Un capitolato diretto a determinare per mezzo di testi- 
moni il vero stalo d’un fatto per il quale l’inquisito, d’ordine 
della potestà economica del 19 ottobre 1822, prima eseguito 
e poi notificato, subì la condanna di poche ore di arresto 
per pretesa irriverenza a una sacra processione in Peretola. 

II. Un piego d’ interrogatoli, co’ quali s’intendeva ripetere 
un testimone fiscale sopra alcuni fatti concernenti lo special 
del delitto. 

III. La reclamata esibizione di un ordine dell'Auditor del 
Governo, sul quale era stala fondata come fomite di suborna- 
zione la rejezione degl' interrogatorj per un testimone fiscale. 

IV. Una nuova giudiciale perizia invocata sull’appoggio 
di perizie stragiudiciali, tendente a porre in essere se quanto 
i Periti fiscali aveano detto nella lor relazione del 23 mag- 
gio 1823 sulla configurazione delle ferite, e su quella del fe- 
ritore islrumento, onde rendere verisimiie, che il feritore 
avendo ferita la uccisa, avesse dovuto ferire se stesso, era 
applicabile, come essi asserirono nella lor relazione del 22 
maggio 1823, al ferro perquisito nel 23 maggio nella casa dal 
P*** abitata, e da lui ingenuamente confessato come da sè 
ritenuto. 

V. La recognizione giudiciale d'un certificalo di tappez- 
zieri, i quali accertavano essere gli aghi da materassai di fi- 
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gura triangolare, poiché non altrimenti i Periti fiscali nella 
lor relazione del 22 maggio aveano descritta la figura dello 
ferite del cranio, che rassomigliandola a quella, che un ago 
da materassaj avrebbe potuto produrre. 

Contro i due primi decreti, comecché sovversivi di tutti i 
principj, e attentalorj al sacro diritto della difesa, reclamò 
l’inquisito avanti al Turno di Revisione, il quale con suo de- 
creto del 26 aprile 1824 dichiarò inappellabili quelle pronun- 
zie, e rimesse la sorte dell’ inquisito a discrezione intera del 
Tribunale di Pisa sul soggetto del terzo. 

L’inquisito ebbe allora ricorso al Cavalicr Presidente della 
Ruota Criminale invocando il discrezionario potere di cui lo 
ha investito l' art. 70 delle Sovrane istruzioni del 12 lu- 
glio 1814, il quale è cosi concepito: « Se nell’esaminarc un 
« processo il Presidente della Ruota trova, che non sono sfo- 
« gati lutti gli atti necessari o che si è senza giusto motivo 
« impedito ali’ inquisito di fare qualche parte di difesa, prima 
« di fissare la sessione potrà respingere il processo al respet- 
« tivo Vicario perchè supplisca ». 

Il Cavalier Presidente della Ruota non credè che le sue 
attribuzioni si estendessero a provvedere a quel caso, lo che 
obbligò l’inquisito a ricorrere all’I. e R. Consulta. 

Non si obiettava ai decreti del Tribunale di Pisa alcun di- 
fetto di forma: si obiettava loro la manifesta ingiustizia. 

Questo fondamento fu accolto dal Rescritto del 19 feb- 
brajo 1824, in ordine al quale alle preci dell' inquisito fu con- 
cessa la revisiono di que’ decreti. 

Il Turno di Revisione avea già conosciuto della materia di 
que’ decreti: quanto ai primi due con susseguente pronunzia, 
quanto a) terzo con pronunzia antecedente. 

Cerlochè , se il Turno avesse riconosciuti come manifesta- 
mente ingiusti i primi due decreti, esso gli avrebbe ricono- 
sciuti anco nulli, mentre alla nullità è equiparabile la mani- 
festa ingiustizia (1); e la nullità rendendo appellabile anco 
il decreto che di natura sua inappellabil sarebbe (2), avrebbe, 
corno doveva, cassati e revocati que’ due decreti. 

Nè la sola intrinseca nullità proveniente dalla manifesta 
ingiustizia viziava i decreti della Direzione di Pisa. In quello 
dcll'oltobre eravi una manifestissima estrinseca nullità . 
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La legge distingue il Ministro processante dal Direttor degli 
alti. Nel mese di ottobre 1823 l’Auditor P**\ direttore degli 
atti nel Tribunal criminale di Pisa , era assente con licenza 
ottenutane dal Governo , e ad esso era stato amministrati va- 
nente sostituito, per gli affari di governo e di polizia, il Can- 
celliere del tribunale, che avea compilatoli processo P**\ Il 
decreto dell’ottobre fu proferito, e firmato dal Cancelliere co- 
me Auditore interino. Egli poteva certamente esserlo agli 
effetti amministrativi e di polizia : ma essere non lo poteva 
agli edotti giuridici e della giustizia. Come può credersi, che 
un provvedimento amministrativo, sebbene dell’autorità su- 
periore, possa aver voluto derogare a una legge fatta nell’in- 
teresse della individuai sicurezza del suddito? 

Se il Turno non cassò, ciò mostra, che egli ritenne come 
giusti que’ due decreti, e lasciò libero al Tribunale di Pisa di 
condire di egual giustizia il suo terzo decreto. 

Con questi auspicj, e in questa posizione di cose il Turno 
di Revisione, che potea essere dall’ inquisito ricusalo come so- 
spetto, e per mera urbanità non lo fece, non dubitò di cre- 
dersi cempelente a riveder que’ decreti, che egli avea già 
rivisti. 

Fu detto allora, che il Turno di Revisione era stato per la 
direzione degli atti surrogato tamquam in prima al Direttore 
di Pisa dal Rescritto del 19 febbrajo. 

In questo senso la difesa soggiunse nuove domando di 
prova. 

I. Chiese, che fosso giudicialmenle riconosciuto il certi- 
ficato di due Chirurghi pisani, che presenti trovaronsi al «i- 
sum et repertum del 21 maggio 1823, ed asserirono, che in 
niuna parte del corpo della uccisa L*‘* era stala adibita l'au- 
topsia, o sezion del cadavere. 

II. Chiese, che fossero in processo prodotti gli atti che 
avean servito di base alla condanna economica del 19 otto- 
bre 1822. 

III. Chiese, che fosse giudicialmenle riconosciuto il cer- 
tificato di alcuni fidefacienti , i quali attcstavano delle slra- 
giudiciali dichiarazioni dei testimone, che interrogar si vole- 
va, stragiudiciali dichiarazioni che con gl’ interrogalorj erano 
in consonanza perfetta. 
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IV. Chioso, che si procedesse a una giudiciale perizia, 
col di cui mezzo venisse accertala la configurazione precisa 
del passante alla genovese, poiché i Periti fiscali lo avean di- 
pinto come presunto feritore islrumento nella lor relazione 
del 22 maggio, senza indicare la configurazione della punia, 
quale poi nella lor relazione del dicembre, e nel bisogno di 
confutare le stragludiciali perizie, avean descritta come qua- 
drangolare. 

Appena questa domanda fu presentala negli alti accorse il 
Pubblico Accusatore, e produsse quattro pugnali di quadrango- 
lare figura nella lor punta . 

Quanto il Turno era stato diffidente e restio nell’ esaudire 
le istanze dell’ inquisito, sulle quali non aveva ancor pronun- 
ciato, altrettanto dopo la produzione de’ passanti di quadran- 
golare figura fu alacre, e pronto ad ordinar la perizia, la 
quale venne eseguita senza preventiva citazione dell’ inquisito, 
e senza che pure notificala gli fosse dopoché fu esaurita. 

I difensori del P*** produssero allora due certificali: l’uno 
de’ 29 marzo de' fabbri-ferraj di Fivizzano, l'altro del 26 del 
mese medesimo, da' quali appariva che i passanti alla geno- 
vese lutti costantemente si fabbricavano di figura triangolare 
nella punta. 

La domanda della recognizione giudiciale di quegli atte- 
stati formò un nono capo di prova, che i difensori dell’ inqui- 
sito invocavano. 

Un decreto del Turno del 12 marzo avea ordinato che non 
senza certe restrizioni però venissero esaminali i tappezzieri 
sulla forma degli aghi da materassa]. La mattina del 13 
marzo, giorno in cui non é corso di posta da Firenze a Pisa, 
si videro in questa città effettuare dall’ Accusator Pubblico 
delle perquisizioni nelle case, e botteghe degl' indotti mate- 
rassa^ e fin nelle case terze ove alcun d’essi avea gl’istru- 
menli dell’arte sua, onde atterriti da questi arbitrarj, e ri- 
gorosi espedienti acquistassero imparzialità maggiore a de- 
porre in giudizio sotto la religione del giuramento. 

L’effetto di queste pratiche salutari del Pubblico Accusatore 
nel defensivo processo, in cui egli non ha verun diritto mag- 
giore di quello dell’accusato ( reputandosi che quanto esigeva 
da lui l’interesse pubblico sia stato esaurito nell’offensivo 
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processo ), fu 1.* Che sebbene alcuni de’ tappezzieri più pau- 
rosi di Dio, che dell’Accusator Pubblico, persistessero in esclu- 
dere gli aghi quadrangolari, quelli di più probabil coscienza 
convertirono i quadrelli, gli aghi da imballatori, e da bastaj, 
in aghi da malerassaj. 2.° Che comparvero gli aghi cHillici 
e i tondi, di cui non esiste modello negli atti, e tutto ciò av- 
venne non oslantechè le fabbriche di tali istrumenli, anco a 
senso de’ tappezzieri di coscienza probabile, non riconoscano 
altri aghi da materassa], che quelli di triangolare figura. 

Il Turno di Revisione credè assai bene assicurata sugli aghi 
quadrangolari la giurisprudenza , di cui si era mostrato di 
buon’ora imbevuto, onde rigettare tutte le prove invocate 
dall' inquisito . Questa nuova giurisprudenza dettò il decreto 
del 2G aprile 1824. 

Pianse, ed inorridi la difesa nel leggere quel decreto. 
Ella lo ravvisò come un monumento nuovo, e inaudito nella 
storia de' criminali processi, eretto da un cieco zelo fiscale a 
spavento più degl’innocenti, che de’ colpevoli. 

Nei primo, ed improvviso senso d'orrore da cui la difesa 
sopraffatta rimase, ella dovette in questa causa diffidare di se 
medesima e scoraggiarsi . Riavutasi da questo primo terrore, 
l'animo suo si rivolse al Principe, fonte d’ ogni giustizia e di 
ogni equità, ed una supplica fu nell' interesse dell’ inquisito 
umiliata ai piedi del Trono onde implorar riparo ad una in- 
giustizia, contro la quale nè ordinario nè tiraordinario mezzo 
di reclamo esisteva, e che evidente portava in fronte la prova 
di se medesima. 

È ben vero, che il tempo ancor non sarebbe per I* inquisito 
di ricorrere alla clemenza del suo Sovrano. Ma egli non ne 
invoca or la clemenza; egli ne invoca il supremo potere per 
ottenerne la giustizia, che prevenzioni funeste gli denegaro- 
no; o il suo presente ricorso, anziché rivolgersi alla clemenza 
del Padre de’ propri sudditi, ha piuttosto l’oggetto di sottrarsi 
alla necessità di ricorrervi. 

Il ricorso al Principe è per ogni modo privilegiato. Esso 
non va soggetto a subordinazione di condizioni , nè a rigore 
di forme. Como non vi son leggi di procedura (ter ricorrere 
a Dio, non ve ite possono esistere per ricorrere al suo rap- 
presentante legittimo no’ terreni interessi sopra la terra . Tutti 
T. il. 17 
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i Magistrali dulia gerarchia giudiciaria possono aver fatti 
esaurire a una massima nella decisione d'un caso lutti i gra- 
di cogniti di giurisdizione. Se la massima è erronea, se in- 
giusta è la decisione, la estrinseca solennità de’ percorsi gradi 
di giurisdizione è nulla al cospetto del Principe, poiché se i 
Magistrali nel suo nome parlarono, se i gradi di giurisdizione 
furono altrettanti atti del suo delegato potere in coloro ai 
quali fu demandalo, il Principe nel foro direttivo di sua co- 
scienza non può riconoscere la esecuzion d'un mandalo, che 
si trova fuori de' lermiui ne’ quali fu concepito. 

La ingiustizia del decreto del Turno di Revisione del 26 
aprile 1824 è manifesta, l.° per riflessioni generali a tutti i 
rigettati capi di prova : 2.° per riflessioni jtarticolari a cia- 
scun rigettalo capo delia prova medesima . 

ARTICOLO I. 

RIFLESSIONI GENERALI A TUTTI I RICETTATI CAPI DI PROVA. 

Queste generali riflessioni concludono: I. l'abuso di potere; 
li. lo scandalo pubblico; III. la visibile parzialità per la 
causa del Fisco. 

S- 1- 

Abuso di potere . 

L'arl. 15 della Sovrana legge del di 8 luglio 1814 premu- 
rosamente distinse nell’interesse della individuai sicurezza 
del suddito 1’ufficio del Magistrato islrultor del processo, e 
l'ufficio del Magistrato destinato a decidere la criminal con- 
troversia. 

La legge a questo proposito non distingue le questioni t«- 
cidenti dalla principale questione, nè poteva adottare, o rico- 
noscerò una tal distinzione, poiché essendo tutte le criminali 
controversie problemi di fatto , la rejezioue d’una prova, la 
quale sostanzialmente interessa la vera posizione del fatto, 
non può essere decretata senza decidere il merito della que- 
stione . 

La legge ritiene la distinzione i\e\\' offensivo , e del defensivo 
processo . Il primo è lutto alla discrezione del Fisco e degli 
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ufficiali, chn no invigilano l’ interesse. Il secondo non può 
esser (alo se non rendendo eguali le condizioni del Fisco e 
dell'accusato. Questa eguaglianza di condizioni non può veri- 
ficarsi che nell'animo, ed al cospetto del Giudice, il quale, 
dovendo decidere della causa nel merito, non bada più né al 
fìsco, nè all'accusato, ma unicamente alla giustizia è rivolto, 
e siede in mezzo di tutti due come energicamente la legge 
prescrive. 

Poiché l'art. 15 della legge del di 8 luglio 1814 rigetta 
dal giudicare nel merito i giudici, che diressero l'offensivo 
processo per prescrivere la trasmissione della inquisizione 
speciale, è questa una nuova ragione, onde convincersi, che 
il difettar degli atti è tale per l’offensivo, ma tal non può 
essere per il defensivo processo. 

La istituzione di un turno di revisione a mente della legge 
del di 8 luglio 1814 ha il suo modello nel jury d’accusa d’In- 
ghilterra, o della camera delle accuse in Francia, poiché ella 
è un’ istituzione nuova in Toscana . 

Ora in Inghilterra ed in Francia le attribuzioni del jury 
di accusa, e della camera delle accute cessano al momento in 
cui l'ammission dell’accusa fu decretata (3). 

A che dunque riduconsi le attribuzioni del Turno di Revi- 
sione dopoché la inquisizione speciale è stata trasmessa ? La 
legge oltre quel punto non le designa . Il suo silenzio è inter- 
petrato dalle regole del jury di accusa, che ha fornito il mo- 
dello del Turno di Revisione. Questo Turno egualmentechè il 
provinciale Direttor degli atti, che ad esso per trasmissione 
della inquisizione speciale corrisponde perfettamente, di altro 
non può legittimamente occuparsi, che della estrinseca forma 
degli atti a difesa, e d'impedire l’abuso manifesto, che un reo 
cavilloso far potrebbe del diritto della difesa medesima, fa- 
cendo a questo effetto valere i termini dalia legge prescritti, 
e procurando, che tutti gli atti a difesa abbiano la lor notifi- 
cazione legittima al Pubblico Accusatore. 

Non poteva dunque il Turno di Revisione, senza un manifesto 
abuso di autorità, proporre, come egli ha fatto nel suo de- 
creto del 26 aprile 1824, considerazioni di merito, per riget- 
tare molli de' capi di prova dall' inquisito invocali. 

Nò qui gli abusi di autorità si formarono. 
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La legge dol di 8 luglio 1814 ha istituito un Avvocato Fi* 
scale. Ohe le perquisizioni per compilare l' informativo si 
facciano dal Pubblico Accusatore con licenza ottenutane dal- 
l’Autorità governativa locale, ciò facilmente s'intende. Ma 
che a inquisizione speciale trasmessa il Pubblico Accusatore 
si arroghi il diritto di una perquisizione diretta a combattere 
un mezzo di difesa dall’ inquisito proposto, ciò non s' intende 
nè può intendersi da mente educala ai principj della giustizia, 
ed avente in orrore l’abuso soverchialor della forza . Nè giova 
alla illegittimità di questi alti il rispondere che essi facevansi 
coll'ordinario metodo delle perquisizioni, e con facoltà otte- 
nutane dall’Autorità governativa locale; perocché ella non 
ha oggetto nei compartirle, perchè non si tratta di veriGcare 
una trasgressione, o un delitto, nè ha facoltà di concederle 
come mezzo di prova , mentre allora la governativa Autorità 
non è nè può essere il Direttore degli atti. È la illegittimità 
delle perquisizioni più manifesta se si rifletta, che esse face- 
vansi senza saputa dell'Avvocato Fiscale, la di cui saviezza po- 
teva forse aborrire di dover discutere un mezzo di prova si 
stranamente acquisito. È questo un nuovo abuso di potere 
da incuter timore alle presenti, e alle future generazioni . 

AJa nelle perquisizioni come creduto necessarie a ben di- 
rigere gli atti del defensivo, l’Accusator Pubblico ha mostrato 
di credersi superiore alla legge arrogandosi facoltà, che nep- 
pure all'Avvocato generale la legge ha concesse . Dicono le 
Istruzioni del 12 luglio 1824, ari. 78: «Le attribuzioni, che 
« l'Avvocato generale esercita fuori del seno della Ruota son 
«dettagliate nell'art. 47 del Regolamento ; non può per altro 
■ ingerirsi nella compilazione dei processi, nè dare ordini re- 
alativi a dirigerne l’andamento, salvo il fare in tale proposito 
« quelle istanze che crede, alle quali lutti i Ministri proces- 
« santi , e quelli che no hanno la direzione dovranno defe- 
« rire * . 

S- n. <t 

Pubblico scandalo. 

L’amministrazione della giustizia pubblica, oltre all'oggetto 
della preservazione della pubblica sicurezza nella punizione 
de' rei, ha anco quello della cooperazione al mantenimento 
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della morale pubblica, coll' insinuare nell' animo della molti- 
tudine, la quale più colle abitudini, che co’ principj si guida, 
il salutare ascendente della impassibile ed imparziale azion 
della legge . Per lo che quanto più una causa criminale è di 
grande entità, ed è, o pe’ suoi intrinseci o pe’ suoi estrinseci, 
divenuta l'oggetto della curiosità pubblica, tanto più è neces- 
sario, che Ytsirinttche torme della giustizia vi siano scrupo- 
losamente osservate. 

I. La ingiustizia de' decreti del Direttore degli atti di Pisa 
nel delicato punto specialmente del materiale del delitto, tu 
dichiarala dalla opinione del Cavalier Professore Andrea Vaccà 
Bcrlinghieri, la quale nelle materie chirurgiche è opinione 
Italiana, non che Toscana . 

La ingiustizia di que’ decreti fu dichiarala dal voto del 
Cavalier Presidente della Ruota criminale, e forse anco da 
quella dell'Avvocato Fiscale, le informazioni de’ quali erari 
necessarie, non che regolari alla risoluzione della supplica di 
revisione, che l'inquisito avea presentala alla 1. e R. Consulta. 

La ingiustizia finalmente di que' decreti fu deliberata non 
dalla opinione, ma dalla decisione formale, e solenne della 
prima Magistratura Toscana nel rescritto dei 19 febbrajo 1821. 

Un Professore di riconosciuta celebrità, due Magistrati in- 
caricati del sacro deposito della pubblica sicurezza nell' am- 
ministrazione della criminale giustizia, i Consiglieri del Prin- 
cipe nel dicastero supremo di giustizia, e di grazia dichiara- 
rono unanimcmcnlo la ingiustizia de' decreti della Direzione 
degli alti di Pisa . 

Tre individui, dotti certamente, se nel lor particolare si con- 
siderino, ma tre di numero, u di grado inferiore a quelli 
clic su que' decreti iuterloquirono, ne pronunziarono la giu- 
stizia . 

Il pubblico, il quale non può pesare l'intrinseco merito 
delle persone, e che sulle apparenze si determina sempre, 
stenterà a credere, che l’errore sia nella opinione di sei indi- 
vidui di grado eminente nella loro vera, e presunta dottrina, 
e che la verità sia nella opiniono di TRE di grado inferiore. 

IL Ma le opinioni tra loro contrarie su che raggiunsi P 
Sull’ammissione di una prova. 

Se il pubblico non sempre intende, sente però sempre , e 
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costantemente. La natura umana entra facilmente in simpatia 
cogl’ infelici, co’ deboli, c cogli oppressi . Il bisogno della di- 
fesa è scolpito nel cuor di lutti, e non vi è in oggi, neppure 
nella infima classe del popolo, avanzo alcuno dell'antica bar- 
barie, il quale brami di veder sul patibolo un reo, comunque 
esecralo, senza difesa. 

So il bisogno della difesa è scolpilo nel cuore di tutti, una 
conseguenza sentimentale di questo bisogno è rapprendere, 
che un mezzo di difesa, almeno che pazzo, e manifestamente 
cavilloso non sin, non può essere al reo negalo. 

Che penserà il pubblico in udire, essere stato all’ inquisito 
negato dai Turno di Revisione un mezzo di difesa, sulla di cui 
legittimità avean pronunziato eminenti Magistrature ? 

Che dirà il celo forense, il quale sa, che quando pure l'am- 
missibilità della prova fosso stala dubbiosa, tutti i principi 
obbligavano a decidere a favore del santo imprescrittibile di- 
ritto della difesa ? 

IH. L’esempio pubblico, a cui la pena intende di provve- 
dere, esige prontezza nella compilazione degli atti, mentre la 
giustizia reclama, che le prove coartale non vengano . 

Nel settembre 1821 l' inquisito propose tutti i mezzi della 
propria difesa . Nel novembre soltanto egli ebbe notizia del 
decreto della Direzione dogli alti di Pisa del *2 ottobre, e nel 
novembre egli chiese rcposizione da quel decreto, e produsse 
le slragiudiciali perizie dirette a convincer d’errore quelle 
de’ Periti fiscali, invocando una nuova giudiciale perizia. 

La Direzione degli atti di Pisa, poco premurosa della causa 
della celerità e molto di quella de’ Periti fiscali, anziché de- 
venire ad atti legittimi, sollecitò da questi Periti una confu- 
tazione delle slragiudiciali perizie. 

Se la Direzione degli atti avesse fin dal novembre concesso 
lo prove, che la difesa per la giustizia invocava, esso sareb- 
bero state esaurite in dicembre, o la causa deli' inquisito po- 
lca essere o discussa, e decisa in gennajo. 

Lo zelo, e la ostinazione della Direzione degli atti in riget- 
tar quelle prove ha prolungata la causa fino al correnlo 
mese di maggio ; e se ella va superba del decreto del 26 
aprile, come avrà ella servilo l'esempio pubblico? Si dirà, 
elio per privar l’ inquisito do’ mezzi giusti, o legittimi di sua 
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difesa, o stabilir così la bontà della causa del processo, si ò 
lesa la giustizia e la politica nel tempo stesso : la giustizia, 
negando all'accusato la facoltà di discolparsi: la politica, fa- 
cendo succedere la pietà al salutare spavento che incuter 
dovrebbe la irrogazione della pena . 

S- m. 

Manifesta parzialità per il Fisco. 

Sia pure il Turno di Revisione in sua coscienza purissimo, 
come noi ingenuamente ci facciam pregio di riconoscere. Nel- 
la delicata posizione , in cui si trova il suo decreto del 26 
aprile 1824, ninno non crederò, ch’egli si sia lasciato traspor- 
tare da uno zelo soverchio per la causa della pena, e quindi 
per quella del Fisco. 

Ma la causa del Fisco nel defensivo processo è quella del- 
l’attore, come dell’ inquisito è quella del reo; e quanto alla 
causa della pena la legge ha proclamato solennemente che 
ad essa pensar non si debba, che in forza, ed in esecuzione 
d'irrcparabil sentenza. Cosi si esprimono le Istruzioni del 12 
luglio 1814, art. 14: « Avranno sempre presente, che un im- 
« putato sottoposto a processo non è colpevole, e che fino al 
« momento in cui una sentenza irretraltabile lo dichiari tale, 
« prevaler deve il diritto, che ha ciascuno, di esser creduto 
« innocente ». 

La causa deli’ inquisito ebbe sventuratamente un odioso pri- 
vilegio. Ove a forma delle leggi, e degli usi, trasmessa la 
inquisizione speciale, l'informativo processo resta nel suo 
originale negli atti del Tribunale che lo compilò, e lo dires- 
se: viene nel suo originale al difensore comunicalo, e passa 
ai Dicasteri di Firenze unitamente al difensivo degli atti, e 
alla difesa scritta, altrimenti nell’ affare dell' inquisito fu pra- 
ticato. Si fece una copia del processo: essa fu comunicala al 
difensore, e l’originale dell'offensivo fu spedito a Firenze . 

La lettura dell’offensivo separala, e disgiunta dal defensivo 
creò contro dell' inquisito prevenzioni sinistre: si fecero, o 
giustamente, grandi elogi del processante Ministro, e si co- 
minciò a vociferare, che un terzo degli alti alla condanna 
dell’ inquisito bastava. 
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Ma clic dall'ano di trasmissione della speciale inquisizione 
in poi siasi sempre agito, c dalla Direzione degli atti di Pisa, 
e dal Turno di Revisione in Firenze in un senso affatto par- 
ziale al Fisco ed al Pubblico Accusatore, abbastanza risulta 

I. Dallo zelo, con cui contro la manifesta irregolarità 
del viium et repertum de’ Periti fiscali , contro i manifesti 
segni delle lor prevenzioni sinistre verso dell' inquisito, con- 
tro le contradizioni, le puerilità, i vaniloqui che le loro me- 
morie deturpano, contro gli evidentissimi errori di anatomia, 
ne’ quali sono incorsi scrivendo più colla volontà, che col- 
Y intelletto, la Direzione di Pisa e il Turno di Revisione hanno 
preteso di sostenere la infallibilità, non che la regolarità di 
que’ documenti. 

U. Dal modo misterioso, ed arcano con cui si procedò 
( non si sa se per mezzo di periti, o di lestimonj ) a verificare 
la figura in punta de' passanti alla genovese. 

III. Dalla perquisizione effettuata in Pisa nel 1.1 marzo, 
onde spaventare, e preoccupare i fidefacienli tappezzieri sulla 
figura dell'ago da materassa], perquisizione la quale dovè 
esser suggerita da Firenze, prima che il decreto del 12 di 
quel mese fosse notificato, c quindi in intelligenza perfetta 
tra il Turno, e l'Ispettore di polizia. 

rv. Dot modo tenuto nel redigere il decreto del 26 apri- 
le 1824, mentre, venendo per parte de' difensori dell' inquisito 
dedotte autorità specifiche, e puntualissime per sostenere 
l’ammissibililà de’ diversi capi di prova da essi invocata, il 
Turno in quel suo decreto non ha citata pur un' autorità, lo 
che quanto bene si presta agli alti di volontà, altrettanto malo 
si addice agli alti d’intelletto, quali i decreti in qualsisia con- 
troversia esser sempre dovrebbero. 

V. Dal sapersi, clic il Pubblico Accusatore in Pisa poco 
innanzi al decreto del 26 aprile 1824 fece arbitrariamente 
chiamare a sé un testimone dell' informativo, in proposito del 
quale erano stati per altro testimone prodotti in alti inlerro- 
galorj, lo clic dimostra che il Turno di Revisione, contento 
della informata coscienza, si contentava delle informazioni, 
che alla sua il Pubblico Accusatore ne avrebbe fornite . 

La scrittura del 16 dcccmhrc esibita dall' inquisito, onde 
chiedere il pcriziorc, c la nuova perizia, fu dalla Direzione 
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dì Pisa rimessa al Turno di Revisione . Ciò significava, che la 
Direzione di Pisa avea almeno il pudore di riguardar come 
raso dubbio l'ammissione di quella perizia. 

Il Turno di Revisione senza cognizione di causa disse nel suo 
decreto del 24 dicembre, che il caso non era dubbio, che la 
Direzione di Pisa non lo avea tale dichiaralo, e sicuro che la 
domanda del P"’ avrebbe avuto presso quella direzione l’e- 
sito stesso che le altru aveano infelicemente avuto, rinviò la 
questione a decidersi in Pisa. 

Il motivo che il Turno di Revisione assegnò all’ invio della 
scrittura del 19 dicembre fu singolarmente specioso, e, vuoisi 
pur dirlo, anco irrisorio, lo che quanto ad umana ed impar- 
ziale Magistratura in causa di sangue si addica, altri lo giudichi. 

Esso disse, che l'invio ora stato cagionato dall’cssero l’ori- 
ginale processo in Firenze non ' a Pisa . Eravi certamente il 
processo in Firenze, ma non mancava però in Pisa, ove esi- 
steva una copia autentica dichiarata, e spesa dalla Direziono 
degli alti come originai documento . 

Tanto ò vero elio il Turno di Revisione si mal corrisponde 
allo spirito della sua istituzion salutare ! Istituito por ben di- 
rigere, e non compromettere con inquisizioni temerariamente 
trasmesse l'interesse del Fisco, ogli non ha dalla legge l’ in- 
carico di favorirlo , e proteggerlo nel defensivo processo 
coartando le prove, che l'inquisito nella sua difesa propone. 

* 

ARTICOLO n. 

RIFLESSIONI PARTICOLARI A CIASCUN RICETTATO CAPO 01 PROVA. 

Domandavano i difensori dell’ inquisito piò prove. Alcune 
si referivano allo speciale, altre al materiale della pretesa 
reità . 

S- I. 

Prove invocate svilo speciale. 

L’offensivo presentava a carico dell’ inquisito, 1.® la repcri- 
zione d’un ferro da formar fiori torto in punta a guisa di 
grimaldello; 2.® la inverisimile e non verificata narrativa del- 
ie il. 18 
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l’aggressione sofferta dall’ inquisito nella notte del 

„i“s.° il comodo di accedere alla camera della «ce sa , 

5 . il non esalto discarico della somma repente presw di !«' 
per lire dieci circa che egli diceva aver pagate a certo c l- 
P ... . 5 » un pregiudizio nascente a suo carico dalla 

condanna economica poco fa rammentata de) 19 ottobre 1S& 
Per eHdere o indebolire il primo indizio e .1 secondo, I in 
aulì . «'» articolale .lem. cicce.'”'» 

£ che interrogata vei» 1. cimi.. •“«— «* 

esaminala nell’ informativo processo. 

Per elidere affatto il terzo indizio, V inquisito avea prodo Uo 
un capitolato, sul quale faceva istanza che venissero « repulsa 
sentii in atti il Molto Reverendo Don Lorenzo , I Abate 
Valentino S«\ e Filippo G*** lutti di Perelola, luogo del 

preteso atto scandaloso . 


Interrogatoti alla B"‘- 

Le circostanze, sulle quali doveva essere interrogata la te- 
stimone, erano Io seguenti. 

A. Sul primo indizio. 

!.. E |i a era affacciata alla finestra della sua casa, che 
sporge sopra la chiostra, quando vi fu perquisito li pozzo nero . 
2.” Il pozzo nero è a smaltitojo. 

5.0 Il puniamolo esisteva sopra materie solide. 

4. ” Lo spago clic vi era avvolto non era rimasto mac- 
chiato. 

5. ° Il ferro non fu lavato. 

6 . » Il ferro esisteva in una cantera ove erano i balocchi 
delle piccole figlio della testimone, ed esse poleano prenderlo 

a tutto loro agio. .. 

7. ” L'accesso delle figlie al primo piano ove esisteva il 

luogo comodo, da cui diccvasi il puotaruolo gettato, era facile, 

e di uso abituale. .... 

8 » li inquisito torse la puuta del ferro per adattarlo a 
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guisa di limono al carniccio, che por loro trastullo traeron 
per casa lo figlie della testimone . 

B. Sul secondo indizio. 

9. ” La testimone lavò molto sangue sulla soglia della ca- 
mera dell’ inquisito. 

C. Sul terzo indizio. 

10. ° La uccisa L*** andava abitualmente in chiesa, ove 
lungo tempo si tratteneva. 

11. ° In quel tempo il piano di casa ov’ ella abitava, re- 
stava giornalmente deserto. 

12. ° Se l' inquisito avesse avuto in animo il furto, avrebbe 
potuto facilmente, o impunemente commetterlo in assenza della 
L**° nel modo con cui il Fisco pretende, ch’egli entrasse nella 
di lei camera nella notte del 21 maggio. 

D. Sul quarto indizio. 

13. ° Il calzolaro V*"* era sempre creditore dell’ inquisito, 
allorchò egli venne arrestato. 

14. ° Il calzolaro V‘°* fu pagalo col denaro, che consegnò 
all' inquisito la madre nella ultima sua gita a Pisa. 

Uno de’ fondamenti su i quali il decreto della Direziono di 
Pisa del 2 ottobre 1823 avea rigettati gl’ inlerrogalorj, fu il ti- 
more della subornazione della testimone, atteso, diceva il de- 
creto, il mezzo e il comodo, che all' inquisito ne aveva of- 
ferto la libera comunicazione con essa, a cui era stalo auto- 
rizzato con ordine dell’autorità competente . 

Quindi la difesa, oltre all’ insistere sull’ammissione degl’in- 
lerrogatorj faceva istanza, che le venisse comunicato quell’or - 
dine dell’autorità competente, che il decreto del 2 ottobre 
qualificava come fomite di subornazione d’un testimone . 

F.ra la testimone in Firenze nel gennajo 1824. Apprendeva 
la difesa il possibile, verificatosi poi pur troppo, che gl’ in- 
terrogalo^ venissero rigettali. Essa procurò che la testimone 
asserisse slragiudicialmente i fatti , sopra i quali gl' interro- 
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gatorj si raggiravano, c che altri testimonj ne certificassero, 
come fecero nell’attestato del 10 gcnnajo 1821. 

Quindi la recognizione giudicialc di questo attestalo fu un 
altro capo di prova che la difesa avanti al Turno di Revisione 
invocava . 

L’esame della B’** fece dunque nascere tre punti di dispu- 
tabile: I. Doveva, o non doveva alla difesa comunicarsi I’ or- 
dine dell’Autorità competente ? II. Doveva, o non doveva am- 
mettersi la recognizione giudicialc dell’ attestalo del 10 gcn- 
najo 1821? IH. Dovevano, o non dovevano ammettersi gl’ in- 
terrogato^ prodotti colla scrittura del 29 settembre 1823? 
IV. Se i resultali degli atti c la critica ammettevano gl’ inler- 
rogatorj, resisteva alla loro ammissione la legge? 

I. Sul primo punto di disputabile la difesa osservava : 
1.* Che il decreto del 2 ottobre involvcva contradizionc nei 
termini. 2.° Che esso portava la cecità (ino a screditar se me- 
desimo. o.° Che esso annunziava un’ ignoranza completa delle 
più volgari regole di dritto . 

1. “ Implicava contradizionc ne’ termini, poiché so 1’ or- 
dine ora emanalo, come diceva il decreto, dall’ autorità com- 
petente, come poteva poi dirsi che esso avesse prodotto in- 
competenti effetti fino al segno di rendere appostata, e vi- 
tanda agli occhi della giustizia la persona a favor della quale 
esso era emanato? 

2. ° Screditava se stesso, mentre se l'ordine era stalo dato 
dall’Autorità competente, il solo Direttore degli alti dovea 
averlo compartito. Ma il Direttore degli alti firmava il de- 
creto del 2 ottobre, dicendo, che un ordine emanalo da lui 
avea esposto un testimone alla subornazione. Un Giudico si ò 
egli mai screditato cotanto nel volere accreditare la causa 
del Fisco? 

5.° Annunziava una completa ignoranza del dritto . Como 
in falli, c su qual fondamento pretendere, che l'ordine, il 
quale autorizzava la B*”a portare il vitto all’ inquisito e con- 
fabulare con lui fosse un abuso di autorità, e che questa co- 
municazione presentasse il sospetto della subornazione? L’in- 
quisito per capitalo delitto resta certamente fino alla defini- 
tiva sentenza per disposizione della legge in stato di carcera- 
zione segreta. Ma a qual effetto? Kon già ali’ effetto dei so- 
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greto, cho vela , o cuopre l’ informalivo processo, ai bisogni 
del quale colla trasmissione della inquisiziono speciale violi 
sodisfatto, ma a quello piuttosto d' impedirò viemaggiormcn- 
te, che P inquisito trovi mezzi o di fuggir dalla carcere o di 
fuggir dalla vita. Tutte questo vedute politiche e giuste non 
hanno nulla che fare colla subornazione . Altronde so l'inqui- 
sito fosse stalo ritenuto in luogo di carcere pubblica ( e pre- 
scindendo dalle vedute sopraindicate egli vi era ) non poteva 
egli conferire con qualunque si sia testimone indotto nell’ of- 
fensivo contro di lui ? Questo sue conferenze sarebbero elle 
state un giusto titolo di sospetto di subornazione? E il difen- 
sore non potò liberamente colloquire coll’ inquisito? Suggerì 
egli dunque la subornazione? Per far la satira a ÌY ordine 
questo sospetto fu sussurrato, ma esso non venne mai alla 
pubblica luce della contestazione alla persona, che quel so- 
spetto ingiustamente investiva. 

Tutte queste riflessioni non erano dedotte accademicamen- 
te, e per far prova d’ingegno. Esso avean l’oggetto di conclu- 
dere, che l’ordine ne’ termini dal decreto del 2 ottobre asse- 
riti non esisteva, e non era esistito giammai . 

Il Turno di Revisione inventò un metodo sommamente lo- 
gico per rispondere a lutti quegli argomenti . Vi sono, egli 
disse, altri sospetti, altri fondali timori della subornazione 
della B***. È dunque inutile di far mostrar l’ordine, che alla 
subornazione la osposo; la quale risposta involveva due ma- 
nifeste petizioni di principio, l.° Che l’ordine esistesse come 
il decreto del 2 ottobre diceva: 2.° che esso fosse stalo fo- 
mite, e pretesto di subornazione . 

II. In altre cause capitali era stalo ammesso, che si esa- 
minassero nel defensivo tcstimonj, i quali deponevano di stra- 
giudiciali dichiarazioni di persone, che il Fisco non avea vo- 
luto ammettere a testificare in giudizio, ed il Turno di Revi- 
sione avea stabilito quest’uso nella causa di preteso assassinio 
con qualità di fratricidio contro a Jacopo J”*. 

Che più? Accoglie il Fisco come mezzo di prova contro agli 
accusati i testimoni delle loro slragiudiciali dichiarazioni? 
Kiuno lo ignora . Como dunque o con quali principi si può 
negare all’accusato a difesa un mezzo di prova, di cui l’accu- 
satore si vale ad offesa ? 
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Kob era dunque nò nuova, nò inammissibile la domanda 
della giudiciale recognizionc dell’attestato del 10 gennajo 182-1, 
nel quale i fidcfacicnli certificavano dello slragiudiciali di- 
chiarazioni della B***. 

Il Turno di Revisione dell’aprile 1824, appassionalo ammira- 
tore della Direzione degli atti di Pisa, ne segui, rigettando 
quella domanda, l’esempio . Come la Direzione di Pisa nel suo 
decreto del 2 ottobre censurò quel che la Direzione medesima 
avea ordinato nel settembre, così il Turno di Revisione nel- 
l’aprile 1824 censurò ciò che il Turno di Revisione avea sta- 
bilito nella causa d'Jacopo J’’"* del 1820. 

Nè rileva il ragionamento, con cui il decreto del 26 apri- 
le 1824, presupponendo non ammissibile l’ interrogatorio della 
B*** per il sospetto della subornazione di lei, presuppone al- 
tresì inammissibile la testimonianza delle suo slragiudiciali 
asserzioni emesse in senso favorevole dell' interrogatorio, per- 
chè il principio dell’ammissibilità della prova della stragiudi- 
cialo dichiarazione del testimone inviso al Fisco ed alla sua 
causa fu stabilito dal Turno di Revisione nella causa J*** nei 
più forti termini di slragiudiciaie deposto di testimone con- 
sanguineo. Qual maggior sospetto di subornaziono a difesa, 
che nelle relazioni intime di parentela e di sangue, lo quali 
stringono il testimone ali’ inquisito? Egli è questo ben altro 
che l’aver fallo, come il Turno obietta alla B“*, la slragiudi- 
ciale dichiarazione nella casa de’ parenti dell’ inquisito. 

III. La Direzione di Pisa rigettò gl’ interrogato^ per la 
testimone B’"'*, 1.® Perchè ella dovesse presumersi subornala 
per il famoso ordine dell’autorità competente. 2.“ Perchè gl’in- 
terrogatorj ledevano le regole, che la legge nel proporli pre- 
scrive. Il Turno di Revisione scuoprì nuove terre in quo- 
sl'occano fiscale, ed aggiunse, 3.” Perchè alla ripetizione osta- 
va Tari. 13 della legge del dì 8 luglio 1814. 

l.° Fosse, o non fosse fondato il sospetto della suborna- 
zione della B*’*, questo sospetto non polca mai essere nè giuri- 
dico, nè equo fondamento di rejezione del di lei nuovo esame. 
Non giuridico, perchè quanto ai difetti, che il testimone può 
patire nella persona è notissimo, che la discussione di questi 
difetti è riserbala all'esame del merito, onde i icslimonj si 
ammettono colla notissima clausula salvie juribus, et exceptio- 



ni bus . Non equo, perchè il difetto della persona nel testimone 
valutabile quanto all’ offesa, non lo è quanto alla difesa, per 
l'effetto della quale anco i testimoni inidonei vengono ammessi. 

Il Fisco non fu però così scrupoloso, quanto alla B**’, ncl- 
l’ informativo processo. Sospettando nel di lei esame del giu- 
gno 1823 eh’ ella fosse subornata dai parcuti dell’ inquisito, e 
volesse tradire la verità, la esperimentò colla carcere, e non 
la licenziò. Or perchè non si riserbò nel nuovo esame della 
testimone sugl’ intorrogatorj lo stesso crociuolo di verità ? Con 
questo crociuolo nell’offensivo giunse il Fisco a strappar dalla 
bocca della B*** quel che ella sapeva, e quel che ella o non 
sapeva, o sapeva malissimo, perchè accolse da lei I' attcstalo, 
delle stragiudiciali deposizioni d’una impubere femina. 

Ma come la Direzione degli alti di Pisa potè fondare il so- 
spetto di subornazione ncllori/ine dell’ autorità competente 
negando poi di esibirlo? 

Il Turno di Revisione per rendere anco più esemplare il 
modo di risolvere questo problema, disse, come vedemmo, 
che la esibizione del l'ordine era inutile perchè il pericolo, o 
sospetto della subornazione non si desume principalmente 
dalla facilità, che ebbe la B*** di confabulare coll' inquisito 
nella segreta sua carcere. Ma d’onde l’argomento di questo 
pericolo, e di questo sospetto? Il Turno di Revisione non du- 
bita di desumerlo, 1.* « Dalla manifesta contradizione, cho 
« gl’interrogatorj presentano, con i giurali deposti della testi- 
si mone, non menochè con quelli dell’ inquisito. 2.° Dal te- 
« nore del recente pubblico istrumenlo de' 10 gennajo 1821 
« ( l'attestato di cui si disputa ) celebralo in Firenze nella 
« casa di abitazione dell' inquisito ». / 

Quanto al primo fondamento del pericolo, e sospetto di su- 
bornazione è osservabile, che il decreto della Direzione degli 
alti di Pisa del 2 ottobre avea dichiarati gl' interrogatorj non 
suscettibili di causa di scienza nella risposta, inutili perchè 
vertenti sopra cose già provate in processo, contradetti dal 
deposto d'un testimone fiscale, ed untaselo suggestivo, e con- 
trario al precedente deposto della testimone da interrogarsi . 
Il Turno di Revisione dichiara gl’ interrogatorj *» contradizione 
co’ deposti della B'"" , , e con quelli del P*’*, non pertinenti, 
intenzionali, conflitlati dai resultati dogli alti. 
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Chi non ha lotto, o male inteso il processo? Certamente o 
la Direzione degli atti di Pisa, o il Turno di Revisione di Fi* 
renze; perchè l’uno qualifica grintcrrogalorj in un modo, l’al- 
tro gli qualifica in un modo diverso. 

E se il sospetto della subornazione nel sistema del Turno 
di Revisione nasce dalla circostanza d'essere gl’intcrrogatorj 
contrari ai deposli della testimone e del P***, noi replichiamo 
duejcose : 1." Che sta per la esclusione della subornazione 
per questo capo il decreto del 2 ottobre, se si prescinda dal- 
l'interrogatorio di N.° li — 2.° Che se gl’ inlerrogatorj doves- 
sero essere articolati in un senso favorevole al deposto del 
testimone fiscale, sarebbe inutile, cho la legge ne desse ai- 
l’ inquisito la facoltà. 

Quanto al secondo fondamento del sospetto, e pericolo di 
subornazione, che il Turno di Revisione desume dalla circo- 
stanza d’ essere slato il certificato del 10 gennajo 1821 steso 
avanti Notare in Firenze nella casa di abitazione dell’ inquisito, 
noi gli domanderemo se sia sua mente di stabilire la equa, o 
nuova giurisprudenza, che si debba aver come subornalo il 
testimone per -questo solo perchè egli ha fatto l’attestato stra- 
giudiciale in casa, ed a richiesta de’ genitori di colui, che no 
aveva il bisogno. Fortunatamente il Turno di Revisione non 
cita veruna autorità a sostegno di questo suo modo di giudi- 
care, ed è da credere, che come autorità quel suo mudo di 
giudicare non sarà da verun giureconsulto allegato finché 
idea di giustizia sopravviva tra gli uomini. 

È inoltre da osservarsi che so no’principj del Turno di Re- 
visione eravi quello di rigettare come sospetto di suborna- 
zione un testimone per questo solo perchè egli è stato in casa 
di colui pel quale certifica, questo principio medesimo lo ob- 
bligava a resecare dagli atti i deposti di tanti esecutori di giusti- 
zia, clic il Fisco ha indotti nell'informativo processo, se egli 
volca non sovvertire la massima la quale tanto no’ pubblici, 
quanto nei privati giudizj ha stabilita la legge, che le parli 
debbono essere, come dicesi, ad paria e giudicale, o trattate. 

2.° La Direzione di Pisa col suo decreto del 2 ottobre 
avea dichiarati inutili, perchè esauriti dalla testimone ne' suoi 
deposti oell’olTonsivo, gl' inlerrogatorj di K." 2. 5. 7. 8. 9. Iti. 
11. 1G. 17. 18. 19. i quali concernevano 
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Primo . La situazione delia latrina ove fu fatta la per- 
quisizione dal Fisco -, 

Secondo . Il luogo ove era solito tenersi il puniamolo ; 

Terzo . La facilità che le piccole tiglie della testimone 
aveano di prendere il punteruolo, e di andare al luogo co- 
modo del primo piano ; 

Quarto. La solitudine in cui il primo piano restava in 
moltu ore del giorno . 

Avea dichiarati non suscettibili di risposta con vera causa di 
scienza gl' interrogatorj di IN." 4. 5. ti. i quali si referivano 

Primo. Alla solidità delle materie sulle quali il punta- 
ruolo era stalo trovato; 

Secondo . Al non essersi trovata macchia sopra di esso, o 
non essere stalo lavato. 

Avea qualificato come suggestivo, e contrario al precedente 
deposlo della testimone l’ interrogatorio 12 relativo all’ aver 
J’ inquisito torlo il puniamolo per farlo servir di timone al 
carruccio delle bambine: avea censurali come smentiti dal 
deposto del testimone V’** gl' interrogatoli di N.“ '23. 584. 25. 2fi. 
relativi all’epoca, e al modo con cui egli era stato pagato del 
proprio credito contro dell' inquisito. 

La difesa avea confutati vittoriosamente que’ (re pretesi 
motivi di rejezione degl’ interrogatoli . 

Sul primo ella avea osservato non potersi aH’ùrqiiisito 
precluder la via di far esaminare per mezzo d’ interrogatorj 
il testimone fiscale sulle cose, e fatti idcnlifìci, che avean for- 
mato soggetto del di lui giudiciale deposto, 1." perchè dandosi 
gl' interrogatorj per ripetere il testimone, la di lui ripetizione 
sulle cose deposte a richiesta del Fisco non solo 6 lecita, ma 
ò della natura e dell’ oggetto dell’ interrogatorio, a cui per la 
parte dell’ inquisito lo sottopone la legge; 2.° perchè il modo 
d’interrogazione del testimone può ottener da lui sull’ identi- 
fico oggetto del suo giudiciale deposto la narrativa de’ fatti o 
più diffusa, o più chiara, o più coerente alla verità; o.° per- 
chè la serie medesima, in cui gl' interrogatorj son collocali 
può contribuire a ottenere dal testimone la reciproca collega- 
zione di più fatti, i quali nel suo deposto esser possono tra 
loro separali, e sconnessi . 

Sul secondo ella avea osservato, l.° che la distanza dalla 
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buca della latrina alla chiostra, dal lungo invisibile al lungo 
visibile dalla superiore finestra, è disprezzabile e pressoché 
nulla, onde la testimone potea aver veduto benissimo il sog- 
getto degl' interrogalorj, che a lei si davano . 

Sul terzo avea detto, essere improponibile la rejezione del- 
l’ interrogatorio per questo solo perché la risposta affermali- 
va, o negativa del testimone può porlo in coolradizionc col suo 
giudiciale deposlo, mentre se questa fosse una buona ragiono 
per rigettare l’ interrogatorio, bisognerebbe bandire dagl’in- 
dici la massima, che nel conflitto tra il deposto del testimone 
a richiesta dell’ induccnte, e il deposto del testimone agl’ in- 
lerrogatorj co’ quali fu esperimenlalo da colui contro il qualo 
fu indotto, a questo, c non a quello bisogna stare (1). 

Sul quarto la difesa osservò, 1.” non vi essere critica, o 
sensata ragione di credere, che il calzolaro V’” nel suo de- 
poslo fosse infallibile, onde non ammettere un testimone fi- 
scale a smentirlo; 2.° essersi il decreto del 2 ottobre posto in 
contradizionc con se medesimo, quando egli avea ammessi 
per il testimone fiscale Cristofano V*** quegl' identifici inler- 
rogalorj, ch’egli avea rigettali per la B’*\ , 

Giova però osservare, che gl’mlerrogatoij di N.° 13. M. 15. 
relativi al lavato sangue sulla soglia della camera dell’ inqui- 
sito soggiacquero per parte del decreto del 2 ottobre alla re- 
jezione insieme cogli altri lor miseri confratelli, senza che 
quanto ad essi il decreto ne accennasse il motivo . 

È questo il decreto, che l'altro del Turno di Revisione del 
26 aprile 1824 dichiarò CIUSTO adottandone i motivi c il si- 
stema, ed aggiungendo solo la obiezione d’ intenzionali agl'in- 
lerrogalorj, gettando cioè loro contro tutta la nomenclatura 
d’illegittimità, che gl’ indici accennino, mentre non si sa scor- 
gere come la obiezione d’intenzionali possa essere sensata- 
mente proposta contro quegl’ interrogato!-] quando semplice- 
mente letti si siano, e quando si abbia una nozione qualunque 
dell' intenzionato interrogatorio. 

IV. Propose il Turno di Revisione nel suo decreto del 2G 
aprilo 1821 un nuovo fondamento di rejezione degl’interrogatorj 
per la testimone I)***, desumendolo dall'art. 13 della legge del- 
I’ H luglio 1811, il quale vieta, che si ripetano con interrogalorj 
nel defonsivo processo quelli che furono coll’ inquisito confron- 
tati ueiroffensivo, tranne il caso di sopravvenuto motivo. 
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La difesa osservò, che 1’ art. 13 della legge dell’8 lu- 
glio 1811, veniva schiarito dall’ art. 12 delle Sovrane istru- 
zioni del 12 del mese medesimo, là dove si dice, che l'oggetto 
della inibizione, della ripetizione del testimone già confron- 
tato col reo, era quello d’impedire, che esso posto in libertà 
e non avendo nella carcere uno sprone a desiderar la pronta 
spedizion della causa, non cercasse studiosamente di trarla in 
lungo: che in conseguenza cessava nel caso la ragion della 
legge, mentre l' inquisito non era in libertà, ma in ristrettissi- 
ma carcere segreta, onde non era da credere, ch’egli per trarre 
in lungo i suoi patimenti, cercasse studiosamente di ripetere 
a mal tempo i testimoni fiscali indotti contro di lui. Che la 
lettera di quell' art. 12 delle Sovrano istruzioni, non che lo 
spirilo, indicava assai manifestamente, che il vero scopo del- 
1’ art. 13 della legge dell’ 8 luglio 1814 era stato quello d'im- 
pedire l’ammissione degl’ interrogatorj dilatorj , e capziosi: 
che il voto di queU’arlicolo era, all’opposto, che gl’ interroga- 
torj venissero ammessi quando, dice l'articolo, essi abbiano, o 
aver possano influenza nella causa ; che in conseguenza 
1’ art. 13 della legge dell’ 8 luglio 1814 non avea introdotta 
una nuova giurisprudenza, ma avea conseorata l'antica: che 
gl’ interrogatoli prodotti per la B*** erano di tale influenza 
nella causa che il Fisco gli volea rigettati come capaci a far 
variare l’aspetto di alcuni indizj: finalmente che 1’ art. 12 
delle Sovrane istruzioni del 12 luglio 1814 rimette l'ammis- 
sione, o non ammissione all’ARBiTRio del Direttore degli alti, 
e la parola arbitrio non suona capriccio ma ragionamento 
suppletorio alla itnperfezion della legge ne’ casi non abba- 
stanza ben determinati da lei (5); dimodoché quando I' arti- 
colo dichiarava l’interrogatorio ammissibile, quando fosse in- 
fluente in causa, l’arbitrio del Giudice non poteva esten- 
dersi a rigettarlo. 

Ma il Turno di Revisione avea espcrimentato ed utile e fa- 
cile asserire senza discutere, e quindi si contentò di dire, cho 
1' art. 13 della legge dell’ 8 luglio 1814 dichiarava inammis- 
sibile la ripetizione del testimone fiscale già confrontalo nel- 
l’ofTensivo col reo. Questa decisione portava l'epigrafe 
Sic volo: sicjubeo: stai prò ralione cotanta». 
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N.° II. 

Condanna economica del 19 ottobre 1822. 

Il Querelante pubblico, non polendo in modo veruno attac- 
care il carattere, e lo morali qualità dell' inquisito, che lode- 
voli, ed ottime venivan provate dall’olTensivo processo, e cer- 
cando il nodo nel giunco , feqp valere una quisquilia avvenuta 
in Pcrelola, ove la famiglia dell' inquisito ha una villa, all’oc- 
casione della processione di un'immagine sacra .... 

Fu preteso allora, che l'inquisito invitato a togliersi il cap- 
pello dal capo, ricusasse di farlo, per il che dal Commissario 
di Santa Maria Novella in Firenze fu mortificato con alcuni 
giorni di arresto in Firenze, luogo di suo domicilio, e colla 
reprimenda, del che fa fede un certificato del Commissario 
del 21 giugno 1823, nel quale si dice: « In seguito degli ordini 
« contenuti nella officialo resolutiva della Presidenza del B. G. 
«del 18 dell' indicalo mese di ottobre 1822». 

Per gii atti di Pisa l’inquisito, il quale avea sofferta la mor- 
tiGcazione economica senza preventiva contestazione de' nomi 
de’ testimoni, che lo aggravavano, o senza preventiva notifica- 
zione della officiale resoluliva, produsse un capitolalo, con cui 
si propose di provare per testimoni 

1. ° Che nella circostanza di quella processione fuori di 
chiesa cadde pioggia dirotta, ed in modo che l’ecclesiastico 
che vi presiedeva dovè togliersi, per non bagnarla, la cotta 
di dosso. 

2. ° Clic l'inquisito si tolse di capo il berretto al passaggio 
della processione, ma per la pioggia subito in capo se lo 
ripose. 

3. ” Che i suoi delatori o non veddero, o veder non vol- 
lero quell'atto dell’ inquisito, con cui egli rendeva omaggio a 
quella sacra funzione. 

Il decreto del 2 ottobre rigettò il capitolato sul fondamento, 
che all’ammissione resistesse la cosa giudicala. 

Devolutasi la cognizione di tulle queste dispute di ordina- 
torio degli alti a difesa al Turno di Revisione, fu domandata 
nell' interesse dell’ inquisito la comunicazione degli alti eco- 
nomici, o quindi de' nomi de' tcslimonj, sul deposlo do' quali 
era stala appoggiata la mortificazione del 19 ottobre 1822, che 
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il decreto del 2 ottobre 1825 qualificava col nome di severo 
oastigo . 

All' oggetto di sostenere la legittimità di questo due do- 
mande, la difesa I. Sosteneva non potersi parlar di cosa giu- 
dicala nel caso: IL E soggiungeva, che tutto le regole del di- 
fensivo processo reclamavano la comunicazione de' nomi dei 
teslimonj, e l'ammissione del capitolato a repulsa . 

I. La cosa giudicata consiste in una sentenza della giuri- 
sdizione ordinaria divenuta inappellabile . 

La officiale resolutiva della Presidenza del B. G. non pre- 
sentava nè gli estrinseci, nò gi intrinseci caratteri, i quali 
rendessero ad essa applicabile quella definizione. Non i ca- 
ratteri estrinseci perchè sebbene la legge dol 50 novem- 
bre 1786 riconosca, ed ammetta io condanne economiche, essa 
richiede che queste condanne abbiano la forma esterior di 
decreti, e che i decreti vengano al condannalo notificati onde 
egli, se vuole, ricorra al Principe per ottenere una più rego- 
lare, e matura verificazione del fatto per via di ordinario 
processo. La officiale rcsoluliva uè ebbe la forma esterior di 
decreto, nè fu all' inquisito notificata . Non i caratteri tnfrtn- 
seci perchè rivestendo la Presidenza dol B. G., come è nolo 
per i principi, la delegazione dal Principe doli’ impero, e della 
giurisdizione, del primo per supplire con incriticabile arbitrio 
ai ca9i ai quali la legge o non ha potuto, o non si è curata di 
provvedere, la seconda per emettere le punitive dichiarazioni, 
delle quali essa è stala incaricala dalla logge, egli è evidente 
che la Presidenza non avendo emessa la resoluziono relativa 
al |>rcleso fallo dell’ inquisito colle forine della giurisdizione, 
vale a dir con decreto notificabile, e attaccabile col ricorso al 
Principe, ella avea agito secondo i consigli del proprio impero, 
vale a dir della forza, e non collo regole della sua giurisdi- 
zione, incensurabili certamente, ma non allegatoli come sen- 
tenze capaci di acquistar carattere di cosa giudicata. 

Ma avesse pure la resoluliva della Presidenza del B. G. i 
caratteri estrinseci, e gl’ intrinseci di sentenza; questa sentenza 
incensurabile agli oggetti della giustizia economica per i quali 
emanò, non sarebbe altrimenti come sentenza, e quindi corno 
cosa giudicata allegatole ai diversi, o più gravi effetti della 
ordinaria giustizia. 
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Il tenore della condanna nel caso dell' inquisito stabilirebbe 
I indizio della irreligione, o quindi della immoralità a suo 
carico. Che il fatto, da cui si desumo la irreligione potesse 
riputarsi in un modo, o in un altro provato come mancanza per 
sottoporlo all'arresto in Firenze e alla reprimenda in Firenze, 
ciò va benissimo, perchè una correzione ad un giovine se non 
è giusta per i trascorsi passali, può essere utile per i trascorsi 
avvenire; ma che questo fallo, da cui si desume la irreligione, 
possa riputarsi in un modo o in un altro provalo come indi- 
zio d'un capitale delitto, questo è ciò, che niun principio di 
equità e di giustizia potrà concedere. 

So la prudenza della economica potestà ha creduto utile 
un espediente, chi vorrà sostenere che un tale espediente 
possa esser valutalo come indizio di reità in causa capitalo 
dalla giustizia? Ed è per questo, che i supremi Tribunali to- 
scani intanto ammessero come pregiudizio valutabile contro 
al reo la sentenza economica, in quanto riassunsero nel pro- 
cesso ordinario l’esame della verità del fatto, sul quale era la 
sentenza appoggiata (6). 

II. L’esposte teorie, alle quali esattamente le pratiche 
corrispondono, stabiliscono, che una condanna economica 
tanto ha vigore nel processo ordinario quanto può provarsi 
vero, e legittimamente provato co’ metodi del processo mede - 
simo il fallo, che all' inquisito come pregiudizio si obietta. 

Il Querelante Pubblico poteva produrre e non produrre il 
certificato della condanna economica contro dell’ inquisito. Se 
egli non lo produceva niuno avea drillo di riassumer l’esame 
di quell’affare. Avendolo egli prodotto deve imputare a se 
solo la necessaria conseguenza di vedere il suo documento 
esposto alle eccezioni, dello quali le regole della giustizia or- 
dinaria lo rendon passibile . Questo prescrivono, I. Che la 
condanna economica quanto alla credibilità del fatto, che lo 
servi di titolo, debba riguardarsi come referente de' teslimonj , 
che ne deposcro. II. Che il referente non prova senza il suo 
relato. Stabilita cosi l’accoglienza, che la ordinaria giustizia 
concede alla condanna economica, di cui son necessari retati 
i testimoni, al deposto de' quali ella si appoggia , le regolo 
stesse soggiungono : I. Che l’alloro deve edere al reo i docu- 
menti tulli, su i quali egli intendo foudare la propria doman- 
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da, e i documenti ancora ai quali i prodotti si referiscono (7). 
II. Che testimoni senza che da quegli, contro il quale vengono 
indotti, siano conosciuti nella persona, e nel detto, e senza 
facoltà di ripeterli, non debbano essere ammessi nel civile, nò 
nel criminale giudizio. III. Che prova testimoniale senza prova 
contraria, e quindi nel criminale giudizio senza ammettere te- 
stimoni a repulsa, non debba, né possa essere valutata . 

La seconda di queste proposizioni non ammetto contradit- 
tore, poiché essa discende dalla naturale non che dalla civile 
giustizia. Altronde se i testimoni, de' quali è referente la con- 
danna economica, non possono esser ricevuti come tali se non 
se ne faccia conoscere all’ avente interesse le persone ed il 
detto, e non gli si conceda la facoltà di ripeterli, egli ò evi- 
dente che l'Accusalor Pubblico o deve rinunziare ai testimoni, 
de' quali è la condanna economica un semplice referente, o 
dee manifestarne le persone, ed i delti al reo . Tutto dunque 
rende manifesta la competenza della domanda diretta ad aver 
comunicazione degli atti economici, che serviron di base alla 
condanna del 19 ottobre 1822. 

Se oltre alla facoltà di ripetere i testimoni prodotti contro 
di lui, il reo ha l’altra facolta di stabilire la prova contraria 
di ciò, che essi asseriscono, ò del pari evidente, che il capi- 
tolalo dall’ inquisito prodotto ha a proprio favore le regole 
della naturale, e civile giustizia, e l’uso costante de’ Tribunali 
ove giustizia si ascolta, e si rende. 

II decreto del 26 aprile 1824 non ostante questa limpida 
posizione di fatto, e di gius sulla domanda di comunicazione 
degli alti economici, e sull'ammissione del capitolato disse, 
dispensandosi da qualunque più prolisso ragionamento, 

1. ° Essere stato sempre di regola nelle procedure ordina- 
rio la inserzione negli alti di qualunque pregiudizio dell’ im- 
putato, spellando al Giudice di dargli quel peso, che merita ; 
lochè è, come ognun vede, perfettamente coerente alla giuri- 
sprudenza degli Urbani, de' Biondi, de' Caciolli Banchi, e del 
supremo Tribunale di Giustizia. 

2. “ Essere conforme ai nostri sistemi la produzione negli 
atti dell’ informativo del decreto economico de’ 19 ottobre 1822 
emanato in piena cognizione di causa dall’ autorità compe- 
tente ; lochè, come ognuno egualmente vedo e discerne, è un’ 
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ottima replica a quanto la difesa osservava sulla mancanza 
de’ caratteri estrinseci , ed intrinseci di decreto nella officiale 
resolutiva, e della diversità degli effetti, ai quali essa poteva 
essere considerata . 

5.° Essere irregolare la domanda della comunicazione 
degli alti ; lochè è ottima replica alle regole di naturale, o 
civile giustizia dalla difesa invocate. 

4." Essere ancor più irregolare la domanda di ammissione 
di testimoni a repulsa, contro i deposti de' testimoni, che ser- 
virono VERISISULMENTE di base alla condanna dell' inquisito 
da i.v.ycmsst.HO tempo pronunziata con detto non reclamato 
decreto; lochi avvalora le repliche alle regole invocate dalla 
difesa: una convincentissima ne fornisce su ciò che la difesa 
dovette osservare, che la condanna economica fu eseguita senza 
notificazione, onde l’ inquisito non poteva interporre ulil re- 
clamo, e stabilisco finalmente un nuovo, ed equo principio di 
criminale giurisprudenza allorché si ritiene come provalo un 
indizio di reità sulla esistenza verisimile d'un testimonialo 
deposlo . 

S- n. 

■ I ,V. ih 

Prove invocate sul materiale. 

Il Fisco ha fatte degli alti dell'offensivo processo due rela- 
zioni de' Periti fiscali; l'ima del 22 maggio 1825, l'altra del 2 
giugno dell'anno medesimo. 

La prima contiene il visum et repertum sul cadavere della 
uccisa . In essa dcscrivonsi 

I. Il numero, la località, c la qualità mortale, o non 
mortale delle ferite. 

II. Il modo con cui ne fu misurata la profondità, locliò 
fu fatto colla specillazione . 

III. La configurazione delle ferito nelle parti molli, o 
nelle parli solide del cadavere, essendo stato detto, che nello 
parli molli le ferite rassomigliavano a una figura ellittica da 
ambe le estremità, e nelle sostanze del cranio « A quanto po- 
« Irebbe aver prodotto un ago da materassajo ». 

IV. La struttura del feritore islrumcnto con distinziono 
della parte per fot ante, e dulia incidente. 
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V. I,a causa non fisica certamente, ma morale delle gocco 
di sangue ravvisate sul pavimento, e presso al letto nella ca- 
mera della uccisa, non meno che negli sconvolti panni del suo 
dischiuso baule, ravvisata dai Periti fiscali nel loro sgrondo 
da una ferita, con cui il fcritor della uccisa avea per lo sci- 
volar del ferro ferito nella mano se stesso . 

VI. La causa morale di questo ferimento di se medesimo 
nel feritore, rintracciata dai Periti fiscali nella forma del ma- 
nico, e della impugnatura del feritore istrumenlo che imma- 
ginarono a cono rovesciato, e senza guardia . 

VII. La precisa figura del feritore istrumcnto che essi 
dettero nel passante alla genovese dipingendone uno in margine 
della lor relazione : forse per poter dire col Correggio « son 
pittore ancor io », o piuttosto per meritare le parole che Me- 
cenate dircsso ad Augusto vedendolo segnare una condanna 
di morte . 

La seconda relaziono del 2 giugno 1823 contiene la risposta 
de’ Periti ad alcuni quesiti proposti loro dal Fisco . 

Motivo a questi quesiti dette il ritrovamento avvenuto nel 
23 maggio d'un pugnale avvolto in una pezzuola nella latrina 
della casa dall’ inquisito abitata. 

Nelle risposte ai quesiti i Periti fiscali stabilirono: 

L Che esistevano nelle dita della sua destra mano tre 
ferite decrescenti in profondità dal minimo al medio, e che 
pure una graffiatura nella sua mano esisteva. 

II. Che, non affatto escluso il modo con cui l' inquisito 
narrava aver riportale lo ferite, le quali esistevano nella sua 
destra mano, sembrava loro più verisimile che queste ferite 
avessero avuta la causa, e la origine da essi accennate nella 
relazione del 22 maggio. 

III. Che quanto al pugnale perquisito nella latrina, esso 
presentava le condizioni del feritore istrumenlo da essi de- 
scritto nella relazione del 22 maggio, verificandosi in esso le 
qualità, 1.* di tagliare e di forare, 2.° di poter nuocere a chi 
lo maneggi senza cautela, o non essendo, come essi soggiun- 
sero, valutabile la differenza tra il passante da essi immagi- 
nato quanto al taglio, e la punta e il perquisito pugnale. 

IV. Che non polca stabilirsi se le macchie esistenti nel 
pugnale fossero sanguigne . 

T. ti. l'J 
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V. Che la slessa incertezza verificatasi quanto alle mac- 
chie, che si scorgevano nella pezzuola . 

Fattosi luogo al defensivo degli atti, la persona incaricata 
del patrocinio dell’ inquisito produsse con scrittura del 25 
novembre 1825 

I. Una relazione slragiudiciale del Cavalier Professore 
Andrea Vaccà Berlinghieri del giorno medesimo. 

n. Una relazione simile del chirurgo signor Doti. Fran- 
cesco T’** del giorno stesso. 

La relazione del Professor Vaccà stabiliva : 

1. ° Che lo ferite sulla sostanza del cranio per il modo, 
con cui i Periti fiscali le avean descritte, dovean ritenersi di 
triangolare figura, tale assendo la punta dogli aghi da mate- 
rassaj . 

2. ° Che presentando il pugnale reperito nella latrina una 
forma quadrangolare, era matlemalicamente impossibile, che 
esso avesse prodotte le descritte ferite . 

5.° Che il pugnai perquisito non sembrava aver potuto 
produrre figure ovali nelle parli molli del corpo, sul quale 
aveva agito. 

4° Che appariva impossibile corno il perquisito pugnale, 
attesa la esistenza d’ un ferro trasverso tra la lama o la im- 
pugnatura, avesse ferita la mano di chi lo impugnava per 
via di scivolamento della mano medesima. 

5.” Che appariva egualmente impossibile come il pugnalo 
avendo quattro taglienti, non producesse nella mano che ben 
serrala sopra scorrevavi, quattro ferite anziché una sola. 

Il chirurgo signor T*** era stato il primo, ed il solo, cho 
avesse esaminato, e curale le ferite nella destra mano dei- 
P inquisito. 

La sua relaziono confermava le osservazioni dell' altra, e 
soggiungeva: 

1. ° Esser più verisimile il discarico dato dall' inquisito 
di quel che noi fosse la ipotesi immaginala dai Periti fiscali 
sulla vera causa delie ferite della sua mano. 

2. ° Kon potersi dal modo praticato dai Periti fiscali per 
determinare che le macchie nel pavimento cran sanguigne, 
ritenersi crilicameule per tali . 
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3.° Non esser macchie di sangue quelle , che nel per- 
quisito pugnale esistevano . 

4 Lo stesso doversi dire delle macchie della pezzuola. 

5.° Le macchie sanguigne della camera, e degli scon- 
volti panni della L*** non essere in modo veruno corrispon- 
denti alla qualità del sangue, che dalla ferita mano dell’ in- 
quisito sgorgava. 

La Direzione degli atti di Pisa ordinò la comunicazione 
di quelle due relazioni ai Periti fiscali. 

Essi scrissero allora quelle loro osservazioni del 10 di- 
cembre 1825, che la difesa ha indicate sempre, o sempre 
indicherà col nome di diatriba, attese Io virulente ed in- 
giuriose espressioni, che moderatamente contro al Professor 
Vaceà, e impudentissimamente contro il Chirurgo sig. T***, 
e contro del Difensore vi si contengono. 

Codesto documento d’ un carattere affatto nuovo , ed ob- 
brobrioso ne' criminali processi, era diretto a stabilire: 

1. ° Che le ferito fossero d'irregolare figura. 

2. “ Che le cause della irregolarità fossero i dibattimenti 
avvenuti tra la ferita donna e il suo feritore, e il morale 
sconcerto di questi. 

3. ” Che il Professor Vaccà non conosceva la figura delle 
ferite ammcnate in rissa . 

4. ° Che la uccisa L*" mori assisa sul letto, e non di- 
stesa . 

5. ° Che indice della rissa era la strappata manica della 
camicia dell’ inquisito . 

6. ° Che essi avcano determinala la figura delle ferite 
riferendosi a un agone da materassa] . 

7. ° Che essi possedevano un passante con punta qua* 
drangolare . 

8. ° Che Paco da materassa] di cui essi presentavano in 
atti Varchetipo era di figura quadrangolare . 

9. " Che il pugnale potea aver prodotte le ferite ovali 
nelle parli molli del corpo. 

10. ” Che il ferro trasverso non potea aver impedito lo 
scivolamento della mano dalla impugnatura alla lama. 

11. " Che il pugnale, sebbene a quattro taglienti, dovea 
aver prodotta nella mano che lo stringeva una sola ferita, e 
non quattro. 
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li» Che le osservazioni del signor T*‘* erano erronee, 
irrilevanti, meschine. 

Il difensore dell’ inquisito, con scrittura del 19 dicembre 

1. ° Produsse tre aghi da materassa] di triangolare figura. 

2. ° Si appellò al notorio sulla figura di tali islrumenti . 

5.° Chiese una nuova giudiciale perizia . 

Tre tappezzieri pisani nel 2gennajo 1824 certificarono della 
punta triangolare degli aghi da materassaj . 

Il Professor Vacci con sua memoria del 5, e il sig. T*’* 
con sua memoria del 9 risposero alla diatriba de’ Periti fi- 
scali del 10 dicembre, e persisterono nella loro respelliva 
opinione . 

La difesa produsse inoltre negli alti un certificato del IO 
marzo 1824 de’ signori T"’, e S*** presenti al vitum et re- 
peritila del 22 maggio, da cui appariva, elio la sezione del 
cadavere non fosse stata praticala dai Periti fiscali, c richie- 
se la giudiciale recognizione di quell’ attestato . 

Prescindendo dalle più minute particolarità degli alti av- 
venuti tra l' inquisito, che da una parte diceva, e il Pubblico 
Querelante, che dall’altra faceva, furono ammessi dal Turno 
di Revisione 

1. ” Gli esami relativi alla figura dell’ago da materassaj. 

2. ° La perizia sulla figura del passante alla geuoveso 
dalla difesa invocata. 

Gli esami de' tappezzieri furono ordinati nel 12 marzo vi- 
sibilmente perchè l’Accusator Pubblico noi 25 febbrajo si era 
assicuralo per via di perquisizioni in Firenze della esistenza 
de’ cosi detti quadrelli . 

La perizia, o certificalo che sia sul passante alla genovese 
erasi parimente concessa, perchè esisteva la suggestiva produ- 
zione di tre coltelli per la parte del Pubblico Accusatore, e 
perchè si sceglieva un perito addetto per propria confessione 
al Fisco. 

I resultali degli esami de’ tappezzieri ( non curando la mi- 
racolosa resurrezione di Leopoldo Dolfi, che sebben defunto 
di vita da quattordici anni addietro avea dato ai Periti fiscali 
l’ag<i quadrangolare ) avrebbero bisogno d'uua critica sagace, 
e imparziale per esser bene apprezzati. 

Ventiquattro tappezzieri furono sentili in esame . 
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Essi parlano dì aghi tondi, triangolari, c quadrangolari. 

1 tondi son gli aghi comuni o più grossi, o più piccoli, e 
non enlrano nel disputabile della causa . 

I quadrangolari si suddividono. Alcuni piccoli diconsi qua- 
drettini : altri luoghi, quadrelli. Quanto ai quadrettini, il Fisco 
no ha scoperta una cara nel negozio del ianciajo P*** in Fi- 
renze, ed altro di questi aghi non si conosce se non che essi 
nella punta realmente quadrangolari non sono. Quanto ai 
grandi lutti i tappezzieri sono concordi nel dire, che son ra- 
rissimi , e che sono commessi a posta da chi gli vuole per 
certi determinati lavori. De' quadrellini non si è trovalo trac- 
cia in Pila . Un tappezziere de’ più favorevoli al Fisco in que- 
sta cittì è tanto persuaso, che gli aghi quadrangolari nel co- 
mune uso d’intendere non esistono, che avverte aver egli 
ridotti a quattro lati quelli che si vendono a tre, sebbene co- 
me abbia egli ciò fatto s’ignori . 

Quanto agli aghi triangolari ò osservabile, 1." Che essi soli 
inondano le botteghe de’ tappezzieri. 2.° Che i negozj, che 
fanno la vendita degli aghi da materassa], non ne conoscon 
altri. 3.° Che molli de’ tappezzieri sentiti in csamo escludo- 
no, che essi facciano uso di altri aghi per impuntire . 

Questo è il tratto di luce, con cui sommariamente, sebben 
senza timore di sbaglio, si può rischiarare questa intralciata 
materia degli aghi ne’ testimoniali deposti, che vi si referi- 
scono: deposli contorti, o suggeriti, che gli accusatori am- 
massarono coll’arbitrario metodo delle loro perquisizioni, le 
quali condannano se stesse, mentre se si prescinda dalla cava 
de’ quadrellini tondi in punta trovati presso del P*** in Fi- 
renze, esse hanno raccolto un debolinimo numero di aghi di 
forma quadrangolare , sebben l’ oggetto loro fosse quello di 
vuotarne la terra noo che le botteghe de’ tappezzieri . 

II metodo della perizia sopra i passanti alla genovese fu, 
come sopra si disse, oscuro e misterioso assai per la difesa, 
ond’ella, prima che quella perizia pubblicata venisse, pro- 
dusse due certificali : uno del 26 marzo 1824 di due fabbri- 
catori di coltelli alla Spezia, l’altro del 29 di detto mese di 
quattro fabbri-ferraj , e pratici delle fabbriche di Sarzana 
e della Spezia, in Fivizzano, i quali stabiliscono , che i cosi 
detti passanti alla genoveso in punta o sono lisci, o sono 
triangolari, nè in altra forma si fabbricano. 
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In questo stato degli atti vcntilavansi lo tre questioni 
I. Se dovesse, o non dovesse ammettersi la prova della 
trascurata seziono del cadavere. 

U. Se dovesse, o non dovesse ammettersi l’ ampliaziono 
della ricerca sulla figura del passante alla genovese. 

1U. Se dovesse, o non dovesse ammettersi il periziore. 

Queste tre questioni furono tutto per la negativa decise 
dal decreto del 26 aprile 1824. Vedremo sopra quali giu- 
ridici fondamenti. 


1.* QUESTIONI . 

Sezione del cadavere. 

Il decreto del 26 aprile, I. Nulla disse sulla imprescindi- 
bile sezion del cadavere in qualunque si sia caso di omici- 
dio. II. Nulla disse sulla prova, che dell’ avvenuta seziono 
potesse risultare dagli atti. III. Nulla disse sulla fede, che 
avrebbe potuto meritare il processante Ministro, se solo as- 
serito avesse, che la sezione fu cfielluala. IV. Pretese che 
la sezione del cadavcro fosso resa inutile, nel caso concreto, 
dalle speciali sue circostanze quanto alla prova in genere 
dell'omicidio. V. E pretese, che egualmente inutile fosse 
quanto alla prova in specie dell’enorme misfatto . 

I. Sebbene il decreto del 26 aprile nulla esplicitamente 
dicesse sulla adibizione della sezione del cadavere nell’omi- 
cidio, esso implicitamente però colle consecutive sue consi- 
derazioni ritenne , che si potcsso dalla sezione prescindere 
quando altronde la causa immediata, c necessaria della morto 
dalle ferite apparisse. 

È questo un errore scientifico, e sommamente pericoloso 
alla individuai sicurezza. Gli Scrittori di medicina legalo i 
più accreditali, i più moderni ( e in fatto di medicina legale 
i moderni sono da preferirsi agli antichi ) tutti concordano, 
che la sezion del cadavere ne’ denunziati omicidj ò neces- 
saria, senza distinzione di circostanze o di casi (8). 

Ciò dicon le regole. La critica soggiunge poi, che scuo- 
prendosi , corno in appresso vedremo, erronea la opinione 
de’ Periti fìssali sullu mortalità di alcune ferito, la sola sezione 
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polca aver tolti di mezzo codesti errori , ondo è da credere, 
che senza di essa erronea sia stala sulle ferite tutte quella 
opinione. 

n. Nell’atto di accesso del 21 maggio 1823 dice l’Alluario: 
« Per giungere a quest’uopo, essi ne fecero presente, che con- 

■ veniva fare la sezione ec. * E a 55: « Dopo di ciò passarono 
« alla sezione del capo, e delle altre cavità del cadavere, e 
« fatte tutte quelle osservazioni , e riscontri che stimarono 
« convenienti, dopo un competente spazio di tempo, mi fecero 
« intendere di essere su di ciò sodisfatti, e dichiararono, che 

■ in seguito mi avrebbero presentala la lor relazione ». 

Dal tenore di queste asserzioni non resulta che la sezione 
del cadavere venisse fatta . Resulta unicamente, l.° Che i Pe- 
riti dichiararono esser conveniente far la sezione. 2." Che etti 
passarono a farla. E poiché l’Attuario nulla dice dell’atto 
della sezione e del suo andamento, come di cosa passata 
sotto i suoi occhi , egli è evidente , che la sezione non ha 
prova nell’atto di accesso . 

L’Attuario quanto alla sezione, e quanto alle altre indagini 
parziali sul cadavere , si è riportato alla relazione de' Periti 
fiscali . 

Questa relazione del 21 maggio 1823 non ha sillaba della 
sezione, ond’ è una relazione parziale senza molivi, e quindi 
senza causa di scienza. 

III. Il processo niente dice sulla sezione, e se dello no 
avesse, il solo Attuario ne avrebbe parlato. Il tenore degli 
atti notariali attestato dal solo Nolaro, ammette sempre la 
prova contraria (9). 

Questa massima fu sempre adottata dai Tribunali nostri, del 
che fa fede il processo Meoni, Pinzanti ec. per furti, e calun- 
nia del 1817, nel quale bastò l’asserzione de’ tesliraonj di non 
aver deposte le cose, che i Processanti aveano scritte, per de- 
legare un nuovo Ministro ad esaminarli nuovamente. 

IV. La profondità delle ferite non ebbe altro metodo 
indagatore, che la spocillazione, metodo abusivo e fallace, in 
quanto che può esso stesso cagionare quella profondità che 
vuol denunziare . Questo metodo come sussidiario è buono 
su i vivi, a non sopra i morii (10). 

Il decreto del 26 aprile stabilisce la inutilità della sezione 


Digitìzed by Google 



288 

quanto all’ ingenere (lcll'omicklio su i fondamenti seguenti, su* 
scell ihi li tutti d'una pronta, e facile confutazione. 

1. ” « Prescindendo dalle ferite del cervello, quelle di 
« Piani. 4. 5., l’una sulla destra mascella » ( non vi è destra, o si- 
nistra mascella come vedremo ) « con direzione verso la gola 
« trapassante l'osso della mascella medesima, l’altra penetrante 
« profondamente dietro il lobulo del destro orecchio con re- 
« cisiono dell'arteria carotide, e vena jugulare » ( i Periti dis- 
sero arteria, e vena carotide, e jugulare, nè la vena carotide 
esiste come vedremo) « furono qualificale mortali dai Periti ». 

Rispondiamo, che le ferite di Pium. 4. 5. erano di lor natura 
in qualche caso sanabili, e non potevano mai produrre morte 
immediata: che la ferita di N.” 1. è la sola la quale non di 
per li, ma come causa possibile della emorragia poteva aver 
tolta di vita la L*”.- che la certezza di questo giudizio noi 
l’abbiamo fin dal novembre 1823 di originale carattere del 
primo toscano Chirurgo, il Cavalier Vacci: che se ci fosse 
stato comunicato in linea di dubbio il principio, che ha voluto 
adottare il decreto, noi avremmo prodotto quell'originale pa- 
rere, che ci riserbammo di far conoscere al periziorc: che 
quanto alla emorragia prodotta dalla ferita di N.° 1. tulli sanno 
che la sezione degl' interni visceri era necessaria per poterla 
dire avvenuta, e la sezione del cadavere non fu praticala in 
veruua sua parte : che il modo di ragionare del decreto è una 
pclizion di principio, mentre presta fede ai Periti fiscali, ai 
quali noi diciamo non potersi senza la sezion del cadavere 
prestar fede: che i loro errori anatomici debbon far diffidare 
della rettitudine delle loro induzioni chirurgiche. 

2. ° « Prescindendo dal giudizio de’ Periti fiscali, la morto 
«della L**’ dee attribuirsi alla strage l.° pel versato sangue; 
« 2." per essere ella stala trovala morta nel letto, onde Tesser 
«morta più presto, o più lardi nulla rileva; 3.” per la loca- 
• liti, e pel numero dello ferite; 4.° per essere stala la uccisa 
« priva di soccorso ; 5.° per la qualità dell’ armo dell’ ag- 
« gressore ». 

Rispondiamo, che tutte queste cinque riflessioni sono altret- 
tante petizioni di principio. La prima suppone versalo il san- 
gue dalle ferite, lo che la sola sezione poteva accertare. La 
seconda suppone clic la estinta fosse trovala giacente morta 
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ne! letto per l'effetto delle ferite, lo che la sezione doveva 
accertare. La terza suppone avvenuta la morte per la località, 
e profondità delle ferite, lo che la sola sezione doveva accer- 
tare. La quarta sostituisce alla certezza fisica per la seziono 
una congettura morale, a cui non è lecito di ricorrere, quan- 
do la certezza fisica poteva ottenersi . La quinta attribuisco 
la morte gll’azione interna del feritore istrumento, lo che la 
sezione doveva accertare. 

Dicemmo essere tutte le cinque riflessioni una petizione 
di principio da capo a fondo, ed una sola osservazione basta 
a convincersene . 

La località della ferita ne può far presumere la maggiore 
o minore influenza sul principio vitale della persona ferita. 
Ciò procede uel caso del ferito sopravvivuto. Mei caso di fe- 
rito estinto la presunzione dee cedere al vero, e la sola se- 
zione del cadavere lo manifesta (11). 

Potè la L**‘ morir di colpo apoplelico dopo lo riportalo fe- 
rite . Questo solo possibile, che la sola sezione poteva distrug- 
gere, fa mancare il corpo di delitto dell'omicidio (12). 

V. Finalmente il decreto del 26 aprile stabilisce la in- 
utilità della sezione del cadavere nella relazione del materiale 
collo speciale, osservando che la figura delle ferite meglio 
nella esterna, che nella interna parte del corpo poteva di- 
scernersi. 

Rispondiamo, che comunque questa riflessione potesse esser 
vera, un uomo delfarte medica e chirurgica, e non un con- 
sesso di giureconsulti doveva farcela . 

Ma la riflessione vera non è. La figura delle ferite della 
testa meglio nel cranio che nella cute si sarebbe verificata, e 
a quest’oggetto il cranio doveva essere per mezzo delia sezione 
separato da’ suoi molli involucri, lo che i Periti non fecero. 
E quanto alle ferite nelle parti molli mille accidentalità pote- 
vano averne alterala la esterna figura, lo che nelle parli in- 
terne accader non poteva. 
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2.* QUESTIONE. 


Ampliazione della prova sulla figura del passante 
alla genovese . 

Il decreto del 26 aprile fonda la rejezione di questa am- 
pliazione di prova 1° sull’ autorità dell’ eseguita perizia, la 
quale, sebbene avvenuta senza citazione dell’ inquisito e senza 
che egli abbia avuto tempo di produrre pugnali in punta 
triangolari, è qualificata dal decreto come fatta ne' modi le- 
gali. 2.° Sulla mancanza di giustificazione d’errore di quella 
perizia, nonostaulechè i Periti dal Fisco adibiti con sugge- 
stione manifesta per la produzione de' pugnali di punta qua- 
drangolare siano fiorentini, e le stragiudiciali perizie dall’ in- 
quisito prodotte, e dirette a concludere la punta di figura 
triangolare del passante alla genovese siano genovesi. 

Altronde influentissima nella retta decisione della causa 
era la prova invocata. Qualunque dubbio, che i risultati de- 
gli esami testimoniali sulla forma degli aghi avessero potuto 
lasciare dietro di sò, un tal dubbio poteva essere chiarito da 
una più regolare verificazione della figura in punta de’ pas- 
santi alla genovese, e con questo mezzo sarebbe stato facile 
stabilire, che nella fantasia de’ Periti fiscali le ferite del cra- 
nio furono di triangolare non di quadrangolare figura. 

Vedremo nella terza questione in quale altro punto di vista 
la verificazione della figura de’ passanti alla genovese era 
necessaria alla scoperta del vero. 

3.* QUESTIONE. 

Domanda del periziore . 

Per bene stabilire i termini di questa terza questione ò 
duopo conoscere su quali oggetti era dalla difesa invocato il 
giudizio d’un nuovo perito. 

Non si trattava altrimenti di chiedere un nuovo visum et 
repertum onde, non esistendo altrimenti il subielto perizia- 
bile, fosse luogo ad opporre alla domanda d'una nuova peri- 
ziale verificazione la nota teorica dell’ Angelo nella L. 2. 
cod. de rescind. vendit. n,* 7. 
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Si trattava di conoscere so tenuta ferma nella sua mate- 
rialità la relazione de’ Periti fiscali del maggio, fosse at- 
tendibile ciò cho essi avean detto nella lor relazione del 2 
giugno, e nella lor diatriba del 10 dicembre, ossivvero fosse 
attendibile quanto detto aveano il Professor Vaccà nelle sue 
relazioni del 25 novembre e 5 dicembre, e il Chirurgo si- 
gnor T*'* nelle sue relazioni del 25 novembre e 9 dicem- 
bre 1823. 

In questo senso ragionò la difesa, onde riunendo qui il 
già esaurito disputabile, e quello che la occasionale giurispru- 
denza del decreto del 26 aprile ha fatto nascere, ragion vuoto 
che questa terza questione si assolva col ponderare 

I. La giuridica necessità di ammettere la nuova perizia 
nello stalo degli atti. 

II. Lo ragioni critiche generali, e particolari, che inve- 
stirono la credibilità delle relazioni de’ Periti parziali del 
Fisco, onde sulla loro autorità non potesse la causa retta- 
mente decidersi nell' importantissimo punto degl’ indizj ne- 
cessari, che dal materiale sullo speciale nel sistema del Fisco 
si deducevano. 

in. Il modo con cui il decreto del 26 aprile ha preteso 
rigettare il pcriziorc, c la nuova giudicialo perizia. 

Ispezione prima. 

Facile era a stabilire la giuridica necessità d' una nuova 
perizia. Lo relazioni stragiudiciali prodotte io atti aveano sta- 
bilito il fumo ( così I’ uso forense si esprime; e forse cosi si 
esprime perchò il fumo precede la fiamma o luce, avendo dotto 
Orazio 

. ... Ex fumo dare lueem cogitai ) 
dell’errore della giudiciale perizia. In queste circostanze la 
nomina del periziore diveniva necessaria e giusta a forma 
delle regole di ragione ammesse non tanto ne’ civili, quanto 
ne' criminali giudizj (13). 

Ispezione seconda. 

La difesa osservava essere in tutte le relazioni fiscali palpa- 
bile, l.° l’errore: 2." lo spirito di parte e la prevenzione 
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contro dell’ inquisito: 5.° la menzogna: 4.° l’animosità conce* 
pila contro i mezzi legittimi di sua discolpa . 

I. Nella sola relazione del 22 maggio 1823 cinque errori 
anatomici manifestamente s' incontrario. 

I Periti fiscali rammentarono una vena carotide, che non 
sussiste del tutto. 

Essi rammentarono la destra mascella, e delle mascelle non 
vi sono che la superiore, e la inferiore . 

Essi rammentarono la parte anteriore del temporale destro 
sopra la sutura coronaria, mentre l’osso temporale non con- 
tribuisce alla formazione della sutura coronaria, ed è perciò 
uno sproposito il dire « una ferita dalla parte anteriore del 
« temporale sopra la sutura coronaria •. 

Essi dissero il sincipite destro, mentre il sincipite non è nè 
destro nè sinistro, ed è la parte più anteriore ed elevata del 
cranio. 

Essi qualificarono le ferite di N." 1. 2. 4. 5. tutte di ne- 
cessaria, inevitabile, ed incurabile mortalità’ ( quasi vi 
fosso la mortalità’ sanabile ); quella di N.° 3. gravissimamenle 
pericolosa, mentre anco nella loro ipotesi dell’ accertata pro- 
fondità delle ferite, quella di N.° 1. avrebbe prodotta la morte 
con l'emorragia e non altrimenti . Quello di Pi." 2. 3. sareb- 
bero state pericolose, ma non di pericolo gravissimo, c quello 
di N.° 4. 5. sanabili in qualche caso, non potevano mai pro- 
durre morte immediata . 

Essi nella loro relazione del 24 maggio 1823 visitando le 
ferite dell’ inquisito parlarono relativamente a queste ferite 
nelle sue dita di arteria brachiale, mentre ai diti non vanno 
arterie che dalle arcate palmarii una profonda che nasce dalla 
radiale, e un’altra più superficiale, che nasce dalla cubitale . 

II. Nel 23 maggio 1823 incominciarono i Periti fiscali a 
concepire ed esternare prevenzioni sinistre contro dell’ inqui- 
sito. Vi si confermarono più tenacemente nel 2 giugno. Dopo 
la produzione dello stragiudiciali perizie non scrissero che 
nell' interesse delle loro opinioni, o perdonino affatto di vista 
la verità . 

Che avevano essi che fare coll’ inquisito? L'essere, o non 
essere egli Io speciale autore del delitto, qual relazione 
aver poteva colla determinazione del materiale ? Eppure i 
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Periti fiscali non ebbero pudore di esternare nelle lor rela- 
zioni la preconcepita opinione, che l’inquisito fosse l’uccisore 
della L*’\ 

Nel 22 maggio il Fisco giusto, c imparziale non avea rivolto 
alcuno speciale sospetto contro dell’ inquisito: egli erasi assi- 
curalo di lutti gl’inquilini, che abitavano la casa nella quale 
la Vedova L*** era stata uccisa. 

Spettava al Fisco lo stabilire la morale connessione tra le 
gocce di sangue , che si scorgevano su i panni dell’uccisa in 
un aperto baule, e la uccisione di lei . I Periti fiscali antici- 
parono su questa possibile connessione il loro giudizio. 

Spettava al Fisco il determinare il titolo del latrocinio nella 
causa di lucro, che avesse potuto animar l'uccisore. 1 Periti 
fiscali anticiparono sul titolo del delitto il loro giudizio, c vi- 
dero nel baule le monete, che non esistevano, e relativamente 
alle quali, onde provarno la preesistenza, ha dovuto in seguilo 
tanto sudare il Fisco. 

Spettava al Fisco a stabilire la critica congettura dello spe- 
ciale nascente dal preteso andamento delle gocce sanguigno 
in una direzione determinata. I Periti fiscali anticiparono 
il loro giudizio sul valor critico di una tal oongetlura, che 
al materiale non apparteneva. 

Spettava al Fisco a immaginare dallo stalo de’ falli, che il 
feritore della uccisa avesso ferito se stesso-, e la conforma- 
zione del pugnale, se ritrovato si fosse, dovea avvalorare la 
congettura . I Periti fiscali tennero questo fatto per certo, e da 
questa petizione di principio vaticinarono la confiyurazione 
del feritoro istrumcnlo. 

Spettava al Fisco il gettar gli occhi in senso di questa ipotesi 
sopra l' inquisito il quale abitava il secondo piano della casa, 
ove i Periti fiscali vaticinarono. Essi che esaminar doveano il 
cadavere della uccisa L’”, volsero gli occhi al corpo del vi- 
vente inquisito come presunto, o presumibile reo. 

Non dee dunque recar maraviglia se i Periti Gscali, elio 
al solo inquisito miravano, nulla mirassero nella retta veri- 
ficazione del materiale. 

Peggiorarono le condizioni d’ imparzialità, clic diriger do- 
veano le ricerche de’ Periti fiscali, nel 2 giugno 1823. Qual 
regola, e qual principio dell’arte loro polca autorizzarli a sla- 
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bilire in tesi inconcussa, che il ferro perquisito nella latrina, 
e poi come ritenuto da se confessalo dall’ inquisito, fosse 
quello, con cui l’uccisore della L**‘ era entrato armalo nella 
sua camera, e l'avea sterminata? Eppure la relazione del 2 
giugno contiene le seguenti espressioni, dir non sapremmo se 
più crudeli, o ridicole : «Che questo pugnale era nelle mani 
«di chi in quella notte entrò in camera della donna: che con 
« questo furono fatte le ferite, che la privarono di vita : che 
«durante questa operazione rimasero ferite dal medesimo 
« ferro anche le dila di colui che lo maneggiava : che quindi 
« passò ad essere gettato in un bottino per starvi nascosto per 
« omnia soccida sreculorum » ( La gioja dette a’ Periti il dono 
delle lingue: la favella nativa, e lor dalla legge prescritta 
non bastava loro ad esprimere, nuovi Archimedi, l’entusiasmo 
della soluzione di un gran problema); «ma che secondo il 
« detto di Orazio « Quidquid sub terra est, in apricum pro- 
li feret .... actus « ( dopo il linguaggio della Chiesa quello 
dell’ Epicureo venosino ) « con molto dispiacere di chi ve lo 
« aveva gettato, ritornò glorioso alla luce ben presto fra le 
« mani de’ signori Ministri processanti, e di noi Periti fiscali, 

« per figurare in un lungo, e memorabile processo». 

Or perchè Periti che cosi parlarono secondo i principj e lo 
regole della medicina legale, non allargarono anco di più la 
sfera di questa scienza, e non strapparono scientificamente la 
scure dalla man del carnefice, e scientificamente la fecero 
piombare sul collo dell’ inquisito? Essi avrebbero cosi più 
completamente sciolto il problema scientifico. 

Peggioraron di mollo le condizioni della imparzialità nel- 
l’animo de’ Periti fiscali nel 10 dicembre 1823. 

Spettava al Fisco, od era al Fisco assai malagevole il con- . 
netterò la lacerazione d’ una manica della camicia dell' in- 
quisito colla uccisione. I Periti fiscali, protestando di ragio- 
nare filosoficamente e senza prevenzione, non dubitarono di 
asserire, che la camicia era stata strappata da uno sforzo 
di difesa della assalila L***, su di che come nel resto dello 
lor congetture sullo speciale, neppure il Fisco avea richie- 
sto, come richiedere non poteva, il parer loro. 

Essi in questa diatriba del 10 dicembre si abbandonarono, 
più imaginando che ragionando, a minute ricerche sulla 
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qualità del pugnale o ipotetico feritore {strumento, o per- 
quieito, lo che dimostra che essi volevano tener per certo, 
che il perquisito avea le ferite prodotte, portando la preven- 
zione al segno di dire, che non l'avean potuto meglio de- 
scrivere nel 22 maggio, perchè esso era allora nella latrina. 

Ma non erasi un di essi acremente sdegnato con un dei 
Periti della difesa scrivendogli nel 23 settembre 1823, e mo- 
strando la intima persuasione sua che l’ inquisito fosse l'uc- 
cisore delta L***, fino al punto di dirgli, che [ter difenderlo 
conveniva provare o che ella non era morta, o che ella era 
resuscitala? 

n. Dopo la produzione delle stragiudiciali perizie i Pe- 
riti fiscali fecero della causa dell' inquisito la lor propria 
causa fino al segno di mentire, e contro le loro asserzioni 
medesime, e contro gl’irrefragabili resultali degli atti. 

Stretti dalle osservazioni del Cavalier Vacci sulla impos- 
sibilità matematica non che fisica, che il perquisito pugnale 
prodotte avesse le ferite descritte nel visum et repertum del 
22 maggio, essi ricorsero a immaginare, 1.° clic le ferite 
fossero d’irregolare figura, e quindi non precisabile: 2.° che 
nelle circostanze morali della uccisione le ferite dovettero 
farsi di irregolare figura . 

La prima parte di questo discorso è diametralmente con- 
traria alle asserzioni emesse dai Periti fiscali nella lor rela- 
zione del 22 maggio . In quella relazione essi non parlarono 
d’irregolarità di figura delle ferite. Al contrario le trova- 
rono si regolari nelle parli alla irregolarità più soggette, vale 
a dire nelle molli, che ne delinearono sulla carta la forma 
circolare esattissima. 

Tanto bastava per non dovere altrimenti parlare di que- 
sta irregolarità immaginata a comodo della disputa co’ Pe- 
riti della difesa. 

Ma le circostanze morali della uccisione corno causa di 
questa irregolarità? Non ebbe la uccisione alcun testimone 
di vista . L’uccisore non era cognito . Eppure senza deposto 
di testimone, e senza confessione di reo, i Periti fiscali im- 
maginarono una pugna fra il feritore, e la uccisa di anni 
oltro i settanta, probabilmente immersa nel sonno quando 
venne da mano crudelo assalita : ed immaginarono coraggio, 


Digitized by Google 



296 


e paura: ardimento, e tremore dal lato del feritore, e dispe- 
razione, e resistenza robusta dal lato della ferita, giungendo 
al segno di dire ch'ella era morta assito sul letto . 

Tutte queste fantasie erano apertamente smentite dagli atti. 

Prescindendo dalla lacera manica della camicia dell’ in- 
quisito, che non è al Fisco riuscito fin qui di connettere colla 
uccisione, i Periti fiscali arguiscono la pugna tra I' uccisore 
e l'uccisa dall'averla, come essi dicono, trovata caduta sul 
davanti e sul lato sinistro. Ma non caduta, collocata piutto- 
sto fu la infelice uccisa da altra mano che quella del fcri- 
tor su quel lato, poiché innanzi che i Periti fiscali chiamali 
fossero , e innanzichè il cadavere veder potessero , esso fu 
esaminato, e quindi colto , e rivolto dagli uffiziali del Fisco. 

Se fra I’ uccisore e la uccisa fosse avvenuta la pugna , che 
i Periti fiscali immaginano, per immaginare la irregolarità 
delle ferite, se la uccisa fosse morta assisa sul letto, ella do- 
vea esser trovata scoperta dal mezzo in su . Mentiscono in 
questo i Periti fiscali, perché dagli atti risulta che il cadavere 
fu dagli ufQziali del Fisco trovato coperto dalle coperture del 
letto fin sopra le spalle, e solamente scoperto nel capo ovo 
erano le ferite: lo che mostra che la infelice passò dal sonno 
alla morte. 

I Periti fiscali mentiscono nuovamente anco contro se stessi. 
Le ferite, per la descrizione da essi fattane, erano tutte nella 
destra parte del capo della uccisa L’**. Ciò mostra che co- 
ricata essa sul lato sinistro fu inchiodata dal perfido assali- 
tore in quella situazione medesima, in cui egli giacente l’as- 
salse . 

IV. Ma che i Periti fiscali dopo la produzione delle stra- 
giudiciali perizio da ira contro la difesa non da giusta ra- 
gione animali fossero, lo mostrano le espressioni ingiuriose, 
che essi assai brutalmente vomitarono contro del Difensore, 
c contro un de’ Periti parziali. 

Tacciarono il Difensore di prezzolalo, e di cavilloso. Gli 
rimproverarono d'essersi fallo pagare innanzi, dal qual fatto, 
che essi tenner per certo, arguirono 1.» Che egli fosse uo- 
mo venale ; 2.° che riputasse tristissima la causa, di cui uvea 
il patrocinio accettato. 

Tacciarono uno de’ Periti parziali come sfrontato, balleri- 
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no, giovanetto, e malacaprto scolare: Dottor T'", detto il 
T'"ino, uomo di vaniti puerile, di bassa venalità, bugiardo, 
pedante, più ignorante d’un servente dello spedale, cieco, gio- 
vinastro ignorante, presuntuoso, maligno, bugiardo, e vil- 
mente venale, villano calunniatore delle gengive. 

Le quali cose essendo cosi, la difesa concludeva con tutta 
giustizia non potersi far caso delle opinioni di periti, i quali 
avean detti spropositi nell’arte loro, scritto aveano con pre- 
venzione , avean mentito , c nel furore della mal concepita 
lor collera aveano scritto. Luciano nel dialogo tra Giovo e 
Timone, prorompendo la divinità in invettive, fa dire al dispu- 
tatore tranquillo: « Giove, tu vai in collera? Tu hai dunque 
« il torto ». 

Prescindendo da queste generali ragioni che investivano 
la credibilità delle operazioni de’ Periti fiscali, nel delicato, 
ed importante oggetto di trovare nel materiale le tracce 
dello speciale, concorrevano altre riflessioni particolari, le 
quali obbligavano a ricorrere al' giudizio di un periziore. 

Le slragiudiciali perizie erano colie relazioni de’ Periti 
fiscali discordi, l.° Sul confronto della misura del perquisito 
pugnale colla misura delle ferite sul cadavere della uccisa. 
2.° Sul confronto della misura del perquisito pugnale colla 
misura delle ferite nella destra mano dell’ inquisito. 5.° Sulla 
rcferibilità dello macchie sanguigne nella camera della uc- 
cisa, al verificato versamento del sangue dalla mano dell’ in- 
quisito a getto di arteria. 

La prima questione non dipendeva interamente dai resul- 
tati della prova testimoniale sulla forma degli aghi da ma- 
terassa], c quanto alla prova periziale sulla forma dei pas- 
santi alla genovese, ella era questione clic il solo perito me- 
dico potea dirimere. 

Questa prima questione si diramava in due. 

I Periti fiscali quanto alle parli molli sullo quali avea 
agito il feritore istrumento, aveano ravvisata l’azione della 
parte incidente dell’ istrumento medesimo. Quanto alle parti 
solide, come gli ossi, aveano riconosciuta l’azione della parto 
perforante. 

Volendo i Periti fiscali dipingere, c descrivere le ferite 
operate dalla parte perforante del ferro, le avean detto quali 
t. il. 20 
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avrebbe potuto produrle un ago da materassai, convertito 
poi nella relazione del 10 dicembre in agone. 

Volendo i Periti fiscali descrivere le ferite operate dalla 
parte incidente del ferro, le descrissero di figura ovale bi- 
slunga, ed attribuirono la ferita di N.° 1. all'azione di tutta 
quella parte incidente, perchè ella era molto profonda. 

Sebbene avvenuti fossero gli esami de’ tappezzieri sulla 
forma degli aghi, restavano sempre molle questioni da pre- 
sentare al giudizio del periziore. 

1. ° Nella ipotesi che fosse rimastaincerta la forma degli 
aghi tra il tondo, il triangolare, e il quadrangolare, biso- 
gnava domandare al Perito, so egli, per le regole dell’ arte 
sua, riputasse verificabile, o non verificabile la figura dello 
ferite . 

2. " Nella ipotesi che fosse rimasta accertata la prepon- 
deranza degli aghi quadrangolari, bisognava consultare il Pe- 
rito, per domandargli se le ferite descritto come fatte dal- 
l’ago da materassai, potessero dirsi anco fatte' dal pugnai 
perquisito se non quanto alla forma, almeno quanto alla 
grossezza . 

3. ° Nella ipotesi della preponderanza degli aghi trian- 
golari, conveniva interrogare il Perito, perchè decidesse tra 
le relazioni slragiudiciali, e le relazioni de’ Periti fiscali. 

Ma quanto alle ferito sulle molli parli del corpo la que- 
stione era iodipendente afTatto dalla prova testimoniale su- 
gli aghi. 

Essi non hanno parte incidente, e i Periti la riconobbero 
nel feritore istrumento. ' 

I Periti fiscali passarono dalla relazione all' ago alla rela- 
zione al passante alla genovese, e vi passarono in due diverse 
vedute: l.° per ispiegar la figura delle ferito prodotte dalla 
parto incidente del ferro , 2.“ per ispiegare lo scivolamento 
della mano del feritore sul ferro medesimo. 

Nella prima loro veduta non avea che fare la punta: la 
di lei forma apparteneva alle ferite sulla sostanza ossea. 

In questa loro prima veduta restava sempre a decidersi 

l.° Se il passante alla genovese avesse potuto produrre lo 
ferite nelle parli molli della figura, che i Periti fiscali avea- 
no stabilita , 
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2.” So il perquisito pugnalo avesse potuto quelle ferite 
produrre, lo che il Cavalier Vacci virilmente impugnava . 

Nella loro seconda veduta, vale a dire nella descrizione del 
feritore istrumenlo, la più acconcia alla ipotesi dello scivola- 
mento della mano del feritore sul tagliente del ferro ( lo che 
abbracciava la questione seconda accennata testé ), le dispute 
erano ancor più delicate e difficili, e quindi più reclamavano 
il giudizio del periziorc. 

1. ° Le relazioni stragiudiciali impugnavano, che il per- 
quisito pugnale avesse potuto ferire meccanicamente f inqui- 
sito nella destra mano come egli era ferito, e i Periti fiscali 
lo sostenevano . 

2. ° Le relazioni stragiudiciali impugnavano, che il ferro 
trasverso che serviva di guardia al perquisito pugnale avesse 
potuto permettere Io scivolamento, e i Periti fiscali lo soste- 
nevano. Tulli si appoggiavano a ragioni fisiologiche per so- 
stenere l'assunto loro. 

3. ° Manifcsiavasi una questione sopra alcuni de’ taglienti 
del perquisito pugnale, che interessava la prima e la secon- 
da veduta de’ Periti fiscali. Essi per sostenere, che due lati 
di quel pugnale non eran taglienti, allegavano un esperimento 
chirurgico. Le relazioni stragiudiciali per sostenere i ta- 
glienti impugnavano l'esperimento, e lo dicevan mal fatto. 

La terza questione sulla referibilità delle macchie sangui- 
gne allo spruzzo a getto di arteria, era anco più indipendente 
dalla prova sulla forma degli aghi, e de’ passanti alla genovese. 

Ispezione terza. 

In questo stato del disputabile, che il solo giudizio dell’arte 
potea rettamente determinare, apparve l’oracolo del decreto 
del 26 aprile e intimò silenzio all’arte, e alla difesa. 

Facendo la costruzione de' ragionamenii a questo proposito 
elaborati da quel decreto, essi si riducono ai seguenti, ai quali 
le repliche nostre anderanno distintamente congiunte. 

l.°I Periti fiscali descrivendo le ferite mortali non par- 
larono di angoli: descrissero le ferite del diametro d’un quat- 
trino, e di figura ovale. — So si parla delle ferite mortali a 
modo del docreto, la cosa è verissima . Ma se si parla delle 
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ferito mortali a modo della relazione del 22 maggio, siccome 
ne furono ravvisale noi capo, egli ò certo che i Periti parla- 
rmi d'angoli, perché descrissero le ferite nel cranio, corno 
prodotte da un ago da materassai, il quale o in quattro o in 
tre ò angolare. Ma poiché le ferite di figura angolare esisle- 
van nel cranio, che rileva che gli angoli non fossero descritti 
in quelle delle altre parti del capo? L’assassino avea forse 
due pugnali per ferir con uno nel cranio, c per ferir coll’al- 
tro altrove'? 

2. ° 1 Periti parziali sono d’accordo con i Periti fiscali sulla 
irregolarità delle ferite per i moti convulsi della persona fe- 
rita. Le convulsioni non son provate, anzi escluse dagli atti. 
1 Periti parziali non ammettono questa irregolarità nelle fe- 
rite dell'osso, ed accettano la disfida del tavolone convulso (*). 

3. ° Dopo la verificazione della forma degli aghi e di 
quella de’ passanti alla genovese per leslimonj, non può più 
dirsi, che i Periti fiscali abbiano errato. Hanno erralo sem- 
pre per lo coso avvertite nel §. 2.° di questa terza questione, 
e la disputa è sempre la stessa. 

4. ° Non sussiste la contradizione obiettata ai Periti fiscali 
d’aver prima descritte le ferite con distinzione della parte 
perforante, e della parte incidente del feritore islrumenlo, e 
aver poi asserito che per la irregolarità delle ferite mede- 
sime non poterono precisare la forma dei feritore istrumcn- 
to, perchò essi non parlarono di angoli ubi supra. — Noi 
non abbiamo detto lai cose . Abbiamo detto, che nel 22 mag- 
gio i Periti fiscali non parlarono d' irregolarità di ferite: cho 
la irregolarità, c le suo pretese morali cause sono un sogno 
dilegualo dagli alti : che la figura delle ferite nella relaziono 
del 22 maggio fu sì esatta, clic venne dipinta: elio fu in- 
dicala la perpendicolare corrispondenza della parlo incidente 
colla parte perforata, ec. ee. 

5. ° La oculare ispezione basta, senza la perizia, a deter- 
minare la corrispondenza del perquisito pugnale, colla de- 
scritta figura delle ferite. — Basterà a chi 6 già persuaso 

(') La espressione si riferisce ali' esperimento che i Periti fiscal i 
dissero aver fatto ferendo col feritore islrumenlo un tavolone : pie- 
tosi per uu quadrupede, essendo spielati per un loro simile . 
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di questa corrispondenza, a citi avesse delio, cho vislo il per - 
quisito pugnale, la causa era finita per l’ inquisito: non bastorà 
a chi vuol deciderò le capitali caute colla cotcienza della 
legge, non colla propria. 

6.° Quanto alle ferite della roano destra dell’ inquisito, i 
Periti fiscali non escludono affatto il modo con cui egli narra 
d'essere stato ferito . Chi abbia ragione, l’arbitrio de’ Giudici 
lo debba decidere. — Intendiamo che qui si parli della situa- 
zione relativa, in cui l'inquisito asserisce essere stalo in fac- 
cia del suo aggressore, e del modo con cui ne strinse il pu- 
gnale. Ma questa questione puramente morale ed istorica, e 
perciò di competenza del Giudice, non ò la sola, nè la più im- 
portante. E la fisica impossibilità dello scivolamento della 
mano sul ferro? E la fisica possibilità d’un taglio piuttostochò 
quattro? E la rcfcribilità delle macchie sanguigne al getto di 
arteria? Tutte questo questioni, di competenza esclusiva del- 
l’arte medica, sono state dal decreto del 26 aprile dimenticate, 
come il decreto del 2 ottobre dimenticò gl’ interrogatorj di 
Rum. 13. 14. 15. 

In questo stato della questione, come il decreto del 26 aprile 
ha potuto concludere le sue deduzioni dirette a rigettare la 
domanda del periziore coll’ appellarsene all’uso costante dei 
Tribunali ? 

Ciò dir non poteva, 1.® So non confondeva gli oggetti della 
certezza morale con quelli della certezza fisica. 2.” Se non 
ammetteva come verità le menzogne della diatriba del 10 
dicembro. 3.° Se non dimenticava i più importanti problemi 
di certezza fisica cho restavano ancora a sciogliersi, qualunque 
fosse stato l’esito della prova sulla forma degli aghi, c su 
quella de’ passanti alla genovese. 4." Se aveva presente ciò, 
che quanto al determinare il genere dello armi, collo quali lo 
ferite furon prodotte, avvertono i pratici (14). 

CONCLUSIONE 

Era inutile discutere se un Magistrato incaricato d’ invigi- 
lare il solo ordinatorio degli alti il’ istruzione onde la causa 
al Magistrato decidente istruita completamente si presentasse, 
io tanto numero di provo tutte probaljilmcnte influenti o sulla 
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giuridica credibilità della verificazione del materiale, pietra 
angolar dell'accusa, o sulla credibilità d‘ indizj riputati pros- 
simi nel sistema della inquisizione speciale, potesse arrogarsi 
il dritto sotto pretesto d' irrilevanza di rigettarle, preoccupan- 
do cosi la decisione nel merito, lo che neppure ne’ giudizj ci- 
vili non è permesso, ne’ quali il Giudice ha facoltà di deci- 
dere gl’ incidenti e il merito nel tempo medesimo, e ne' quali 
la leggo rispettando la libertà naturale della difesa ha adot- 
tato il principio, che la sola rilevanza possibile non che la 
probabile è sufficiente a fare ammetter la prova (15). 

La ingiustizia del decreto del 26 aprile 1824 per essere di- 
mostrata non avea bisogno di questi luoghi comuni della co- 
scienza, più che della scienza de’ giudicanti-, essendo scritto 
per.ogni dove doversi ampliare, anziché angustiare le prove, 
essere iniquo precluder la via alla scoperta del vero (16). 

Jion il titolo della equità: non quello della giustizia: ma 
piuttosto il titolo della necessità obbligava il Turno di Revi- 
sione, per le cose dimostrato fin qui, ad ammettere le prove, 
che l’ inquisito invocava, almenochè segrete ragioni non cono- 
sciute da noi, e quindi di spuria ed illegittima indole, altri- 
menti l’animo de' Giudici non muovessero: almenochè non 
fosse in quell’ animo affatto obliterata ed estinta la massima 
equa, giusta , morale, e religiosa in un tempo, che il dritto 
canonico suggerì, sull'esempio del Salvatore, a chi giudica gli 
accusati, dicendo dover egli anziché impedire e ristringere, 
favorire ed estendere i mezzi della loro difesa (17). 

In tanta chiarezza della ingiustizia del decreto del 26 apri- 
le 1824, sia nella relazione del fatto, sia nelle relazioni del 
dritto, la massima generale di ragione esige che quel decreto 
come apparente oracolo venga rescisso : poiché oracolo della 
giustizia egli è, sebbene iniquo apparisca (18). 

E fatalmente per l’inquisito quel decreto del 26 aprile oltre 
a esser tale egli è pure per le regole di procedura in tanto 
eminente luogo, che I. contenendo un gravame irreparabile 
nella definitiva, II. non può essere attaccato nè con ordinari, 
nè con straordinarj rimedi . 

I. Ingerisce quel decreto all' infelice inquisito un grava- 
me irreparabile nella definitiva sentenza, sia se si consideri 
il materiale, sia se si consideri Io speciale del delitto. 
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Se si considera il materiate, esso è a senso di quel decreto 
legittimamente provato 1.° senza sezion del cadavere, 2.° nel 
concorso di ferito che non potevano senza la sezione essere 
verificate, corno causa immediata e necessaria della morte 
della infelice L***: le quali due cose le prove dall' inquisito 
invocate dovean concludere. 

Se si considera la prova dello speciale, il gravame di quel 
decreto irreparabile nella definitiva, per due modi risulta: 
l.° Ne) sistema di connessione, che il Fisco stabilisce tra il 
materiale della uccisione e il pugnale dall' inquisito confes- 
sato come ritenuto da lui: nella connessione medesima sta- 
bilita dal Fisco tra la uccisione, e le ferite nella destra mano 
dell’ inquisito: nella egual connessione tra queste ferite e le 
macchie sanguigne nella camera e negli sconvolti panni della 
estinta L***, lochò le invocato prove smentir doveano. 2." Nella 
connessione morale e isterica del perquisito puniamolo col 
latrocinio, e col preteso latrone nella persona dell' inquisito* 
nella connessione medesima del denaro confessato dall' inqui- 
sito come ritenuto da sè col latrocinio, e col suo specifico 
autore : nel niuno ascolto dato alla offerta prova del sangue 
in larga copia dall’ inquisito versato sulla soglia della sua 
camera, lo che indiziava l’aggressione narrata da lui, e quin- 
di l'esistenza d’un feritore incognito della L***: la tesi in- 
concussa, ed elidibile altresì colla prova invocata dall’indi- 
zio d’irreligione nell’ inquisito. 

Le quali cose tutte ritenute come certe a carico dell’ inqui- 
sito, la sentenza definitiva altro essere per lui non può, che 
l'applicazion della pena, e in niun modo la discussione del 
fatto : onde non altrimenti interlocutorio ma definitivo deesi 
quel decreto considerare (19). 

□. Ma qual rimedio potrebbe l’ infelice inquisito contro 
del definitivo decreto invocare P Non certamente un rimedio 
ordinario, in quanto che in altro esso non potendo nel pre- 
sente stalo consistere, che nella domanda di reposizione da 
quel decreto, ai Giudici decidenti, il Sovrano Rescritto del 
19 febbrajo ha reso improponibile questo rimedio, quando 
ha dichiaralo, che i decreti della Direzione degli alti sono 
tali , che il solo straordinario rimedio della revisione gli 
possa far revocare: non questo straordinario rimedio, poi- 
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chó essendo stato intentalo, ed esaurito una volta, resiste a 
un nuovo esperimento la massima non bis in idem, di cui 
la L. de qua re dig. de judiciis. 

Il decreto non viola privati diritti: esso viola i diritti 
della legge, la quale vuole difesi i rei. Il decreto stabilisco 
una nuova legge, che sarebbe pericoloso potere in altri casi 
invocare. Quel decreto dunque è attentatorio al gius costi- 
tuito, e le massime di ragione alla rescission lo assogget- 
tano (20). 

Esiste dunque nel caso dell'infelice inquisito un decreto, 
che le regole di ragione voglion rescisso, e non esiste nella 
gerarchia giudiciaria chi abbia ordinario, o straordinario 
poter di rescinderlo . Dura è la legge, ma giusto sarebbe, 
che i Magistrati la rispettassero, non dando ascolto ai re- 
clami dell’infelice inquisito. Ma il Principe fonte di ogni 
equità, e di ogni giustizia, alla durezza della legge col suo 
pieno potere soccorro (21). 

Una delegazione, che emani direttamente dal Principe 6 il 
salutare rimedio, che nella sua trista situazione invoca l’ in- 
felice inquisito. Può anco il Principe nella propria saviezza 
prescrivere al Turno decidente della Ruota Criminale di as- 
sumer l’esame delle prove dall’ inquisito invocate, e stabilirvi 
come di dritto non ostante il decreto del 26 aprile 1824. 

Li 5 maggio 1821. 
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ULTIMA AVVERTENZA 


Chiunque, dopo aver conosciuta la indole eminentemente 
polemica di questa celebre causa, nella di cu» discussione le 
simpatie degli ascoltanti si manifestarono in modo solenne 
per la difesa, fosse curioso di conoscerne l’esito, sappia che 
l’accusato, negativo sempre, subi ex indiciis, o, come i forensi 
allora esprimevansi, prò modo probalionum, la condanna dei 
lavori pubblici per anni dieci, previa esposizione : sebbene non 
senza grave scissura fra i Giudici, la minorità de ’ quali era 
per il non liquet. 

Le dispute tra eguali hanno un più tollerabile fine, avendo 
detto Virgilio di quelle delle api 

Ili motus animorum, atque hcec eertamina tanta 
Pulveris exiguijactu compressa quiescent. 

La clemenza del Principe permutò all’accusato la pena in 
altrettanto tempo di reclusione in una fortezza. 



NOTE 


(1) Saer. Rot. Roman, «'n Recent. pari. 4. tom. 1. dee. 414. n.°7. 
et pari. 6. dee. 513. n.° 1. 

(2) Pontie Eroe nullitatii tenlenlice 20 settembre 1822, Ir* le rac- 
colte oel Tesoro del Foro toscano voi. 7, in ordine la 12.* n.° 2. 

(3) Buon Developpement de la (Aroria dei loix criminelles eie. 
voi. 2. chap. 14. paragr. 1. art. 16. 17. pag. 102. et saio. 

(4) Posto. De manut. observ. 01. n.° 3. vere, adeout. Rot. post 
ipsum dee. 488. n.° 4. dee. 498. n.° 9. cor. Seraph. dee. 1073. 
n.° 9. Bicn. dee. 243. n.° 15. Ree. dee. 312. pari. 9. n.° 4. Rot. 
nostr. in Ftorent. Sindacatile del 1.° luglio 1695 av. Cavalcanti, 
S- Et tritum est. Thes. Ombr. tom. 9. dee. 4. n.° 17. 

(5) Bodembr. ad Carpzov. Pract. rer. crimin. Saxonìe, qucest.ì55. 
obs. 1. Da Smotti Del furto, e tua pena S. 37. per tot. 

(6) Cosi decise il supremo Tribunale di Giustizia nella Causa 
Sartini ed altri, con sentenza del 24 settembre 1784 n.°362. filt. 14. 
rise. 8. avanti Urbani e Caciotti Banchi. • Tutti i Dottori fermano 

• la conclusione, che uno il quale sia stato una Tolta assoluto, o 
« condannato, non possa per lo stesso delitto esser più condannato. 

• Ala gli stessi Dottori nello stabilire nna tal proposizione auppon- 
< gono ebe l'assoluzione, o condanna sia seguita per mezzo di sen- 
ti lenza formale, e definitiva, conforme dimostra la ragione che no 

• rendono, e che è la baso su cui appoggiano qnesto fondamento, 

• cioè che il preteso reo può opporre l’eccezione della cosa giudi- 

• cala . — Per riprova di questa aeriti basti riportare il Farinaccio, 

• seguitato in questa parte da tutti gli altri, poiché nella quest. 4. 
« n.° 1. dopo aver fissala come sopra la suddetta conclusione, ag- 

• giunge • ivi > Et volenti iterum accusare, seu inquirere semel ab- 

• solutum , seu condemnatum obslat exceptio rei judicatse • • Di 

• più, l’istesao autore nella delta questione n.° 31. limita cbiara- 
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< mento la «addetta regola al calo in coi ano sia «Iato assoluto per 

• sentenza. — Ed infatti la condanna, o assoluzione di nn delitto non 

• può farsi per la ria economica, ed in conseguenza per modi aerei, 
a estranei, e fallaci ; ma ricerca per essenza, e per forma sostan- 

• ziale la sentenza definitiva, altrimenti nou può dirsi, nè valutarsi 
« per condanna, o assoluzione . — E se si ammettesse, che i Vi* 

• cari Regj, tolti i casi di polizia, e buon governo in cui sono auto- 

• rizzati dalle vegliasti istruzioni a gastigare economicamente la- 

• luuo per prevenire i delitti, potessero punire per la stessa via eco* 
« nomica, vale a dire pettoralmente, sopra notizie stragiudiciali non 
« ad istanza, e comparsa del pubblico querelante, e senza l'inler- 

• vento delle solennità, e partecipazioni prescritte dalle Sovrano 

• leggi anche i delitti pubblici , o già commessi , troppo carenala 

• sarebbe, e contraria alle reali intenzioni la loro facoltà, e ne na- 
a accrebbero molti sconcerti pregiudiciali non tanto alla pubblica 
a società, e tranquillità, ma ancora agli stessi delinquenti, ed ai ter- 

• zi . — Alla pubblica società per la modicità della pena non cor* 

• respettiva a quella, che chiede la pubblica vendetta, e perchè il 

< caso nostro indurrebbe un esempio, e farebbe stato in altri simi- 
« li ; e più poi perchè trattandosi particolarmente di furti, non pò* 

< Irebbe dedursi contro l'istesso reo, che nel tratto successivo com- 
i mettesse nuovi furti, nè la mala qualità , nè il numero dei furti 

• medesimi, sebbene sia perseguitato dalle leggi con pene più gra- 
« vi . — Ai delinquenti per il troppo rigore, che potesse con loro 

• osarsi, e per il pericolo di esser vessati indebitamente sopra sem- 
a plici rapporti segreti, con estorcersi talvolta da essi la confessione 

• a forca di minacce, e soggestioni, circoscritte dalle semplici pa- 

• role, e non soggette a recisione, ne a gastigo ec. » 

(7) L. I. $. Sdendo 5. ff. de sdendo. L. pen. et alt. Cod. eod. tit. 

(8) Fode«* Médecine Ugole 2.* pari. chap. 1. cas. 4. «Lorsqne les 
a cas son tcllement cvidens qu' ils semblent exclure tonte idée de 
a la nécessité d’ouvrire un cadavere, l'ouvertore n’en doit pas moins 
a avoir lieu si on trouve, par exemple un homme decapitò, ou 
a percé de plusieurs coups mortela de leur nature, ce n'est quo 
a par l'inspection et la dissection anatomique que l'on constaterà 
a a* il à été mutilé, ou percé encore vivant, ou dejà mort. N'est il 
a pas possiblc cn cfTet qu'on ne l’ait traile ainsi quo ponr cachcr 
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a la veritable cause do la mori, par «empie lo poison? > Manoiv 
Medicina legale lom. 5. Dell'apertura dei cadaveri, traduzione ita- 
liana del Prafeuare Chiappati, edit. di Milano del 1830, pag. 03. 
a Quando i casi sono talmente manifesti , che sembrano escludere 
a ogni idea della necessiti di aprire un cadavere, la dissezione deo 
a tuttavia aver luogo: se si trova un decapitato, o ferito da molti 
a colpi mortali di loro natura, non è che coll'esame del suo cada- 
a vere, che si proveri se gli è stato troncato il capo, o ferito ancor 
a vivente, o di gii morto . Non è egli possibile in fatti ebe non lo 
a abbia cosi maltrattalo, che per occultare la vera causa della morte, 
a per esempio il veleno ? — Ma quando anche dei TT. oculari at- 
a testassero il geuere di morte, non siamo perciò dispensati dal fare 
a ulteriori ricerche, massime coll'apertura del cadavere. Ecco l’e- 
a sempio proposto da Guerike in sostegno di questa dottrina . Varj 
a TT. attestano, che un uomo essendo stato ferito e caduto sotto il 
a ferro de' suoi assassini interamente privo di vita, almeno per quanto 
a a loro apparve, fu in seguito gettalo nell’acqua, ed il suo cadavere 
a non potò ritrovarsi , che quando era già in uno stato di putrefa- 
a zione, la quale non permcttò più di giudicare se la ferita fu o nò 
a mortale . Si dee su la sola deposizione de’ leslimonj pronunciare 
a una pena capitale, poiché quantunque sia loro sembralo essere 
a stato ucciso, egli è tuttavia facilissimo, che sia perito veramente 
a nell’acqua, ed a motivo della stessa, e che la ferita fosse di natura 
a di esser suscettibile di guarigione ? Kesla dunque incerto, se gli 
a autori della sua morte sono coloro, che l'hanno ferito, o quelli 
a che l’hanno lanciato nell'acqua. — Si suppone por anche, che 
a un nomo sia stato trovato morto in una camera, nella quale siasi 
a acceso il faoco, e che per tal motivo sì creda morto di asfissia; 
a non è egli possibile, che colla sezione del cadavere si ritrovi, che 
a sia stato avvelenato da alcuni, che abilarouo seco lui, e che abbia - 
a no dato il fuoco alla camera per occultare il loro delitto ? a E il 
Traduttore tig. Chiappari avverte alla nota 40: a Le sezioni anatomi- 
a ebe fatte secondo tutte le regole dell'arto, sono l'unico mezzo di 
a provare i delitti contro le persone, e sono d'una indisponsabilo 
a necessità per la validità dei rapporti; senza di ciò i Periti ed i 
a Giudici non possono elio camminare alla cieca, essendovi dei casi 
a di morte violenta talmente complicali, che senza i lumi anatomici 
• è impossibile di decidere, a quali delle molte lesioni sia da at- 
a tribuirsi la morto • . 
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(9) Rot. Roman, cor. Durati, dee. 958. n.° 8. « Ncque olutat de- 
« posilio cujosdam Nolani Curie Criminali^ Bargi io qua dicit eie- 

• cutorem tradidisse possessionem , et cura fu iste do ea rogatimi, 

• quia ultra quod ejua depositio ex circumslantiis vita fuit multum 
c suspecta, iu omuein calura cum dical fu isso rogatimi de actu ap- 
« prehensionis, aieul iustrumento rogato non crederelur (ine teati- 

• bus, ita nec ei soli sed multo rainus Gl.» Capre .dee. 94. n.° 1.9. 
Clak. Sentent. $. falsum n.° 10. et in Addii. n.° 6b. Natt. con*. 392. 
n.° 1. Jtp.Koai. De prasumpt. lib. II. prue. 79. n.° 1S. • Extenditur 

• tcrtio ut proceda! etiam quando lestis examinalus in causa civili 

• contradiceret N'otario asserendo se aliter deposuisse, et attcstatami 
< fuisse quam fuerit scriptum . Nam adirne prò Notarlo presuraitnr, 

• <£ ideo prevale! ejus scriptura cootraditioui . Testis ita Spee. Qui 
« quidam omnes iutelligunt ( ut diximus ) in causis civilibus, secus 

• in criminalibus, in quibus contraditione testis fide* Notarli vacillare 

• faci! nisi una cum Notaro adesset scriptoris teslimonium cui man- 

• datura fuisset scribi attestationes. Nam lune etiam in causis crimi- 

• nalibus prevale bit Notarii asserlio ita Aleiat. » Et Mascabd. De 

probat. voi. 2. conci. 1094. n.° 9. • Ampleclendo tamen primam 

a opinionem communem declaralur procedere quoad causam civi- 

• lem secus quoad criminalem quia in ea ex jnrala asseveratione 

• lextis vacillarci fldes Notarii Abb. et islam esse communem opi- 

• nionem dicit App. > 

(10) Teiciihevbbi Inst. Med. legai, eap. 90. quali. 10. in fin. 

(11) Lo insegnai, contro la dottrina del Polycarp e del Leysor, 
ne' miei Elem. Jur. crim. lib. 3. pan. 1. lect. 2. cap. 1. Ut. 2. 
art. 1. n.° 1. 

(12) Per il principio, che il solo possibile in contrario esclude 
che il corpo di delitto resti provato . Boitrur. Ad Bannim. ge n. dii. 
eeclei. Appen d. ad cap. 05. n.° 9. 

(13) No attestano, quanto ai civili, la Rot. noitr. nella Elorentin. 
intratura del 28 agosto 1789 avanti Brichieri Relatore, nella Mon- 
ti* Politiani cxceisus detractionum causa melioramentorum del 1 8 
settembre 1789 acanti il medesimo, n.° 10. « Furono questi i molivi 

• per i quali parve a noi, che non solo costasse del fumo dell' ingiù - 
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« «tizia di dette perizio, in ordine al quale ben volentieri accordarne 
« mo la nuora perizia, ma anche ec. > II Magistrato Supremo nella 
Causa Bartolozzi e Spinelli, con decreto interlocutorio del 1 .* giu ■ 
gno 1819 * Attesoché ritenuto il detto passaggio di azioni attiro, e 
« passire nel signor Bartolozzi, non può al medesimo denegarsi l’e- 

• seremo di tutti qnei diritti, che in aranti competerano ai cedenti, 
« non escluso quello di intentare il rimedio della lesione contro il 

< locatore. — Attesoché secondo te regole dell’attuale giurispru- 

• denza un fumo di prora resultante da una stragiudiciale perizia 

« ti reputa bastante ec Per questi motivi non ostante l'opposizione 

• fatta dal signore Spinello Spinelli ec. Ammette la perizia, e stima 
« domandata ec. » — E la Regia Ruota di Firenze nella causa Mon- 
tanelli e Teglia sotto dt 10 luglio 1828, relatore Matani « Altcso- 

• ché in ordine al sistema di giudicare comunemente applaudito 

• redesi stabilito il principio, per coi quello, il quale sostiene di 
« arerò risentito lesione da un contratto da esso stipulato, può es~ 

• sere ammesso a prorare la lesiona, qualunque rolla però presenti 

• un qualche fumo, e riscontro di quella lesione, che asserisco in* 

• terrenuta a suo danno. — Attesoché nell'attualità del caso, com* 

< parsero alla Ruota sufficienti i riscontri, che da Niccola Montanelli 

• si addocerano per fare plausibilmente dubitare della lesione in- 
« terrenuta nell’alto del 5 aprile 1805, e che consistevano in spo- 

• eie nella relazione stragiudiciale di quattro periti , I quali rispon* 

• dono per la lesione occorsa nell'atto suddetto, essendo oramai 

< invalsa la pratica, cna ancub una sola perizia stragicdicialb si 

• considera sufficiente per autorizzare colui, che asserisce di es- 

• sere stato leso a domandare, sull' appoggio di’ essa, l’ammissione 

< alla prora della domandata lesione . — Dolib. delib. Prima di far 

• diritto soli' appello interposto dalla sentenza ec., inerendo alla 

• istanza fatta per parte del sigoor Niccola Montanelli con le suo 

• scritture del di 14 marzo, e 9 aprile 1821, e preria la rejezione 

• delle eccezioni dedotte dai signori Antonio, Domenico, Luigi , e 
i Fiorindo Teglia del di 22 marzo detto, elegge in perito il signor 

• Salradore Chiostri nominato per parto del signor Niccola Monta- 
« netti, ed il signor Pellegrino Antonini, che la Ruota nomina per 
« interesse dei signori Teglia, ed il signor Marco Gamberaj, che la 
« Ruota nomina in terzo perito, salvo alle parti il diritto di surrogare 

• uno, o più periti, in luogo, e vece di quelli come sopra nominati, 
« ed eletti nei modi, forme, e tempi dalla legge prescritti. Spese 
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« della perizia a carico per ora del signor Niccola Montanelli, per 

• quindi posarti sopra chi di ragione ». B quanto ai giudizj crimi- 
nali ne attesta la Derilione del già Supremo Tribunal di Giunt- 
ila del 17 novembre 1804 emanata in cauta Servolini, nella quale 
con approvazione, cosi si espresse l'Assessore Stradati: • Fa istanza 
« nuovamente il Difensore dell' inquisito, e carcerato Filippo Servo- 

• lini per la di lui abilitazione, e s’appoggia sopra una perizia defen- 
« sionale, che tenda a distruggere la prova materiale del delitto In 
« questione gii posta in essere dalle perizie fiscali, mentre hanno 

• concluso i Periti a difesa nella loro annessa relazione, che credono 

• la firma di Giuseppe Lotti apposta in piè del pagherò controverso 
« autografo . — In tali circostanze quando queste perizie defensio- 

• nati siano fatte de adii con la recognizione giudiciale di detti 

< Periti, crederei che a migliore schiarimento del vero potesse farsi 

• luogo ai periziori, come insegna ec. • Bile. 28. n.° 366. 

(14) Folleb. Eradica crimln. in cerò, copiai (nformationem, 
num. 4. 29. Fsbihacc. Quasi, crimin. quait. 2. n.° 4. • Etquod me- 

• lius est mittere chirurgos , et medicos ad inspeclionem cadavcris, 

• quia ipsi melius cognoscunt, an vulnera sìnt mortala necne -, et 
« cum quo genere armorum fuerint illata ». 

(15) Boi. Bom. cor. Ottobon. dee. 83. n.° 12. » Ad efTcctum vero 

• remissoriie sufficit quod articuli faciant ad causam ». Et dee. 119. 
n.° 9. • Sufficit autem ad effeclum remissoria quod articuli faciant 

• ad causam ». E n.° 12. « Deinde enim io disputatione ejusdem 

• negolii principali» relevantia probationum disculietur , ac satis est 
« quod possct dari casus ut tcstium depositiones ipsi instrumento 
« prajfcrri deberent, ut dicit Text. » In Becent. pari. 10. dee. 68. 
n.° 11. < Sed ad efTectum admiltendi arliculos prò earnm recepito- 

< ne, ut deinde maturius discuti possici, quo casa sufflciens est pro- 
» babilis relevantia, qua) calamuia suspicionem ezcludat » . Et de- 
rii. 221. n.° 1. • Nam ad efTectum, de quo agitar, sufficit etiam re- 

• levantia probabili» esclusiva suspicioni» calmimi®, cum non aga- 

• tur de ipsius causa deflnilione, sed de probationum admissione, 
« quajure mini» coarctari non debet, sed favorabililer adjuvari, ut in 

• conclusione negolii, rei veritas plenius escussa clarior elucescal ». 

(16) Mascabd. De probal. conci. 1182. n.° 1. • Cum probationum 
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t facilita» angnstanda non sK, qainimo facilior rcddonda Leg. • 
Scacc. De judic. lib. 3. cap. 7. n.° 85. ■ Sed io materia probatio- 

• oum constitaimas duas regulas, primo quod probalionum facultai 

• non sit angostanda, sed rii ampliando, el impinguanda, ut tra- 
« dunt eie. » Et Hot. Roman, in Recent. pari. 0. fom. 10. dee. 6. 
n.° 3. « Ultra quod secuoduin jus commuoe bujusmodi probatione» 
« non suoi denegando oec coangusland® Leg. Ex quo esiet iniquum 

• praictudoro riam, no ferita» aperialur » . 

(17) C. qualiter et quando 17. x. De accusai, ibique Gbatian. et 
BacHEUAmi. De proceu. inquieti, cap. 8. memb. 3. n.° 30. < Judex 

• enim non debet ipsia ( rei» ) defensionem impedire, »cd potiua 
i adjuvaro eaodem, bene porpendens illam Christi sculculiara, qua 

• meusura menai fueritis, cadcm mcnsura judex districlus remelie- 

• tur robis ». 

(18) L. 11. dig. de juetitia et jure . « Prtdor quoque jue reddere 
« dicitur etiam cum inique decermi ». 

(19) Eidolpiiih. Prax. judic. pari. 1. cap. 13. n.° 330. « Dicitur 
« autern habere firn definiti»® quando terminal negocium de quo 

• agitur ». Rol. Roman, in Recent. pari. 3. dee. 79. ».° 3. « Use 

• pronuncialio babuit vini definiti?® cum per illam terminerelur nc- 

• golium concursus ». 

(30) L. 1. $. 3. dig. qua sententi® line appcllalione rescìndi 
possint. « Conira constiluliones autem judicatur, cum de jure con- 
« stitulionis, non de jure litigatoris pronunciatur. Nam si judex 

• rolenti se ex cura muneris, rei lutei®, beneficio libcrorum, vel 
< «tati», aut pririlegii excusare, dixerit: Ncque filio», neque sta- 

• lem, aut ullum pririlegium ad muneris, rei tutcl® cxcusationem 

• prodesse : de jure conslituto pronunciasse intelligitur . Quod si do 
« jure suo probantem admiserit, sed idcirco conira cum sententiam 

• dixerit, quod negarerit, eum stale sua, aut de numero liberorum 

• probasse : de jure litigatoris pronunciasse intelligitur ». 

(31) L. 9. cod. de leglb. et consti!, principum $. 3. • Si quid 
« vero in iisdem legibus lalnra fonassi» obscurius fuerit, oporlet id 
« ab Imperatoria intcrprctalione patefieri : duriliam qu® legum no- 
» str® bumanitali incongruam emendari • . 
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DI SIMULAZIONE DI FURTO 

CON AGGRESSIONE 
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DI PECULATO 
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SI. jEmilium Seaurum, tummum nostra eivitatis virum » 
icimus accusai um... multa in illum Seaurum esse dieta: 
falso quis neget ?. . Quam multa SI. Aquilius audivit in 
suojudicio? Quam multa L. Cotta? Denique P. Rutilius, 
qui etti damnatus est, mihi videtur tamen inter viros 
optimos, atque innocentissimos esse numerandus . Ilio 
igitur ipse homo sanctissimus ac temperatissimus multa 
audivil in sua cauta, qua ad tuspicionem perlinercnt . 

Cicbh. Or. prò M. Fontejo S. 15. 


Digitized by Google 



AL GIUDICE CHIARISSIMO 


DELLA PRIMA ISTANZA 


Se l' insolita, e quasi inaudita indole del delitto basta a dare 
a una causa il pregio della celebrità, quella, che il Fisco di 
Massa muove contro al Notaro sig. Michele G***, merita senza 
dubbio tra le cause celebri un luogo luminoso e distinto. 

Che se la volubilità, la incostanza, indi l’ardir si consideri 
della ipotesi, con cui or tentando le tracce del vero or a quelle 
del falso appigliandosi, gl’ istigatori segreti dell’ azione Oscale 
aspirarono al vanto di discoprire nel sig. Michele G*‘* l'au- 
tore d’ un grande e scandaloso delitto, obiettando il furto, la 
fraudo ed il falso in un tempo ad un uomo, che illibato con- 
servò il sacro deposito della pubblica fede Ano all’anno ses- 
sanlesimoquinto della sua vita, la causa acquista in vero un 
nuovo titolo di celebrità, non dissimile però dalla celebrità di 
colui, che pensò fregiarsene appiccando l’incendio al tempio 
di Diana Efesina (1). 

Tale è il linguaggio delle prime, e più superficiali apparenze 
di questa causa. Ma poiché può esister talvolta un vero seb- 
bene non verisimile, e non credibile (2), nè alla debolezza 
dello spirito umano fu mai concesso di discuoprire la verità 
senza l’appoggio di ipotesi e di anticipate opinioni (3), chia- 
mati noi all'onorevole incarico del patrocinio dell’ inquisito, 
noi, che da lungo tempo casta e schietta ne’ pericoli dei pri- 
vati l’opra nostra impiegammo (4): noi non con pregiudicato 
animo; non ire e parole vendendo (5), ma animati dal deside- 
rio purissimo della ricerca del vero, assumeremo tranquilla- 
mente la discussione della credibilità, che la ipotesi fiscale, 
tanto al signor G**’ nemica, riputò conciliarsi. 
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Forestieri nella patria dell' inquisito, noi pensiamo vendi- 
carne il decoro insieme col suo: non sudditi della Donna 
Reale, che con dolce e mansueto freno la regge, noi nutriamo 
lusinga, che la difesa sia per divenire un pensiero della sua 
mente, e un raggio di luce sopra una vittima dell’error giu- 
diciario, ond’ Ella giusta e magnanima, quale il mondo l’am- 
mira, non sdegni stendere a sollievo di quella vittima la pa- 
terna e generosa sua mano. Muovi, ed insoliti alle forme giu- 
diciarie che ordirono la tela fiscale, onde adesso il nome del- 
)’ inquisito trovasi adombrato ed avvolto, noi le rispetteremo 
come avanzi dell’antica saviezza, andando persuasi, che se esso 
potessero a prima vista sembrare abbandonar la sorte dell'im- 
putato più all'arbitrio dell’ uomo che all’ inevitabile calcolo 
della legge, questo metodo tende a rendere viepiù grande e 
più nobile la prerogativa del Magistrato, a cui il Principe con- 
fidò il sacro e delicato deposito della giustizia. 

Come infatti potrebbe atterrir la difesa il riOetlere, che 
giudice della causa è quella persona medesima che tessè, 
ed ordi la tela fiscale, ordinò gli alti, e trasmesse e recitò il 
libello d’accusa? Dovrà ella temer per questo, che l’accusa- 
tore sia giudice? Vano ed irragionevol timore sarebbe, con- 
cinssiaehè tale è la genuina forma dell’ inquisitorio proces- 
so (6); e se il Principe, padre e giudice de’ suoi sudditi nei 
tempo istesso, indaga, e decide sulle ofTese dell’ordin pubbli- 
co, cho sue offese pur sono; come il suo delegato non potrà, 
nella imparzialità e nella giustizia come nella forza e nel po- 
tere, farne le veci, se il doppio stimolo de’ doveri di magistrato 
e d’uomo ve l’obbliga? Di magistrato, perchè, legge parlante 
come la legge è muto magistrato (7), egli obbedirà agli im- 
pulsi, che la legge gl’imprimé costituendolo Gno a un punto 
degli atti inquisitore ed accusatore, e da questo punto in poi 
in giudice giusto e imparziale cangiandolo: d'uomo, perchò 
mostrando nel giudicare il sovrumano portento d’esser pronto 
a censurar come giudico ciò, cho come inquisitore prescrisse, 
a sostituire alla incalzante ansietà di questo la imperturbabilo 
tranquillità di quello, egli si eleva al più alto grado a cui la 
dignità deH'uom possa ascendere, egli coglie una palma più 
nobile c più durevole fra quante mai la vana ambizione degli 
uomini agognar possa, c tale, che quasi a Dio ottimo massimo 
lo inalza (8). 
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Nè pusillanime o paurosa può divenir la difesa rimembran- 
do la eccezion di sospetto, che l’inquisito contro il Giudice 
inquirente, sebben con successo infelice, propose.- mentre se 
il Giudice non ostante quella ricusa tenne imperturbabile il 
proprio seggio (9), quella imperturbabilità sua ci è garanzia 
sincera della rettitudine di sua coscienza, onde per noi bisogno 
non è di scongiurare quell’ottimo Giudice a nulla di pregiu- 
dicato portar nella causa : a non renderne inutile avanti di lui 
la discussione col portarvi un giudizio nelle sue domestiche 
mura già concepito: a non insistere nelle opinioni, che la fab- 
bricazione degli atti avesse infìsse nella sua mente, se la ra- 
gion lo convince, e la verità lo reclama : a non aver repu- 
gnanza, che il vero s' insinui nel docile ed equo suo animo{10). 
Noi sebben a Giudice come uomo offeso dalla ricusa, diremo 
piuttosto col sommo Oratore, il quale per l'offensore Ligario 
parlava a Cesare offeso e giudice suo: Vedete quanto ogni ti- 
more sia lontano da noi; quanto ci conforti la luce della li- 
beralità vostra, e della vostra saviezza (11). 

Che se le leggi del Ducato di Massa e Carrara uniforman- 
dosi all’antico modo di sentenziare ne’ pubblici giudizj allor- 
ché il giudice o pronunziava la nuda formula di assoluzione 
o condanna, o proferiva il solenne videri (12), ammettono i 
giudicati senza motivi, neppur questo riflesso può atterrir la 
difesa, mentre il Giudice sapientissimo è a se medesimo con- 
sapevole, che la sapienza del giudice in questo consiste, che 
egli ponderi non sol ciò che possa ma ben anco ciò eh' egli 
debba (13), onde Ja saviezza il preceda , e la religione lo se- 
gua (14). 


Il signor Michele G*** era nel 25 gennajo 1822 nella grave 
età sua di anni sessantacinque. Consorte affettuoso: tenero pa- 
dre di quattro figli, col matrimonio di duo de'quali aveva stretta 
alleanza colle più nobili e cospicue famiglie di Massa, egli avea 
conservalo il solilo sistema della sua domestica economia. 
Niuna spesa straordinaria, o superiore alle patrimoniali suo 
forze avea richiamata l’attenzione pubblica sopra di lui (15). 
La sua industria era la misura de’ suoi pecuniarj profitti, e le 
molliplici lucrose ingerenze assunte da lui erano manifesta ri- 
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prova della divisa dcll’nomo giudizioso cd onesto, nulla, cioè, 
senza fatica potersi dalla natura onestamente ottenere (16). 

Depositario come Notaro della pubblica fede, egli avca 
sempre e costantemente ben meritalo di questo sacro depo- 
sito . Si può dir con franchezza, che ogni momento della sua 
pubblica vita fosse segnalato dalla fiducia del suo paese verso 
di lui, conciossiachè anno non trascorresse, in cui o qualche 
privata, o qualche pubblica amministrazione a lui conGdala 
non fosse. Alia riputazione di amministratore esperimenlato o 
fedele, ch'egli seppe cosi conciliare a se stesso, ed all’essersi 
reso degno della fiducia del Principe deesi attribuire la carica 
di Tesoriere Ducale, di cui egli venne onorato con Rescritto 
dei di 8 febbrajo 1817. 

Assunse il signor Michele C*** la sua nuova carica nell'an- 
no stesso, e ne promesse e ne cautelò con ipoteca sopra i suoi 
beni la fedele gestione col contratto del 12 aprile 1817. 

Le clausule di questo contratto, e le operazioni cambiario 
intraprese da lui specialmente con Livorno per conto del du- 
cale tesoro, e de' pagamenti, che occorrevano colà farsi, mo- 
strano assai chiaramente che egli debitore di quantità e non 
di specie, ora responsabile in proprio d'ogni mancanza, qualun- 
que pur ne fosse la causa, ad ogni rendimento di conti, a cui 
l'Amministrazione Camerale lo avesse intimalo . 

Quest'Amministrazione suprema usò di sottoporre la cassa 
del tesoro a visite inaspettate al cassiere, e il risultalo di que- 
ste visite fu sempre al cassiere onorevole a segno, che la So- 
vrana giustizia ne rese omaggio alla incriticabile probità del 
signor Michele G**’ (17). L’ultima visita della cassa avvenne 
nel 19 giugno 1821. Il risultato di questa visita stabili la ma- 
teriale esistenza in cassa tra specie d’oro e di argento della 
precisa somma, che a tutto quel giorno costituiva con aritme- 
tica esattezza il risultato numerico della gestione del tesoriere • 

Dal 19 giugno 1821 al 25 gennajo 1822 era decorso il bre- 
ve periodo di mesi selle. Niun sentore, o sospetto d’ immi- 
nente visita della cassa erasi manifestato a quell'epoca . Nella 
sera del 25 gennajo 1822, il palazzo ducale, ove ò custodito 
il tesoro, ed ove ha il tesoriere le stanze dei proprio uffizio, 
fu ripieno in un tratto delle grida d'uu furto enorme avve- 
nuto nel denaro pubblico. 
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Questo infausto, e inaspettato avvenimento merita d’ esser 
descritto nelle più minute circostanze di luogo e di tempo, 
che gli furon compagne. 

La mole regia, che eresse in Massa la munificenza de’ Du- 
chi Cybo, ha, fra le altre, due porte di accesso; l’ una princi- 
pale, e guardata da vigile e permanente armata custodia: l'al- 
tra incustodita, perchè chiusa all' accesso, e recesso di quel 
palazzo. Guarda la prima la piazza ducale: mette l’altra sotto 
d’un arco in un vicolo, il cui sbocco da tramontana fa capo 
in una via assai frequentata, ma sta di faccia a remolo sen- 
tiero, che dall'opposto iato di quella via conduce inaccesso, e 
segreto alla volta del colle adiacente: il vicolo nella direzione 
di mezzodì è solingo, privo di abitazioni, insolito al passo dei 
viandanti, e comunica con remote contrade dellacillà, la quale, 
aperta sempre alle estremità sue, lascia libero il varco o al- 
l'estesa campagna, o agli alti monti, o al prossimo mare. 

La porla postica del palazzo descritta quanto all’egresso, 
comunica quanto all’ingresso col magazzino de' tabacchi esi- 
stente in una parte laterale di quello, e questi magazzini per 
mezzo di porle interne comunicano col di lui loggiato cortile. 

Presso all’ interno sbocco delle stanze del magazzino, alla 
distanza di poche braccia con leggera inflessione in un anti- 
porto segregato e solingo, in quella parte di fabbricato è l'ac- 
cesso alle stanze del tesoro ducale . 

Una di queste stanze, ove il cassiere ha il suo uffizio, mette 
nell' altra ove esiste la cassa. Nelle sere d’ inverno la porla 
delia prima stanza, e la intermedia fra le duo furon solite te- 
nersi socchiuse; la prima per comodo de' pagatori, la seconda 
per trasportare alla cassa le somme riscosse . 

Pendeva oscura, e piovosa la sera del 25 gennajo 1822. Il 
tesoriere signor Michele G*** richiesto di ricevere un paga- 
mento, vi si era prestato : partito il pagatore , aperta la cassa 
per riporvi il denaro, e intento a far riscontro di alcune spe- 
cie al suo tavolino colle spalle rivolle all'uscio d’ingresso, era 
il cassiere con lume, discernibile forse dalla finestra esterior 
del palazzo, nella stanza del proprio uffizio, che immediata- 
mente comunica coi seno, che l’antiporto fa col cortil del pa- 
lazzo . Erano battute le ore sette di quella sera Una 

lamentevole voce percuote le orecchio degl'impiegati nella 
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computisteria Essi accorrono Il signor G*** con 

volto asperso di sangue, spaventato, tremante, chiede soccor- 
so : narra come |>ersone incognito sono entrate nella sua stan- 
za : lo hanno afferrato da tergo : hanno gettata per terra la 
sua lucerna: un d’essi lo ha stretto colle sue braccia, c ad 
ogni tentativo fatto da lui per gridare lo ha punto con feritore 
istrumento, mentre che altri col mezzo di sorda lanterna sono 
andati alla cassa del tesoro, hanno colà trafficato, c quindi in- 
sieme coll'aggressore hanno in mezzo alle tenebre presa la fuga. 

Un movimento improvviso succede alla quiete, e al silenzio 
che regnava poco fa nel palazzo. Altri soccorre il G***, il 
quale più premuroso del tesoro ducale, che della propria 
salute, si fa scortare alla cassa, e riceve la fatale certezza del 
furto: altri corre in traccia di medicamenti e di medici per 
curarlo: altri vola in traccia de’ malfattori . 

In questo istante medesimo un individuo accorgo cogli altri 
scuopre aperta la porta del magazzino de' tabacchi: si penetra 
nelle stanze che lo compongono : si trovano aperte le porle 

d’inlorua comunicazione: si va più oltre e trovasi del 

pari aperta la porla di egresso, che sotto dell’arco comunica 
col vicolo poc' anzi descritto . 

I superiori ufficiali del Fisco sono già accorsi. Il Giudice 
esamina i luoghi, lo carte, la cassa, ed interroga il signor G*'*. 
L’altrui pietà lo scorta spaventato e febbricitante alla sua 
casa di abitazione. Egli parte, e lascia il luogo delle sue vero 
disgrazie in pieno potere del Fisco, inconsapevole che fra non 
mollo esso è per divenire il luogo de’ suoi pretesi delitti . 

II Fisco ciò non pertanto cede con tutti gli altri alla forza 
del vero, non mai si viva quanto nel primo nascer del fatto. 
Le diligenze e le negligenze s'incrociano insieme percorrere 
in traccia de’ malfattori, e conoscer la via che essi batterono 
a porre in salvo sé, e la loro preda: si scrivon lettere anziché 
spedir uomini: si spingono le ricerche ne’ luoghi i più fre- 
quentali , e si lasciano senza ricerca le più probabili tracce 
de’ ladri per le scoscese vie de’ monti circonvicini, e per lo 
facili, e aperte del mare. Errore altronde scusabile ili tanto 
tumulto, o scompiglio di cose: in un fatto notturno, insolito, 
elio eccitava tante apprensioni, c faceva nascere tante respon- 
sabilità. 
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Tulio sembrava volger la ipotesi fiscale al furto dell'estra- 
neo. Tulli gli animi, tulli i pensieri, lutti i sospetti si spinge- 
vano nella sera del 25 gennajo in quella direzione, e non al- 
tra . Era si forte, o decisa la persuasione di questo furto, che 
alcuni individui riconosciuti come coloro che eransi raggirati 
nelle vicinanze del palazzo sull'ora del furto, furono cattura- 
ti, interrogali, e ritenuti. 

Ma un Genio tristo e malefico sembrava già fino da quella 
sera infausta soffiare l’alito suo avvelenatore e pestifero so- 
pra l'infelice G”\ Egli era in quella sera medesima interro- 
gato sull’ infortunio accadutogli, ma non si deferiva a lui pri- 
ma d’ interrogarlo il consueto giuramento, che le leggi pre- 
scrivono deferirsi a chiunque è adibito in giudizio ad attestare 
di un fatto. Era egli dunque interrogalo come imputato? No: 
perchè niun sospetto presentavano gli atti contro di lui, nè 
s'ordinava come imputalo la sua custodia . Era egli esaminato 
come dolente? era egli esaminato come testimone ? Nemme- 
no: perchè e al testimone e al dolente le leggi esigono la de- 
lazione del giuramento. Il Genio persecutore, che lo incalza- 
va, sebben fosse egli allora immune da sospetto, lo riserbava 
piuttosto vittima più sicura, c più certa a divenir bersaglio di 
sospetti, che o la malizia o la credulità avesse provocali di 
poi sul suo capo innocente. 

Strano carattere di questa causa! (18) Il signor G*** è ri- 
mandato dalla lealtà del Giudice direttore degli alti nella sera 
del 25 gennajo alla propria casa. La quiete della sua coscienza 
si scolpisce sul di lui volto: s’imprime nel suo contegno: si 
comunica agl' individui di tutta la sua famiglia, ai parenti, agli 
amici, che lo visitano nello sconcerto di sua salute, e sembra 
estendersi nelle sue domestiche carte a tutto le testimonianze 
della passata sua vita, le quali son lasciate da lui in quello 
stato medesimo, in cui esse Irovavansi prima dell' avvenuto 
disastro. Egli là resta sicuro, e tranquillo fino al di 15 di feb- 
brajo . In questo intervallo niuno risponde alle ricerche isti- 
tuito dal Fisco per rintracciare il ladro straniero. Questa man- 
canza di risultati sodisfacenti a ricerche tardive, a ricerche 
in lettere 'di sussidio scritte dopoché niuna ricerca per le vie 
de’ monti c del mare era stata fatta nella sera del 25 gen- 
najo, fa retrocedere la ipotesi fiscale, la quale torna addosso 
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al signor G’** come vittima di più facile reperizione. Rei 15 
fcbbrajo la sua casa è circondata, invasa da armati, perquisita 
in ogni suo ripostiglio, e fin nell'orto, le di cui innocenti divi- 
nità (19) dovettero restar sorprese del non mai visto appa- 
rato della giustizia vendicativa . Tutte le domestiche carte 
del signor G"* sono imballate, e sigillate: egli arrestato, e tra- 
dotto nelle carceri della città . 

Qui la narrazione de’ fatti diviene la narrazione della causa, 
e del processo che le diè vita . Qui la difesa è obbligata in 
un tempo e a trattare lo stile imparziale della storia, e a li- 
brare la sacra bilancia della giustizia : a porre nel lor critico 
ordine i fatti, e a dare a ciascuno il suo giuridico significato: 
a seguire ogni atto, ogni movimento della fiscale ipotesi nel 
processo, e a giudicarne con giusta severità le ragioni. De- 
licato, penoso, e difficile incarico ! conciossiachè la censura 
del processo e degli alti, quando fosse pur necessaria, dee 
premurosamente distinguere l’uffizio del Fisco da quello del 
Giudice, e nell'uffizio del Fisco quello de’ superiori ufficiali, 
che ne rappresentan l’azione, e le arti de’ segreti motori del- 
l’azione fiscale. Che se quest* ultima segreta forza, a cui e 
l'uffizio del Giudice, e quello de’ superiori uffiziali fiscali non 
potè ricusarsi, anziché indicare i fatti, che doveano sommini- 
strare gl’indizj, immaginò gratuitamente gl’indizj, e tutto 
violentò, perchè i fatti prendessero sembianza d’indizio più 
suggerendo che investigando, più pregiudicando che ponde- 
rando, non bisogna già credere che il Giudice, o i superiori 
ufficiali del Fisco abbian potuto rendersi partecipi, e complici 
di questo ingiusto, capriccioso ed insensato modo d’ indagini . 
Il Giudice e i superiori ufficiali del Fisco esercitando nell’an- 
damento del processo e degli alti l’uffizio d’inquisitori, non 
hanno potuto ricusarsi alle inchieste de’ segreti, o palesi mo- 
tori della ipotesi fiscale, e dovettero necessariamente divenir- 
ne islruraento. Il Giudice altronde allora non era giudice: egli 
era politico magistrato. Giudice divenne, e come giudice è 
riconosciuto da noi dopoché, trasmesso il fiscale libello , ogni 
funzione di polizia venne in esso a cessare, ed egli dimenti- 
cando il Fisco, la sua violenza e i suoi delirj potè tranquillo 
librarsi tra il Fisco e l' inquisito: tra l’accusa e la difesa: as- 
sidcndosi sul sacro ed immaculalo seggio della giustizia (20). 
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La parte nostra non è dnnquo il Giudice, che presiedè 
alla compilazione degli alti (21), ma sono i segreti motori 
dell’azione fiscale, che gli suggerì: i nostri lamenti, se la 
giustizia gl' impone, i nostri rimproveri, se la critica gli do- 
manda, qualunque nostro più energico modo di dire, che la 
causa desideri (22), non è diretto contro al Giudice, non 
contro i superiori ufficiali del Fisco, tutti costretti dalla ne- 
cessità dell'uffizio loro ad attingere a’ più impuri fonti , ma 
contro i motori segreti dell’azione fiscale; e questa protesta 
entra nell'obbligo della difesa onde tutti conoscano, che noi 
nel nobile uffizio nostro non volemmo nè cosa alcuna sfug- 
gir col tacere, nè alcuna cosa oscurare col dire (23). 


Assai tempo assai mezzi ebbero i segreti motori del Fi- 
sco, che noi per brevità di formula Fisco nomineremo, per 
delirare a danno della innocenza . Il momento è venuto , in 
cui il Fisco non superiore ma eguale a noi ci stese la mano, 
e colla solenne conlestazion del giudizio ci dette dritto di 
chiamare Iddio e gli uomini in leslimonj de’ torti suoi. 

Egli obiettò all’ inquisito il delitto di peculato. Ov'è con- 
tro dell’ inquisito la entità di dritto, e la entità di fatto di 
questo delitto? Àrt. I. 

Egli ammesse il primo il furto deli' estraneo. L’entità »'» 
genere, e in specie di questo delitto era sotto i suoi occhi. 
Perchè stornargli dal vero, e rivolgerli al falso? Art. IL 

Egli senza indizj, senza appoggio di fatti idonei a farlo cam- 
biar di consiglio immaginò la simulazione, la impostura e la 
falsità nel cassiere, mentre gli atti la falsità e la simulazione 
smentivano. Art. 111. 

Egli configurò a capriccio undici articoli inquisizionali spac- 
ciandoli come altrettante critiche, e solido basi delia sua ac- 
cusa, mentre essi erano bensì articoli di fede Gscale, ma in- 
degni del nome che si arrogavano . Art. IV. 

Egli finalmente ordì un processo nullo, illegale fin dal suo 
primo rivolgersi contro dell’ inquisito, regurgitante poi di nuo- 
ve e più visibili nullità: avventurò un libello di accusa contro 
di lui, del quale la storia del Foro non presenta modello di 
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più inaudita temerità, menlro luminosa , e giuridica concorre 
la prova della innocenza della infelice sua vittima. Art. V. 

Tale è la nostra conclusimi della causa, che noi impren- 
diamo a confermare con cinque separati, e distinti ragiona- 
menti . 

ARTICOLO I. 

DELLA INSUSSISTENZA DI DRITTO E DI FATTO DEL PECULATO 
DEL CASSIERE. 

Non sempre la prova della preesistenza e della successiva 
deficienza del denaro pubblico nella cassa destinata a conte- 
nerlo o riceverlo, include quella del peculato dell’ arcario, o 
questore. La legge saviamente distingue se l’ arcario abbia, o 
non abbia il denaro pubblico a proprio rischio e pericolo, o 
con equità e con giustizia somma decide, che so egli non l’ab- 
bia a suo rischio e pericolo, la inversione di esso a proprio 
profitto lo costituisce debitore di peculato; invece che se egli 
ne ha il pericolo e il rischio onde sia debitore di quantità non 
di specie, l’abuso, ch’egli abbia pur fatto del pubblico denaro 
lo costituisce bensì debitor dello Stalo, ma non delinquente (24). 

Noi siamo ben lungi dal convenire, che il signor Michele 
G”” abbia di fatto invertito in proprio uso e profitto il denaro 
del Principe per la somma cospicua di lire 60295; ma la vera 
indole delle obbligazioni da lui come cassiere contratto ba una 
immediata relazione colla causa come quella, la quale, po- 
lendo far disparire ogni giuridica entità del delitto quanto a 
lui, può divenire un tratto di luco per dimostrarlo, e renderlo 
certo quanto all’estraneo (25). 

L'assunto nostro è rivolto a concludere, che il preteso pe- 
culato del cassiere non ha entità nò di dritto nè dì fatto, e 
cho le considerazioni di dritto nella lor connessione con quello 
di fatto in questo proposito mostrano quanto insensata e chi- 
merica sia stala nel suo primo nascere la calunniosa ipotesi 
de’ segreti motori del Fisco contro di lui. 

Il contralto del 12 aprile 1817 intervenuto pc’ rogiti del 
Notare pubblico, e Cancellier Segretario Camerale sig. Rocco 
Vaccà tra S. E. il sig. Conte Ministro della Reale Ducal Ca- 
mera di Massa e Carrara, c il sig. Michele G"*, stabilisce 
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ia vera indole delle obbligazioni assunte da lui nella sua qua- 
lità di Tesoriere di quella Camera (26). 

Il signor Michele G’** in forza di quel contralto assume 
una gestione, e non una custodia: egli promette di tenere in 
regola lo stato delle somme, che da esso o verranno incassa- 
te, o verranno pagate por conto del tesoro ducale, e non pro- 
mette o di custodire, o di rappresentare le identifiche specie 
metalliche, che egli incasserà: egli si obbliga di render conto 
ad ogni richiesta, ad ogni cenno della sua Reale Padrona o 
suo Camerale Ministro, del di lui maneggiato ed amministra- 
zione, lo che spiega, che egli si sottopose non all’azione del 
deposito, ma alla diversa azione del mandato implicito all’am- 
ministrazione: dimodoché in forza di questo mandato il domi- 
nio della incassata pecunia passava in lui nella proporzione 
degl'incassi (27) . egli promette per ogni caso possibile di man- 
canza di emendare, e rifare il danno ch’egli potesse avere 
arrecato: e per viemeglio cautelare la detta promessa, ipoteca 
specialmente molti capi d’immobili di sua proprietà per la 
somma di lire 69226 italiane, e fornisce mallevadori, i quali 
viepiù cautelino il ducale tesoro (26). 

Il contesto di questo contratto mostra con evidenza, che il 
signor Michele G’** diveniva verso lo Stalo debitore delle 
somme, che egli avrebbe incassato come tesoriere della R. 
Duca! Camera, o de’ reliquati dei pagamenti effettuati da lui: 
che egli doveva allo Stato quantità e non specie, ed assumeva 
in conseguenza il rischio e pericolo delle somme, delle quali 
l’ incasso progressivo Io avesse potuto fare apparir debitore 
delPriucipe. In questa posizione di cose qualunque abuso, 
che avesse egli potuto commettere del denaro pubblico, lo 
costituiva debitore del pubblico erario non peculatore, lo 
es]>oneva all’azion privata del mandato e del credito, non alla 
pubblica del delitto (29). 

Or come consapevole il Fisco, che il signor Michele G*”' 
responsabile dello somme incassale da lui per conto del te- 
soro ducale, di altra azione non era passibile che di quella del 
credito, o della diretta del mandato implicito alla gestione 
commessagli, ed amenduo nel solo giudizio civile esperibili, 
ha potuto rivolgersi aH’azionc criminale del peculato, sostituire 
alia domanda l'accusa, alla intimazione la carcere, ed all’esc- 
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c.uzionc su i beni l’ ingiusto ed inumano desiderio della pena 
afflittiva, e infamante sulla persona? (30) Ignorava egli forse, 
che di peculato, e di azione famosa non può parlarsi contro 
il debitore di quantità non di specie? Eppure glielo dicevano 
le regole del comune diritto, al quale e gli statuti di Massa, o 
le nuove leggi di quel Ducato riportansi (31) : e gliel dicea 
non men chiaramente la costante osservanza del R. Ducale 
erario in simili casi (32). 

Nè il Fisco, non so se nella presente causa più inumano od 
improvido, potè trovare scusa sensata al suo inaudito proce- 
dere nel riflesso, che il sig. Michele G*** sebben debitore di 
quantità non di specie, sebbene non passibile dell’accusa del 
peculato, pure potesse esser punibile come decottore di pe- 
cunia pubblica in quanto avesse lasciato il tesoro pubblico 
senza speranza di ripianar lo somme dovute a lui co’ beni, e 
cogli assegnamenti del debitore (33) : mentre egli è il Fisco 
medesimo, sono i periti computisti incaricati da lui, che ci 
dipingono il patrimonio dell’ infelice cassiere come ubere, e 
pingue, e piucchè sufficiente a cuoprire l'esistente vuoto di 
cassa (34): sono i mallevadori del sig. Michele G"*, i quali 
niuna cautela invocando, niun lamento movendo, provarono la 
opinione loro della condotta irreprensibile del debitore, e 
della sufficienza -del di lui patrimonio a ripianare i colpi di 
avversa fortuna sofferti da lui (35). 

E si che l’ imputato nello squallor della carcere, nella trista 
solitudine, di cui lo accerchiava il processale segreto, niun 
altro appoggio avendo che in Dio e nella propria coscienza, 
replicava alle contestazioni del Fisco, che quel severo e so- 
lenne apparato era una crudeltà gratuita contro di lui, e con- 
tro gl’ innocenti individui di sua famiglia, mentre i sospetti fi- 
scali ( e fossero pure sospetti ) aveano di che saziarsi nel di 
lui patrimonio, e nella escussione delle obbligazioni, che egli 
vi avea solennemente contratte . 

Ma il Fisco chiudeva inesorabile, e sordo le orecchie a que- 
sti giusti reclami, e sembrava sprezzandoli confessare la de- 
bolezza e la ingiustizia della sua causa, quasi temesse, che la 
eguaglianza delle condizioni, nelle quali nel giudizio civilo 
l’attore e il reo convenuto si trovano, gli togliesse il mezzo 
d'annientare, e distruggere le irrcfragrabili prove, che del 
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furto deli' incognito avrebbe potuto il cassiere luminosamente 
concludere (36). 

Queste genuine e semplici deduzioni di dritto distruggendo 
ogni entità giuridica nel preteso titolo di peculato, o distrug- 
gevano nella sua radice la procedura fiscale, o formavano al- 
meno questione pregiudiciale alla criminal controversia ven- 
filabile nel civile giudizio, conforme dimostreremo nel quinto 
nostro ragionamento. Queste deduzioni medesime squarciano 
intanto il velo, che cuoprl fin ora l’ anima informatrice del 
processo e degli alti ; e poiché una ponderazione maggioro 
poteva risparmiare una vittima, e fornire la dovuta indennità 
all’erario del Principe, niun vi sarà che dica, aver ragione 
non ira dato impulso a quell’anima, onde il pacato e tranquillo 
esame de’ fatti l’abbia resa simile agl’ immortali (37). 

Ma il peculato del cassiere oltre a non avere entità di drit- 
to, ed apparire a prima vista un cattivo compenso fiscale, 
onde sostituire un delinquente di faci! conquista ad altro, che 
non offriva la stessa facilità, questo titolo non ha neppure cri- 
tica entità di fatto ancorché le sole generali circostanze del 
caso vogliano colla dovuta imparzialità ponderarsi. 

Un pubblico documento, un alto autentico, il contratto o 
processo verbale del 19 giugno 1821 rogato dal Nolaro pub- 
blico, c Canceilier Segretario signor Rocco Vaccà, in presenza 
di S. E. il signor Conte Ministro Camerale, e del signor Mi- 
chele C*’ nelle stanze del di lui uffizio, verificò lo stato del 
tesoro e la regolare esistenza delle somme, che esser doveano 
il risultalo della gestione a quell’epoca. 

È dunque certo, che a lutto il 19 giugno 1821 non esisteva 
materiale di peculato nò a carico del cassiere nò a carico di 
chicchessia. 

Fu nota nel 25 gennajo 1822 la mancanza della somma co- 
spicua di lire 60295 italiane a danno del tesoro ducale, e un 
materiale di furto si verificò nell' angusto periodo di mesi 
sette. 

In queste circostanze il Fisco dovè tener per certo non che 
sospettare il delitto, ma questa certezza irrefragrabife quanto 
all’ in genere, facca necessariamente nascere un problema 
quanto all’ in specie (38). 

La ipotesi fiscale aveva certamente due strade da battere . 

t. ti. 22 
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Il peculato poterà essere stato commesso o dal cassiere, o 
dall’ incognito. Se si ammetteva la prima ipotesi, il problema 
era di facile soluzione: non cosi se ammettevasi la seconda, 
mentre nel senso di questa ipotesi era duopo rintracciare il 
colpevole ne’ nascondigli, che a lui avevano offerti una notte 
oscura e piovosa, e la moltiplicilà delle vie, che avean resa 
facile, e certa la fuga. 

Era dunque facil conquista alla ipotesi fiscale il cassie- 
re (39). Ma in materia d’investigazione di grandi delitti la 
esperienza ha insegnato a diffidare delle vie, che sembrano 
le più piane e facili a discuoprirli. Tutti i grandi, e lacri- 
mevoli errori giudiciarj provennero dalla dimenticanza di 
questo principio critico; mentre 6 certo, che un delinquente 
accorto ( o tutti i facinorosi son tali ) tanto più facilmente 
si accinge al delitto quanto ha potuto calcolare, che le miro 
delia polizia sbaglieranno strada, abbagliate dall’ apparenza 
d'una facile repcrizione di persona su cui per le circostanze 
del caso il sospetto del delitto può più, o meno verisimil- 
mente cadere . Questa infausta facilità spinso a non meritali 
supplizj i Sirven, i Calus, i Le Brun, i D’Anglade, e una 
folta falange d’illustri innocenti. 

Ma se si legge la storia delle cause celebri di quest’ in- 
felici, si scorgerà che i sospetti contro di essi rivolti pote- 
vano essere nella lor prima origine, nel lor primo sviluppa- 
mento smentiti e distrutti da una riflessione tanto più difficile 
a farsi, quanto più semplice ed ovvia a percepirsi. 

Strano carattere dello spirito umano nelle cose, nelle quali 
le sue ricerche dovrebbero essere per la loro importanza vie- 
più certo e sicure ! Da un lato la facilità lo porta all’errore, 
mentre dall’altro una eguale facilità lo pone in diffidenza del 
vero; simile al naufrago, cui quell’onda medesima, che pro- 
metteva alla riva sospingerlo, ne lo respinge. 

La riflessione facile ed ovvia, che anco nella ipotesi della 
incertezza del furto dell'incognito dovea pur piegarvi il pen- 
siero fiscale, era, nel caso del signor Michele G***, la morale 
impossibilità di conciliare quanto a lui lo special del delitto 
eoi materiale ne’ limiti di tempo, ne’ quali restava unicamente 
verificato. 

La somma che appariva sottratta nel 25 gcnnajo 1822, ap- 
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pa riva esistente nel 19 giugno 1821. Questa circostanza esclu- 
deva il concetto d’un lento, progressivo e latente consumo di 
quella somma per la parte del cassiere infedele, lo che è il 
più frequente caso del peculato. Lo speciale del delitto era 
nella necessità di porsi in consonanza perfetta col suo mate- 
riale : so questo non aveva esistenza piu estesa di mesi sette, 
neppur lo speciale poteva averla. Or qual uso avca fatto il 
cassiere della cospicua somma di lire 60295 dal 19 giugno 1821 
al 25 gennajo 1822? Il Fisco non ha potuto cimentare, non 
che prova, indizio, segno, argomento, adminicolò, o conget- 
tura, che desse seniore di questa somma presso di lui, c del 
maneggio illecito ch’egli fatto ne abbia. Quindi il materiale 
del peculato resta nel caso senza critica, o giuridica connes- 
sione col suo preteso speciale a carico del cassiere; e quando, 
come saremo a dimostrare nel seguente ragionamento, quando 
esistono innegabili, manifeste, indipendenti dal fatto c dal detto 
del cassiere, le tracce atte a stabilire la connessione del mate- 
riale collo speciale a carico dell’incognito, ella è una empietà 
non che un mostruoso ragionamento il pretendere, che tutte le 
ricerche, tutte le risultanze debbano forzarsi, e piegarsi a sta- 
bilire questa connessione a carico del cassiere, per questo 
solo perchè egli è reperibile, e l’ ignoto autor del delitto non 
lo è (40). 

Ed ove non spinse il Fisco questo suo antilogico, e prepo- 
tente concetto I Lo spinse fino all’audacia di revocare in dub- 
bio la fede dell’atto autentico, che stabili la regolarità della 
cassa nel 19 giugno 1821.- simile a quegli esseri orgogliosi e 
violenti, i quali presumono, quando la forza gli assista, che 
tutto fino al senso comune debba cedere alle loro pregiudi- 
cate opinioni, esempj non rari, e ammirabili dello stoicismo 
della follia. 

E qual maggiore e più inaudita follia, che il ricusar cre- 
denza alla prova provata dell’ istrumeuto pubblico, ed auten- 
tico? (41) 

E qual maggiore e più inaudita follia, che il ricusar cre- 
denza ai teslimonj medesimi indotti da lui contro dell’ inqui- 
sito, i quali con lor giuramento nell’informativo deposero aver 
nel 19 giugno 1811 veduto nella stanza della cassa il denaro 
dal cassiere disposto a ricevere i legali riscontri, che se no 
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aspettavano? Non è egli forse questo il Lucianesco tratto di 
Giove, che accecalo di collera, volendo fulminare il nemico 
suo, scaglia il fulmine contro lo stesso suo tempio? 

E qual maggiore e più inaudita offesa alle regole della de- 
cenza, e al rispetto dovuto alla sacra persona del Principe nei 
suoi delegati, che il muover sospetto, essere stata la verifica- 
zione di cassa del 1821 un vano ed inutile ceremoniale, una 
cosa più apparento che vera, una operazion da fanciulli, o da 
mariuoli, nella quale si facesse figurare più volte lo stesso 
sacchetto senza pure vuotarlo, onde così venisse sodisfatto al 
meccanismo, e meccanismo ridicolo ed insensato, del trasporto 
de' contanti restati poi senza contazione ! 

E qualo più inaudito orrore che il vedere da queste per- 
verse tortuosità fiscali ferire a tergo, quasi al mirarlo in fac- 
cia s’agghiacciasse il cuor di ribrezzo, il primo, il più vec- 
chio, il più venerando Magistrato di Massa, il più antico servo, 
e fedele deH’AicusTA Sovrana di quel paese, il Ministro Ca- 
merale, S. E. il signor Conte Ceccopieri per virtù di suddi- 
tanza, di patria, di cuore, e di spirito specchiatissimo! 

Quando il Fisco non dubitò di deprezzar così le regole 
della pubblica fede, quello della decenza o della morale, chi 
vorrà credere, che egli abbia potuto rispettar quelle della 
critica e della giustizia? 

Non è questo il luogo di discutere il merito degl’ indizj, che 
il Fisco riputò avere del peculato considerato come semplice 
fatto, e vuoto di cassa, di cui si fosse potuto materialmente 
render debitore il cassiere . 

Qual doveva essere il generalo carattere di questi indizj? 
La petizione di principio, che gli àvea più fatti nascere che 
rintracciati : l’orgoglio, che sempre accompagna la pretensione 
delle scoperte, e che impedisce di riconoscerle o futili, o false, 
o nocive. Questi indizj non riferiti da una sana ; c sensata cri- 
tica al circoscritto periodo di tempo dal 19 giugno 1821 giorno 
dell’autentica verificazione della cassa fino al 25gennajo 1822 
giorno dello scoperto vuoto, doveano rassomigliare all’aereo 
e volante corteggio delle fanlasime, delle quali la immagina- 
zione do’ poeti ha circondato il sopore (12): senza corrispon- 
denza al naturale ordine delle cose: incoerenti; leggieri e 
volubili : prendendo il lor corpo più dalle parole che dalle 
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idee : e tulio questo perchè destituii di critica refcribililà al 
circoscritto periodo di tempo, nel quale il vuoto di cassa po- 
teva sensatamente dirsi avvenuto, perdevano ogni atteggia- 
mento e ogni critico carattere d'indizio (43). 

Nè contento il Fisco d’ ignorare la giuridica insussistenza 
del titolo del peculato a carico del cassiere: non contento di 
aver chiusi gli occhi sulla critica insussistenza della connes- 
sione del materiale collo speciale del peculato a carico del 
cassiere medesimo, quando pure il titolo del delitto fosse stato 
contro di lui proponibile, imperversò in tutti i sensi, in tutte 
le direzioni, disprezzando e violando tutti i principj per dar 
corpo ed atteggiamento alla chimera, che era divenuta il suo 
criterio di verità (44). 

Nè questo è tutto. Il Fisco ottenebrato, traviato, preoccu- 
pato da quella chimera non solo sprezzò, ma calpestò con pie- 
de sacrilego lo provo , che da ogni parte gli si paravano in- 
nanzi, dello speciale del furto a carico dell’estraneo qualunque 
egli fosse, lo che noi ci proponevamo di dimostrare nel se- 
guente ragionamento. 

ARTICOLO H. 

DELLA SUSSISTENZA DEL FURTO DELL’ INCOGNITO . 

Nulla vi ha di sacro e di rispettabile al mondo, che l’auda- 
cia degli uomini facinorosi non violi ! (45) I Romani dichia- 
rarono santo le mura delle loro città, e gli empj le profana- 
rono (46): dichiararono egualmente sante le mura del carce- 
re, e quelle mura furono infrante dall’empio al pari dello al- 
tre profane mura (47) . Che più? L’accorta politica de’ Romani 
rese partecipe la pecunia pubblica del dritto de' pubblici sa- 
cri, e volle così porla sotto la protezione immediata delle 
Deità tutelari della repubblica, dichiarando sacrilego chi la 
involasse: ne affidò la custodia ai penetrali de’ tempj (48); e 
l’avidità, c la scaltrezza dell’empio si risero del titolo e del* 
luogo, che sembravano rendere inviolabile il denaro della 
patria (49). 

Una idea rispettabile nel suo principio quanto falsa nella 
sua applicazione, fece credere a molti in Massa, che un fore- 
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sfioro non si sarebbe avventuralo a rubare il tesoro nel du- 
calo palazzo. La falsità di questa idea era comprovala dal 
fatto . Nel 1806 essendo la cassa pubblica non al piano terre- 
no, ma al primo piano del palazzo ducale, essendo il palazzo 
guardato da sentinella, fu derubata la cassa (50). Pendente 
questa causa, o mentre era nel suo vigore il pregiudizio della 
inviolabilità di dritto e di fatto del palazzo ducale, fu com- 
messo un furto a una pubblica cassa (51). È vero, che il goffo 
autore di questo secondo furto fu immantinente scoperto; ma 
il più scaltro autore di quello del 1806 gode fin da quel tem- 
po impunito il frutto della sua malvagità. La scoperta del 
reo dipende dunque dalla di lui maggiore, o minoro scaltrezza, 
non dalle pareli del palazzo profanato da lui. E altronde ò 
nuova forse la riflessione, che la cupidigia dell'oro si ride 
delle vigili escubie, c, più potente del colpo del fulmine, pe- 
netra fino le chiuse porte e le spesse pareti? (52) 

Noi abbiam dipinto poc’ anzi le materiali condizioni del pa- 
lazzo ducale non certamente incompatibili col progetto d' un 
furto nel suo interno per parte d - un forestiero . Le morali 
circostanze di quel fabbricato nel 25 gcnnajo 1822 erano an- 
cor meno incompatibili con quel nefando progetto. 

. Si andava compilando a quel tempo nel Ducato di Massa e 
Carrara la nuova descrizione estimale delle immobili pro- 
prietà dello Stato. Venticinque impiegati in quella importan- 
tissima azienda aveano nel palazzo la loro temperarla abita- 
zione. Prassochè tutti questi individui aveano l'uso di fare il 
lor pranzo all’ imbrunir delia sera, e fuor del palazzo, onde 
frequente, moltiplico era l’accesso e il recesso di gente in ora 
notturna anco per la porta maggioro (55). 

Questa circostanza, oltreché rendeva facile l'accesso ai ladri 
ancorché avessero avuta la buona volontà di passare innanzi 
alla sentinella, rendeva anco lor comodo e facilissimo di inol- 
trarsi nell’ interno del palazzo, percorrerne le scale e i log- 
giati, mentre ad ogni incontro possibile preveduto o non pre- 
veduto, era loro ovvio il pretesto d'andare in traccia di alcuno 
degli impiegali, clic colà soggiornavano. 

Nella sera del 25 gennajo 1822, o precisamente nell'ora del 
furto, era in guardia alla porta maggior del palazzo un sol- 
dato, il quale, a confessione del suo caporale, 6 cosi semplice, 
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che non è capace di eseguire una consegna sebbene gli venga 
positivamente ingiunta, e lascia passare, non ostante espresso 
divieto, uomini con fagotti o senza, avanti al suo posto (51). 

Questa seconda circostanza diminuisce necessariamente la 
opinione della inviolabilità del palazzo, e della morale impos- 
sibilità, che un furto vi fosse macchinato e commesso , in 
quanto che i ladri poterono calcolare, come nella sera del 25 
gennajo oravi una sentinella di nome ma non di fatto . 

L’uscio esteriore del magazzino de’ tabacchi, che comunica 
coll’interno del cortile del palazzo, aveva nella sera del 25 
gennajo 1822 una serratura semplice, per mezzo di chiave de- 
stinata ad agire entrando ed uscendo, di così semplici inge- 
gni, e di cosi docile meccanismo, che qualunque grimaldello, 
o qualunque altra chiave facilissima a falsificarsi poteva ba- 
stare al forestiero per introdurvi (55), 

L'altra porta esteriore corrispondente sotto l’arco di Pe- 
scheria era chiusa internamente per mezzo di bracciali di 
ferro tra I’ uscio e il muro, ed era di apertura facilissima a 
chiunque l’avesse dall’interno tentata. 

La saviezza del Governo ha poi prescritto, che la porta 
corrispondente sotto l’arco di Pescheria venisse sprangata, e 
che fosse cambiala, e fortificata la serratura a quella corri- 
spondente sotto il córti! del palazzo. E quando? Quando pur 
sempre veniva processalo il signor Michele G*” come autor 
del furto, che altri, a senso dello stesso Governo, avrebbe po- 
tuto commettere per il mezzo de’ deboli serrami del magaz- 
zino (56). 

Una delle stanze di questo recinto, a fondo di tacco colle 
altre, priva di luce ed oscura, ha una finestra ferrata senza 
serrami di legno, e con semplice stoja, che cade al di dentro 
su i ferri. In questa stanza può un malvivente trovar facile e 
sicuro nascondiglio, e la finestra se non gli dà mezzo di spiar 
nel corlile coll’ occhio, gli dà quello però di tutto spiar col- 
l’orecchio. 

Nella sera del 25 gennajo 1822 il signor Lazzero Grossi ma- 
gazziniere del tabacco avea da se medesimo chiusa dalla parte 
interna la porta, che comunica coll’arco di Pescheria, lo porte 
interiori, e dalla parte esterna quella, che comunica col corlil 
del palazzo. Egli era andato a notte già oscura ad attendere 
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a qualche suo affare : era indi tornato dalla parto del cortile 
del palazzo nel magazzino: avea presi dei denari ivi lasciati 
per versarli nelle mani del tesoriere : n'era uscito nuovamente 
chiudendo, ed erasi diretto al tesoro. 

Questo complesso di circostanze dimostra, che i ladri po- 
terono facilmente aprire la porta del magazzino del tabacco 
dalla parte del cortile : che uno di essi potè ciò fare nell’ in- 
tervallo di tempo, in cui nella sera del 25 gennajo mancò da 
quel luogo il sig. Grossi magazziniere: che entrali con questo 
mezzo poterono richiudere, e stare in aguato nella stanza a 
fondo di sacco: che di costi poterono aspettare, che il signor 
Grossi rientrasse nel magazzino, e ne uscisse: poterono quindi 
per l’ interno del magazzino aprirne le porte fino a quella, che 
comunica coll’arco di Pescheria, vicino al quale i lor complici 
poterono egualmente staro in agualo dalla disabitata parto di 
quella strada : poterono tutti per il magazzino introdursi nel 
cortile, c di qui a un cenno della lor guida invader le stanze 
del tesoro, il tesoriere e la cassa, commettere il furto reso 
per essi certo dal solito del cassiere di ricevere i pagamenti 
in quell’ora, e di tenere a quest’ oggetto le stanze, c la cassa 
aperta, e quindi sottrarsi per la medesima via a ogni più 
pronta e diligente ricerca della giustizia (57). 

Infatti egli è certo ed indubitato per le risultanze dell'in- 
formativo processo, e per le islesse diligenze del Fisco, l.° che 
le porte tutte del magazzino del tabacco, per le quali si apro 
una diretta comunicazione tra le stanze del tesoro e la via al 
di fuori, erano chiuse prima che il signor Michele G*** chia- 
masse soccorso ; 2.“ che egli non era uscito nel tempo prece- 
dente dalle stanze del proprio uffizio; 3.° che tutte le porle 
interne ed esterne del magazzino furono trovate aperte dopo- 
ché il signor Michele G*** ebbe chiesto soccorso. 

Ecco dunque che tutti i precedenti, c lutti i susseguenti 
provano il furto dell’estraneo. 

Lo provano gli antecedenti perchè la disposizione de’ luoghi 
e delle circostanze era tale da proteggere il progetto del 
furto . 

Facile era al malvivente di conoscere, che in quella sera 
del 25 gennajo il tesoriere esser doveva nell’ora al furto op- 
l>ortuua nelle stanze del proprio uffizio. Gli somministrava 
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questa certezza il già inveterato uso del signor Lazzero Grossi 
magazziniere de’ tabacchi, di fare il suo periodico versamento 
ogni sera del venerdi della settimana . 

Il suo solilo di ricevere i pagamenti in quell’ora tenendo a 
questo effetto l’uscio socchiuso della porta esteriore, aperta la 
porta interna, aperta la cassa: lo star egli separando le specie 
colle spalle rivolle contro l’uscio d’ ingresso, assicurava la im- 
provvisa, e non lunga aggressione. 

Uua sentinella non capace- di grande attenzione : una molti- 
tudine d’impiegati, che csciva a quell'ora dal palazzo, e vi 
entrava, assicuravano al progetto del furto qualunque oppor- 
tuna evasione nel caso di sorpresa nel prepararlo . 

La descritta facilità di apertura del magazzino, di tratte- 
nersi in esso, nascondersi, e spiare inosservati il più propizio 
momento del delitto mostra. i mezzi, co' quali i facinorosi eb- 
bero agio di preparare, e consumar l’aggressione. 

Lo provano i susseguenti . Le porle interne ed esterne del 
magazzino del tabacco furono trovate aperte nel momento im- 
mediatamente consecutivo all’aggressione, di cui si dolse il 
cassiere , nè egli poteva essere escilo dalle sue stanze per 
aprirle lui medesimo, nò aveva mezzi per venire a capo di 
quest’apertura. 

La difesa dee soffermarsi un momento su questo fatto im- 
portante, e decisivo della causa, ove le regole della critica 
de’ fatti, lo massime di ragione, e i santi principi della giusti- 
zia non abbiano perduto ogni lor diritto. 

L’apertura del magazzino fu clandestina: dunque ella fu 
opera del delitto (58). L'apertura del magazzino era utile alla 
sola persona di fuori onde commettere il furto: dunque ella 
era un indizio del furto commesso da persona di fuori (59). 
Un furto fu commesso: furtiva fu l'apertura del magazzino-, il 
solo incognito vi penetrò: è dunque un necessario argomento 
non che probabile, che l’ incognito commettesse il furto, men- 
tre necessario dicesi quell'argomento, che è conseguenza ne- 
cessaria delle premesse (60). Or chi fu colui che aprì clan- 
destinamente, ed opportunamente al furto le porte del magaz- 
zino? Il cassiere noi fece, nè potè farlo . Non può dunque il 
Fisco chiederne conto a lui. Può bene il cassiere chiederne 
conto al Fisco, e glielo chiede di fatto; c col coraggio, cho 
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dà la innocenza ingiustamente accusata, gli dice: « Voi avete 
« col mezzo de’ vostri medesimi leslimonj trovato aperte le 
« porte del magazzino in ora al furto contemporanea : ninno 
« ha saputo dirvi come quelle porte chiuse avanti l’ora del 
«furto fossero dopo trovate aperte: non curaste neppur di 
«saperlo: e che faceste mai per saperlo? Interrogaste alla 
« vostra foggia alcuni periti onde suggerir loro, che una falsa 
« chiave non potea avere agito per aprir la porta estcrior 
«del cortile (61): i periti risposero' come a voi piacque: qual 
« profitto intendeste trarre dalle loro risposte? pensaste poter 
« far credere, che quelle porte eransi aperte al prodigioso 
« apparire del ramo incantato della Sibilla (62), o avean ce- 
«duto al prestigio magico del protagonista d’un romanzo, che 
« ha fatto rivivere nel nostro secolo l’ antica paura de’ le- 
«muri e delle lamie (63)? Non era un romanzo però l’atto 
«terribile delia cattura, che voi minacciavate a un vecchio 

• padre di famiglia, a un uomo di specchiati e incorrotti 
« costumi nella grave età sua di anni scssanlacinque, a un 
«servitore fedele dell’AucusTA vostra Sovrana: non eran nè 

■ lamie, nè lomuri, nè portenti di Benevento le regole sa* « 
« crosaute della personal sicurezza , e della ingenua ricerca 

« del vero, le quali ad alta voce gridavano, che voi, avendo 
«sotto i vostri occhi l’innegabile indizio del furto dello sira* 

« niero, dovevate prima dileguar questo indizio, esaurirlo, e 

■ quindi rivolgere il sospetto vostro al domestico ladro. Non 

• presentava forse quella clandestina, insolita, ed opportuna 
« al furto apertura il possibile, se non la certa prova , che 
« l’estraneo non il cassiere avesse il furto commesso? E que- 
« sto possibile non era egli contrario ai sospetti concepiti da 
«voi a carico di quello infelice? Voi dunque o avete igno- 
« rato, o avete voluto ignorare, che ogni contrario possibile 
«distrugge il sospetto, e l’indizio (64): nè può giovarvi il 
« dire , che dovessi per la valutazione di questo contrario 
«possibile aspettar la difesa: mentre non essendovi una sla- 
« gion per il falso ed una pel vero, come ve n’è una pel Fi- 
« sco ed una per l’inquisito, voi dovevate nell’ informativo 
« processo valicare quel contrario possibile , che diveniva 
« scoglio , a piè del quale tutti i sospetti a carico del cas- 
« siero correvano a frangersi, se intendevate che il processo 
« vostro fosse criterio di verità, e non tela tutta fiscale » (65). 
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Stupirà chi leggo la storia di questa causa in udire conio 
il Fisco anziché tener conto di queste indubitate vestigio del 
furto dcH'cstraueo corno la imparzialità, la giustizia e la re- 
ligione imponevangli (66), abbia all'opposto usato ogni modo 
di artifizio o di violenza o per non conoscerle, o per im- 
pugnarle, o per distruggerle fino al segno di porsi in con- 
tradizione con se medesimo, 

E quale incomprensibile contradizione 1 

Qui la fedeltà della storia, e della difesa deo dipingere 
necessariamente le variazioni fiscali, come una penna elo- 
quente e sublime scrisse già delle variazioni della eresia. 

Le prime acclamazioni del signor Michele G*** incutono 
lo spavento e il terrore negli animi di chi lo ascolta . Il Fi- 
sco accorre: cede a queste prime impressioni del vero: or- 
dina, che niuno esca altrimenti dal palazzo ducale, o vi en- 
tri: ingiunge, eho se ne perlustrino gli angoli i più nasco- 
sti Ma quasi lo spirito del Fisco fosse da incognita sim- 

patia reso immobile nel palazzo ed entro a’ suoi muri, niun 
ordine è dato perchè gli agenti della pubblica forza percor- 
rano le esterne vie, e specialmente quelle, che ai confini 
conducono o dalla parte de’ monti, o dalla parte del mare; 
e quasi quella infelice simpatia attaccasse' tutte le affezioni 
fiscali alle stanze d’uffizio deU’infelico cassiere, si tralascia 
di perlustrare tra i remoli angoli del palazzo quelli, che 
pur presenterebbero un nascondiglio ai ladri, nè si pensa a 
indagare al primo piano o nelle più remote soffitte (67). 

Si agiva dunque nella sera del 23 geiinajo 1822 nel senso ^ 
del furto dell’estraneo, ma imperfettamente si agiva. 

Kiuno in quella sera, in cui vive, innocenti, incorrotte erano 
le voci del vero, ardi di sospettare del cassiere (68). La scoperta- 
delie aperte porle interne ed esterne del magazzino del ta- 
bacco era un lampo di luce, che dovea illuminare anziché 
abbagliare gli occhi del Fisco (69). 

Esso entra in quelle stanze, attentamente lé esamina fino a 
tener conto d'una tela di ragno aderente ad una porta chiusa 
da chiave, emblema fatidico della futura tela fiscale: verifica 

le aperte porte: assicura, che niuna violenza le apri Ma 

che? queste ricerche facevansi nella notte del 23gcnnajo: 
nel 26 sottoposto a nuovo esame ij magazziniere, anziché in- 
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dogare da lui quali pur fossero a suo parere le cause della 
insolita apertura di tutte le porte del magazzino nella sera 
precedente, egli è lungamente interrogalo sull’incontro col 
signor G**’ prima del versamento, sulle specie versate, e so- 
pra i cartocci, sulla posizione, in cui fu da lui il signor G m 
trovato al suo banco, sul solito di lui, sul modo, con cui era 
tenuto il paravento della prima stanza, sulla ricevuta del ver- 
samento, ed altre simili cose, le quali voltavano interamente 
le spalle all' indizio non già, ma all’argomento irrefragrabile o 
necessario del furto del forestiero . 

Questa divergenza fiscale era già un tristo presagio alla 
imparziale ricerca del vero. Niuno incolpava ancora il cas- 
siere . I luoghi ed i fatti nella loro incorruttibilità attcstavano 
il furto dell' incognito, e il Fisco appariva preoccupato di già 
della idea del delitto del tesoriere . Non era già nò esser potea 
il clamore del nobile uffizio del Giudice (70) che animava 
questa preoccupazione non avente ancora alcuna ragion suffi- 
ciente negli atti, come meglio dimostreremo a suo luogo. Era 
un genio torvo, e malefico: era un demone tentatore, alle di 
cui perfide astuzie il giusto istesso talvolta soggiace (71), che 
soffiava l’alilo suo avvelenatore e pestifero sulla verità, di cui 
egli è l' antico implacabil nemico (72). Egli suggeriva, e con- 
sigliava la opinion periziale diretta ad escludere la possibilità 
dell'apertura per via di grimaldello, o di chiave falsa della 
stanza esteriore del magazzino dalla parte del cortile : opiniono 
terribile, e fatale in un tempo al magazziniere perchè, avendo 
egli con giuramento deposlo d’aver chiuso da se medesimo il 
magazzino, di non aver data ad alcuno la chiave, ed essen- 
dosi altronde il magazzino trovato aperto, egli in queste cir- 
costanze del caso diveniva debitore immediato deU’argomcnlo 
del furto. 

Egli, codesto demone, suggeriva d’indagare minutamente 
(senza lume però, perchè la indagine di notte facevasi, nè gli 
atti parlan di luce artificiale) le bagnate orme del ladro nello 
stanze del magazzino : quasi ancorché lo scarpe del ladro 
molli fossero dell’acqua, che cadeva dal ciclo, le impronte 
loro fossero discernibili in un suolo terreno c naturalmente 
umido: quasi il ladro colle scarpe bagnate al di fuori non 
avesse potuto aver l’ accortezza di levarselo allorché entrò 
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per agire più chetamente: quasi in un lungo interrano di 
tempo, che trascorse tra l’aggressione e la scoperta delle 
aperto porte del magazzino, le orme delle bagnate scarpe 
non dovessero essere asciutte , e sparite (73) : quasi final- 
mente la mancanza delle orme avesse potuto accusare il 
cassiere, come la loro esistenza ( nella sparsa cenere sul pa- 
vimento però ) svelò gli artifizj de’ Sacerdoti di Baal (74). 

Della tempra medesima, e suggerite dal desiderio di esclu- 
dere il furto dello straniero per le stanze del magazzino 
erano le inopportuno ricerche dirette a conoscere dai botte- 
gai della via Beatrice, in prossimità dell’arco di Pescheria, 
se il vicino lampione illuminasse abbastanza il sottarco da 
lasciar loro scorgere in qualche distanza persone, che vi si 
aggirassero, e se essi nell'ora del furto ve le scorgessero: 
quasi il negativo deposto di que' teslimonj avesse potuto as- 
sumere un grado qualunque di giuridica credibilità: quasi 
qqe’ teslimonj fossero stati senza interesse a farlo in quel- 
l’ora intempestiva, in quella sera piovosa, cogli occhi attenti 
al sottarco dalle loro botteghe (73): quasi i ladri, che gli 
antichi finsero divoti a Mercurio coll’ ale alle piante, e alla 
Dea Lavcrna amica de’ nascondigli o delle ombre, non aves- 
ser potuto dall’interno del magazzino spiare inosservati il 
momento opportuno, e invece di correre incontro ai bottegai 
della via Beatrice, come il Fisco desiderava, fuggir con piò 
rapido per la solinga e remota via, che in altra, ed opposta 
direzione conduce (76). 

Or perché il Fisco rispettò come pur rispettar dovea la 
incriticabile probità del magazziniere? Perchè non gli chiese 
conto dell' argomento del furto, che lo aggravava? Egli noi 
fece (77). Avesse egli almeno in qualche diretta o indiretta 
maniera saputo indicare qual fosse il sistema delle sue idee 
su questo importante, e delicato proposito ! Volgendo i pro- 
prj sospetti contro al signor Michele G*** egli s’ incaminava 
per una via diametralmente opposta a quella, che l’irrefra- 
grabile indizio delle aperto porte del magazzino segnava. 
Nulla, corno meglio vedremo a suo luogo, può il Fisco in- 
traprendere senza sufficiente ragione . Avrebb’egli il privile- 
gio d’essere irragionevole? Niun lo dirà. Qual fu dunque il 
motivo, che gli fece voltar le spalle al necessario indizio 
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deh furto dell’incognito, o secondare il sospetto, clic conce- 
pito avesse contro il cassiero? Forse il sospetto è al Fisco 
ragion sufficiente di agire? No: perchè legalmente parlando 
il sospetto vien dall’indizio, ma non forma indizio per so 
medesimo ove la critica, la umanità e la giustizia calpe- 
state non siano (78). 

Or dov’ era allorché i sospetti presero la lor direziono 
verso l’infelice cassiere, dov'era l’indizio, che autorizzasse 
i sospetti, quando il contrario indizio non avea ricevuto an- 
cora il conveniente discarico? 

La infruttuosità de’ sussidj spedili a Monlignoso, a Pietra- 
santa, a Sarzana ed a Lucca non era ragion di desistere, 
ma ragione piuttosto di raddoppiare le diligenze, se la sta- 
gione non ne fosse disgraziatamente passata. La inutilità di 
queste, ed altre simili indagini non provava già al Fisco, 
come egli con una logica tutta sua ha preteso di stabilire, 
che il furto non era stato commesso dal forestiero; ma pro- 
vava, all’opposto, di duo cose l’una: o che i ladri aveano 
preso la via de’ monti o quella del maro lasciate senza os- 
servazione dal Fisco: o che l’autore del furto era di diffici- 
le, e anco d’impossibile rcperizione. 

Ma ohimè ! Che faceva il Fisco alla porta del magazzino 
del tabacco nella mattina del 26 gennajo quando non aveva 
ancor verificato l’in genere del delitto nella sera del 25? 
Egli aveva belisi sigillate le porte delle stanze del tesoro 
ducale, ma non era certo però, che un vuoto di cassa real- 
mente esistesse . Egli aveva interrogalo il signor Michele G’*\ 
Ma come? senza pur adoprare la religione del giuramento. 
Era egli dunque il signor G*** in quella sera testimone, o 
incolpato? Incolpato essere non poteva perchè niun sospetto 
era stalo affacciato contro di lui, perchè tutti gli animi* 
tutte le apprensioni, tutti i movimenti erano diretti a rin- 
tracciare l' incognito autore del furto . Come testimone in- 
terrogalo non fu, perchè non fu a lui deferito il giuramento, 
a cui vogliono sottoposto il dolente come il testimone le 
leggi (79). 

Quale strana vertigine non rammenta dunque la trislissi - 
ma imagine di quella notte ! (80) Il signor Michclo G*’* era 
credibile per creder presuntivamente un vuoto in genero 
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della cassa, e sigillarne le stanze: e lo stesso signor G*” 
non era credibile per udirlo colla veste di testimone! 

La difesa, la quale altro non è se non la imparziale e se- 
vera ricerca del vero, si appressa costernata , e tremante ad 
alzare un velo della procedura, che avrebbe dovuto perpetua- 
mente coprirla. 

Correva il 16 febbrajo 1822. Il precedente giorno era stato 
segnalato dalla cattura del signor Michele G*** non sostenuta, 
come meglio osserveremo a suo luogo, da alcun legittimo in- 
dizio. Il Brigadiere sig. Cerchiar:, cui debbe la difesa l’applauso 
di aver costantemente in questa causa saputo accoppiare alle 
leggi dell’onore inerenti al suo grado nella milizia, le regole 
della sagacità indispensabili alla qualità sua (li uffiziale di poli- 
zia, referi al Fisco una voce sparsasi in Massa, che certa Ve- 
dova Piacentini nella sera stessa del furto , in occasione d’ es- 
sersi introdotta nei palazzo per attingere acqua alla fonte a 
ciò destinata, avea vedute alcune fuggitive persone, ed inco- 
gnite nel magazzino de’ tabacchi. Un secondo ragguaglio del 
di 6 marzo risvegliò I’ attenzione del Fisco su questo fatto, 
che egli, poco curando la relazione del 16 febbrajo, sembrava 
voler disprczzare. 

Nel marzo fu citata ad esame la Maria Giovanna Mazzanti 
vedova Girolmetti, contadina settuagenaria (81). Ella sotto la 
religione del giuramento depose d'essersi introdotta nella sera 
del 25 gcnnajo 1822, quella sera appunto in cui accadde il 
furto al tesoro così da lei designata, nel cortile del palazzo 
ducale per attingervi acqua alla fontanella ivi esistente: aver 
percorso il loggiato a motivo della pioggia: aver incontralo il 
sig. G***, che col lume acceso si avviava alle proprio stanze: 
essere ritornata coll’acqua attinta alla casa del Medico ove do- 
vea portarla: aver fatto ritorno alla fonte: aver veduto smor- 
zato nelle stanze del signor G*** il lume, che avanti aveavi 
veduto acceso: aver udito la di lui voce quasi uscente di sot- 
toterra dolersi, che eragli stalo smorzato il lume: aver poi 
veduta aperta la porla del magazzino del tabacco, che sta 
in linea colla fonlo ove s’attinge l’acqua, ed entro presso al 
tavolino quattro incogniti: aver veduto uscendo presso al muro 
del cortile, tra il tesoro e il magazzino, uno colla faccia volta 
al muro medesimo. 
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Questo racconto d'una donna contadina, settuagenaria, te- 
stimone non ultronea ma citata, mer.zo fiscale, e non defen- 
sionale perchè interrogala nell'informativo processo, di cui 
il Fisco non avea motivo alcuno di anticipatamente sospet- 
tare la credibilità , come al suo solo tenore potè eccitare i 
suoi sospetti e la sua diffidenza ? Questa donna è ritenuta . 
E perchè, e con qual dritto, e con l’appoggio di quali regole? 
Se si parla della di lei persona niun difetto poteva rimprove- 
rarsele, e il Fisco producendola l’approvava (82). Se si parla 
dei di lei dello esso era, non che verisimile, verificato dalla 
comprovata apertura delle porle del magazzino. Ciò non per- 
tanto il suo deposto non piacque al Fisco, e che non gli pia- 
cesse lo mostrò il rigore, con cui la trattò; ma è bene evi- 
dente, che per altro motivo non poteva eccitar le sue nausee, 
se non perchè il suo detto provava il furto dell’ incognito , e 
stava ad escludere il peculato del tesoriere. 

In questo preciso senso agi in seguilo il Fisco verso di que- 
sta donna. Ella divenne l’oggetto del suo odio, delle sue in- 
quietudini, delle sue contorsioni, e quindi de’ suoi dclirj. 
Quando una prova non piace a chi ha in mano la forza, i mezzi 
non mancano a infievolirla ; ed allora il debole altro rifugio 
non ha che a’ piedi del Principe, e in grembo alla legge, o il 
Principe e la legge gli assicurano il dritto di esaminare se i 
mezzi usati dal forte portano il carattere di quella necessità, 
la quale sola legittima le vie del rigore. 

La Girolmelli era stata ritenuta senza alcuna precedente 
considerazione, che potesse autorizzare a questo illegale ri- 
gore. Ella era ritenuta per l’oggetto d’interrogare, prima di 
dimetterla, un testimone delle sue conquestioni citalo da lei. 
Perchè ritenerla finché questo testimone esaminato non fosse? 
Teneva dunque per certo il Fisco, che la Girolmelli mentisse, 
e teneva per certo, che il testimone l’avrebbe smentita. Furon 
questi i preludj dell’esame di Giovanni Gavazzi, ed ognun vede 
come propizj a ^ a imparziale ricerca del vero. La Girolmelli, 
deponendo di aver conqueslionato col Gavazzi delle cose 
vedute da lei nella sera medesima del furto alla cassa, sog- 
giungeva, che questo testimone Cavea sgridata di tener code- 
sto discorso, mentre esso la esponeva ad aver clic fare colla 
giustizia. Se una prevenzione poteva occupare il pensiero del 
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Fisco quanto a) futuro deposto del testimone Gavazzi, cll'cra 
certamente quella di dubitare, che egli non avrebbe concor- 
date le conqueslioni di quella donna . In fatti il Gavazzi non 
ne convenne; e prendendoli partito delle coscienze probabili, 
che si crcdon tranquille quando, sebbene abbiano un piede nel 
falso, uno pur ne ritengon nel vero, ammesse le conquestioni 
della Girolmetti quanto al movimento, che nel palazzo e nella 
piazza nacque dopo la notizia del furto, ed ammesse di aver 
consigliato a quella donna di non parlarne . 

Vogliam concedere al Fisco la legittimità del confronto dei 
due testimonj (83), ma non possiam concedergli la legittimità 
della delcnziono della Girolmetti. Che essa fosse assertiva 
sulle sue conquestioni immediate, e negativo fosse il Gavazzi, 
ciò non poteva far declinare la bilancia del Fisco più a favore 
dell’ una che a favore dell’ altro (84); e se il Fisco più si cre- 
deva autorizzato ad esperimenlar colla carcere la Girolmetti, 
doveva anco esperimenlar colla carcere stessa le porle del 
magazzino, che dicevano quel che ella diceva . 

Ma il Fisco prima di prendere questo rigoroso espediente 
si fece carico d’una critica, e prolissa dissertazione sulla in- 
credibilità del deposlo della Girolmetti , di cui fece parte 
degli atti. 

Or questa dissertazione appunto prova , che il Fisco nel- 
l’esperimento della Girolmetti violò tutte le regole della buona 
critica, della equità, e del criminale processo. 

Il testimone Gavazzi verificava il deposlo della Girolmetti 
quanto all’essere ella andata due volte al palazzo ad attinger 
l'acqua, e questa circostanza forniva una grande e solida 
base di credibilità al deposto di lei. 

Il Fisco nella sua dissertazione critica pretese di sorpren- 
dere la Girolmulti in contradizione colle risultanze degli alti. 
Io voglio concordarle in ipotesi . Ma perchè le circostanze di 
fatto, che fornivano indizio della contradizione, non furono 
contestate alla Girolmetti prima di mandarla in segreta? Per- 
chè non furono adibite le solite e necessarie ammonizioni be- 
nigne, che la cerziorassero e della importanza del suo depo- 
eto, e del rigore, a cui si esponeva se tradita avesse la ve- 
rità? La regolarità esigeva, clic si sentisse da lei qual di- 
scarico era por dare di quelle forse o apparenti o concilia- 
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bili contradizioni : la equità prescriveva, che senza contestare 
a quella infelice donna o i sospetti o gl’indizj della falsità 
del suo deposto, e senza ammonirla, nò si tenessero questi 
sospetti come fondati, nò ella venisse trattata come indiziata 
di falsità (85). Nè mi si dica, che si devenne in seguilo alle 
contestazioni. Io non voglio, nò debbo saperlo. Quando io di- 
mostro che la Girolmelli fu carcerata illegittimamente, io non 
ho più bisogno di combattere le armi, colle quali il Fisco pensò 
distruggere la di lei credibilità. Io mi soffermo al di lei pri- 
mo deposlo ; lo accetto come esso giace, e reputo il resto 
non legittima ricerca del vero, ma mero impasto di farina 
fiscale (86). 

Ho mostrato la petizion di principio, che animò i passi 
del Fisco, e quindi la indissimulabile suggestione, con cui la 
Girolmetli fu trattata da lui dopo il suo primo deposto. 

Il livore: lo stato di diffidenza, e quindi quello di sugge- 
stione, con cui il Fisco trattò in antecedente la Girolmelli 
risulta dagli atti: che questo livore, c questo stalo di sug- 
gestione continuasse finché si potè dare sfogo alla poco splen- 
dida bile contro quella infelice donna già concepita, lo mo- 
stra il modo, con cui fu dimessa. 

Lo crederà chi ha le più volgari notizie dell' andamento 
giuridico d'un criminale processo ? La Girolmelli fu dimessa 
con clautula di processo aperto. Dio immortale! Ov’era 
contro la Girolmelli il processo per dichiararne l'ampliazio- 
ne contro di lei? Ov’era la contcstazion della lite, cho con- 
tro di lei legittimasse gli atti, che si fosse potuto credere 
averle orditi contro? Ov’ era la sua difesa per allontanar da 
sé una dichiarazione mcn favorevole? Ov’era o la inquisi- 
zione, o l’accusa, senza la quale non ò lecito al Giudice di 
proferire sentenza? (87) 

La clausula di processo aperto altro non fu se non un’a- 
stuzia fiscale onde togliere il nome di testimone alla Girol- 
melli perchè il suo deposto provava il furto dell’incognito, o 
smentiva il peculato del tesoriere. Ma lo spirito maligno che 
suggerì quel tristo espediente menti coutro so medesimo (88). 
La Girolmelli citata come testimone, esaminata come testi- 
mone nell’ informativo, esperimenlala dal Fisco è divenuta un 
testimone, che il Fisco non può più ricusare (89). 
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Conchiudo questo secondo ragionamento coll’osscrvare: 

I. Che la inopinata, e clandestina apertura delle stanze 
del magazzino de’ tabacchi, la quale toglieva ogni consueta 
difesa al tesoro stabilendo una libera comunicazione tra esso 
e le strade di fuori in una notte oscurissima, esimeva il cas- 
siere da ogni responsabilità della cassa, non che stesse a veri- 
ficare le sue conqueslioni sul furto. 

II. Che il Fisco colle sue tergiversative ricerche sul pos- 
sibile, o l’impossibile dell’ingresso d’ un uomo in tempo che 
il magazzino era aperto, senza esser visto, quasiché il ladro 
volesse in quel magazzino introdursi di giorno, e sotto gli oc- 
chi di tutti: sul possibile, o l’impossibile dell’apertura della 
porta del cortile con chiave falsa senza che ne restasse nella 
serratura la traccia: sul possibile, o l’impossibile, che i ladri 
escissero dalla porla dell’arco di Pescheria senza esser vedu- 
ti: sul possibile, o sull' impossibile, che i ladri lasciassero or- 
me del loro passaggio sul pavimento del magazzino ha istituita 
un'indagine senza soggetto, o ha voluto cavalcar sulla can- 
na (90), o ha tentalo, con poco onore per una imparziale ri- 
cerca del vero, d'adombrare un argomento irrefragrabile del 
furto dello straniero. 

III. Che la sussistenza di questo argomento senza ragio- 
nevol discarico per la parte del Fisco ha reso mostruoso, 
inumano, contrario alle massime della religione, della equità, 
della critica e della giustizia il primo sospetto della pretesa 
impostura del tesoriere . 

IV. Che il furto commesso da cinque incogniti è provato 
l.° dal tenore delle conqueslioui del tesoriere, 2.° dal neces- 
sario indizio dalle porle aperte nascente , 5.° dal detto di un 
testimone di vista, che il Fisco non può ricusare. 

V. Che credere, quanto al furto del forestiero, falsità ed 
impostura l'asserzione del tesoriere quando non era provato 
impostore e falso il linguaggio delle porle del magazzino, è un 
peccato contro il senso comune non che contro la naturale 
equità, e la universale giustizia; o dimostra, che non l’ inge- 
nuo e sincero amore del vero fomentò il primo sospetto al 
tesoriere funesto, ma un diverso e contrario interesse gli dette 
vita, alimento e sostegno . 

Guai a «hi il primo osò concepirlo ! Se egli sfugge alla de- 
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bolo mano della giustizia degli uomini, non sfuggirà alla forte 
cd inevitabile mano di Dio. Sebben possa circondarlo tutto 
ciò, che lusinga la vana ambizion de' mortali, gli sovrasta sul 
capo, come a Damocle, l’ enorme la spaventosa responsabilità 
de’ pianti d'un’onorata ed infelice famiglia: delle angosce, delle 
ansietà, de' Gsici patimenti d' un vecchio all'occaso della sua 
vita.... Egli non menti finché le incorrotte voci del vero non 
furono soffocate dalie calunniose di un suo nemico implacabile, 
dalla maleaugurata impazienza del Fisco di conoscere il ladro 
prima di conoscere la verità (91). Egli non menti: la difesa 
non avrebbe bisogno di dimostrarlo: ella lo dimostrerà non 
pertanto onde abbia il vero il suo sfogo no’ più remoli ed 
oscuri angoli della causa. 

ARTICOLO HI. 

DELLA PRETESA IMPOSTURA DEL TESORIERE. 

Il Fisco o abbandonando, o calpestando gli argomenti del 
furto, che dai fatti nascevano, credè consiglio migliore se- 
guir l’impulso de’ sospetti, che Io spingevano al peculato, 
non aventi la critica base de’ falli ma dipendenti sempre 
dalle segrete e fortuite predisposizioni dell'animo (92). In 
questa predisposizione egli immaginò simulate le acclama- 
zioni del signor G***, simulato il racconto fatto da lui del- 
l'aggressione e del furto, simulato le ferite, che nel suo 
corpo apparivano , vero e reale il vuoto di cassa ma fatto 
da lui, e la simulazione preordinata a nasconderlo. 

Di qual delitto in questo sistema si sarebbe reso debitore 
il cassiere? D’un delitto di falso, corno più diffusamente di- 
mostreremo quando dovremo discorrere della inquisizione, 
del processo e degli atti; e questo falso senza avere alcun 
tipo nelle specie dalle leggi determinato, avrebbe attinta tutta 
la propria entità dalla impostura architettala dal tesoriere . 

E poiché tutto nell’animo, nella condotta , nei detti e nei 
fatti del tesoriere sarebbe stato nel concetto del Fisco im- 
postura, la retta analisi della causa richiede, che i caratteri 
o del falso, o del vero vengano rintracciati accuralamento 
da noi nell' intero contesto della condotta di lui nel tempo 
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prossimo all'atto proteso falsificato, vale a dire l. 6 negli an- 
tecedenti, 2.° ne' concomitanti, 3.“ n o' susseguenti all’ avveni- 
mento della sera del 25 gennajo 1822 (95). 

I. Ohe il Fisco neghi ad un uomo le sue virtù, ciò ò in 
perfettissima regola fiscale: ma che egli neghi ad un uomo 
il suo senso comune, ciò non è nò regola fiscalo, nè regola 
tollerabile. Un uomo allorché si accinge ad un enorme mi- 
sfatto deve aver ben calcolalo la utilità, che può trame ; o 
se ò per avvenirgliene, in qualunque esito della cosa, un dan- 
no certo anziché un utile o certo o probabile, niun che ab- 
bia il cervello sano vorrà credere, che si sia accinto a de- 
linquere (94). 

Io non intendo ribattere qui it solito tema della causa di 
delinquere; ricerca inutile quando si tratta di delitti, i quali 
commessi aumentano la somma de’ piaceri di ogni uomo (95). 

10 dico, che quando da un delitto, che venisse da un uomo 
commesso, non gliene derivasse alcun utile ma un danno si- 
curo, è follia il credere che quest’uomo l’abbia commesso, 
almcnochè egli pazzo non sia. 

È certamente impossìbile rintracciare nella storia delle 
cause criminali un caso di questa tempra; ma ciò non dipen- 
de dall'essere o nuova, o insolita la regola critica, ch'io ho 
testé rammentala: dipende piuttosto dal non essersi trovata 
fin qui un’accusa, la quale abbia sì poco riflettuto ai requisiti 
logici della propria asserzione da aver obiettato un delitto, che 

11 solo alienato di mente avrebbe potuto commettere. 

Egli é appunto questo il caso dell' accusa, troppo legger- 
mente, a dir vero, avventurata contro al signor Michele G*’\ 

Io non voglio discutere se l’ inquisito conoscesse, o non co- 
noscesse la natura delle obbligazioni che egli aveva, assumen- 
do l’impiego di tesoriere, col Governo contralto, e se fosso 
giunto o col suo proprio discernimento nella sua qualità di ' 
causidico, o col discernimento degli altri a comprendere elio 
egli, debitore di quantità e non di specie, aveva a proprio ri- 
schio e pericolo il denaro pubblico, onde anco il caso mag- 
giore su quel denaro avveniva a suo danno. Certamente egli 
lo sapeva perchè nello squallor della carcere , e segregato 
dal consorzio degli uomini, nei corso dell'informativo pro- 
cesso egli aveva più volto osservalo, che l’esperimento dcl- 
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l'azione del credito sul di lui patrimonio assicurava ad esu- 
beranza P interesse del R. ducale tesoro (96). 

Ma a me sempre piacque d’ esser condiscendente co’ mici 
rispettabili conlradittori . Io voglio supporre , che il signor 
Michele G*” ignorasse questo principio di dritto sebbeu la 
ignoranza sia smentita dal fatto, o più ancora dalla regola di 
ragione, la quale esclude quella di dritto (97). E ciò non per- 
tanto è innegabile, che avrebbe commessa una vera follia, una 
cosa contro il proprio interesse, se avesse architettata la im- 
postura, che il Fisco gli obietta (98). 

Il signor Michele G*"* uon sapeva per certo, quando fu fe- 
rito, che le porte del magazzino de’ tabacchi fossero spalan- 
cale cd aperte. I,a notizia gliene fu data posteriormente (99). 
Nella ignoranza di questo fatto egli avrebbe finta un’ aggres- 
sione, di cui la sola sua colpa sarebbe stata cagione, poiché ò 
osservabile, che l’aggressione e lo spoglio della cassa nel brevo 
spazio di tempo, in cui egli diceva esser tutto avvenuto, av- 
venir non poteva se stali non fossero aperti tutti gli usci delle 
stanze della tesoreria, c spalancata la cassa; c so l’aggressione 
e lo spoglio non divenivan credibili che in mezzo a queste 
condizioni di fatto, se esse producevano da un lato la credibi- 
lità dell'aggressione o del furto, somministravano nel tempo 
stesso dall’altro la prova della dissoluta negligenza del te- 
soriere . 

Fosso egli dunque o non fosse debitor di specie o di quan- 
tità, restava sempre per il titolo della colpa responsabile del 
vuoto di cassa. Nò agli effetti di sottrarsi alle civili conse- 
guenze di quella sua colpa avrebbe potuto giovargli il solito 
di tener nella sera aperte lo porte del proprio uffizio, e la 
cassa, poiché questo solito avrebbe avuto il carattere dell’abu- 
so; e tutti sanno, che la colpa non è dalla colpa scusata (100). 

Per discerncre questo stalo di cose non era mestieri del- 
l’acutezza legale di Baldo o di Bartolo, e ogni uomo di suffi- 
ciente criterio era capace a distinguerlo. 

Che avrebbe dunque guadagnato il signor Michele G*** 
colla impostura, che il Fisco gli obietta? Non certamente la 
somma di lire 60295 italiane, perché nella ipotesi della impo- 
stura, c sopra il di lei testo medesimo egli avrebbe dovuto ri- 
fonderle all’erario del Principe, il quale se non lo trovava in 
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cassa, le trovava nel patrimonio sufficientissimo del cassiere . Il 
bel guadagno, che il signor G"* dalla impostura sua avreb- 
be cavato , consisteva nollo ferite , c nel pericolo di veder 
coperto il suo nome dalla ignominia , come la sua persona 
trascinata dalla carcere alla pena afflittiva. 

È questo, o Giudici, il meditato c ben calcolato progetto, 
che la impazienza del Fisco a trovare il ladro piuttostochò 
la pazienza nel rintracciare la verità, ha messo in testa d'un 
uomo. E fosse almeno quest’uomo un incognito, un vaga- 
bondo, un pezzente, cui la miseria e la disperazione aves- 
sero suggerito il delitto I Egli era un accreditato causidico, 
un vecchio amministratore e calculatore, un collocalo in im- 
piego lucroso o onorevole, un proprietario di patrimonio non 
dispregevole, un vecchio padre di famiglia , che ne gustava 
le ognor rinascenti dolcezze ne’ figli e ne’ nepoti, i quali 
abbellivano, a guisa di pacifici rami di ulivo, la mensa 
sua (101). Or quest'uomo, per la scaltra e sagace logica 
del Fisco, non per la natura delle cose però, contro il pro- 
prio interesse, con perdili certa, da vero alienato di mente 
si sarebbe gettato nelle tempeste, che circondano la via del 
delitto, anziohè finir quieti , e dolci i momenti d’ una vita 
vicina al suo termine nel seno della sua famiglia e dei 
suoi (102). 

Qui dovrebbe certamente terminare la discussione sulla 
impostura; e chi a questo perentorie riflessioni non si arren- 
desse , si dichiarerebbe da se medesimo o per vizio di vo- 
lontà, o per vizio d’intendimento incapace a conoscer la 
causa. 

Ma alla condiscendenza pel Fisco, poco sempre disposto a 
conoscere il proprio torto, si aggiunga pure la liberalità, c si 
percorrano tutti i ricami della sua tela . 

Concepire la idea di togliere dalla cassa dello Stato la som- 
ma di lire 60295 italiane, di appropriarsele, e fingere un’ ag- 
gressione più o meno qualificala, ed un furto da altri com- 
messo, è un progetto complicalo ed ardito, specialmente in un 
paese piccolo, ove la coscienza , che non abbandona mai gli 
empj, può fargli temere, che fra tanti occhi rivolli sopra di 
lui un ve ne sia, elio gli legga nel volto il delittuoso propo- 
sito (103). 
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Ma questo progetto per la sua complicanza obbliga chi lo 
nutre a ponderarlo maturamente, e la ponderazione d'un pro- 
getto delittuoso, cho abbraccia una si vasta ed intricala 
mole di fatti, ancorché si voglia prescindere dal riflesso, che 
difficilmente può capire nel cuore e nell’ animo d’ un uomo, 
che visse onestamente per sessantacinque anni, anco nel cuore 
e nell'animo del più consumato facinoroso dee produrre un’ 
ansietà, una perplessità, una riflessione cupa e profonda , di 
cui la esterna faccia non può non manifestar qualche se- 
gno ( 104) . 

Questa riflessione fondata sulla natura umana, sulla espe- 
rienza, e perfino sull’ autorità dello sacro pagine (105), non 
passò per la mento del Fisco . Egli non ha concluso un indi- 
zio che sia, il quale ci dica, che il signor Michele G'** nel 
tempo prossimo alla esecuzione del nefando progetto, che gli 
si obietta, entrasse fuggiasco nelle stanze del tesoro , o n 1 e- 
scisse come pur far dovea per commettere il furto: che egli 
cercasse la solitudine: che apparisse cogilabundo e turbato. 
Son queste lo cose minime, delle quali il Fisco, a guisa del 
Pretore, non cura (106). I suoi sospetti son lutto: la natura o 
il cuore umano son nulla (107). 

Ma un irrefragrabile testimone di vista fissò gli occhi so- 
pra il Bignor Michele G”* poco innanzi la simulazione, cho 
gli rimprovera il Fisco. Il signor Lazzaro Grossi nella sera del 
25 gennajo 1822 lo incontrò dalla parto degli arancini, e lo 
prevenne di dover fare il suo pagamento: che rispose il signor 
G***? che egli tosto incamminavasi a prender la chiave della 
stanza della cassa . Se la simulazione era nel suo pensiero, la 
chiave della cassa sarebbe ella stata forse lontana, ed avreb- 
b’ egli avuto il signor G*‘* bisogno di andarne in traccia? 
Torna il signor G*** colla chiave della stanza del tesoro. Si 
affretta impaziente forse ad inlrare nel proprio uffizio, spinto 
dal desiderio di compiere il meditato progetto ? Pio .- egli si 
sofferma tranquillamente a scaldarsi al caminetto della stanza 
della computisteria ove il signor Grossi stava aspettandolo . È 
delizioso non che critico vedere un uomo, il quale cova il 
progetto di enorme e complicato delitto, scaldarsi tranquilla- 
mente al caminetto allorché é appunto in procinto di consu- 
marlo. 
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Entra il signor Orassi nella stanza d’ uffizio del cassiere : lo 
trova sedente al suo tavolino.- anch’egli siede.- pone sul tavo- 
lino i denari : si trattiene un buon quarto d'ora, mentre il 
signor G*** riscontra a uno a uno i francesconi per esaminare 
se sono corrasi . Lode al cielo ! ecco trovato, mercè la critica 
fiscale, un gran progetto delittuoso, che impaziente di effet- 
tuare le molte o lunghe cose, delle quali ha bisogno, trova 
tempo di agiarsi tranquillo ondo adocchiare le poche quisqui- 
lie di argento, che mancano a molte monete da dieci paoli. 

Ma perchè il signor G”* fu tanto premuroso di scrutare 
queste quisquilie, se egli meditava di fingere un furto ma- 
gno alla cassa per cui erano destinate? Poteva egli occu- 
parsi in queste minuzie pieno della idea, ch'egli un momento 
dopo avrebbe con un sol colpo guadagnate sessantamila lire 
italiane? Il signor G"* non pensava dunque a quelle lire 
sessantamila . Egli pensava , come pensar doveva da buono 
e fedele cassiere , che se egli riceveva monete scarse , gli 
era necessario ripianar la mancanza col suo. 

Parte il signor Grossi dopo aver fatto il suo pagamento. Co- 
me resta il signor G*** nella sua stanza di uffìzio? Il signor 
Grossi non dice di averne chiusa la porta : il Fisco non lo ha 
provalo, e non ha neppur pensato a provarlo: quindi ogni ga- 
lantuomo, e timorato di Dio crederà, e penserà dover crede- 
re, clic la porta restasse aperta. MA questo è lutto. Le due 
stanzo di uffizio del cassiere sono a piano terreno, ed hanno 
amendue una finestra l’una dalla parte della via, l’altra dalla 
parte del cortile. Il Fisco, che nella sera del 25 gennajo 1822 
esaminò scrupolosamente le porte, non fece attenzione alle 
finestre , lochè mi dà il dritto di credere e di asserire che esse, 
chiuse quanto alle vetrate, chiuse non fossero quanto agli 
scuri, o imposte (108). 

Era dunque nella sera del 25 gennajo 1822, e nell’ora ap- 
punto della pretesa simulazione, aperta la porta d'ingresso 
della stanza ove dovea prepararsi, aperta la porla che conduce 
al tesoro, c aperte le finestre terrene, e comunicanti I' una 
coll’aperto cortile del palazzo, 1’ altra sopra una pubblica e 
frequentatissima via. 

In questa felice, e opportuna situazione ad un uomo, che si 
prepara a darsi da se medesimo quarantotto tra ferite, esco- 
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riazioni, e contusioni: ad alloggiarsi in modo di persona da 
un’aggressione atterrita, mentre chiunque poteva nel tentativo 
sorprenderlo, ci narra il Fisco, cho il signor Michele G*“* 
fabbricasse, e si adattasse la maschera, con cui l’ astuto Si- 
none, contraffallo e di sangue cosperso, seppe illudere gl' in- 
felici Trojani (109). 

Ma perchè nulla mancasse alla goffaggine incomprensibile 
di questo preteso arliiizio, il Fisco s’impossessò nelle stanze 
del cassiere di tulle le carte e scartafacci destinati a tenero 
la sua confidenziale scrittura regolarizzabile poi a tempo op- 
portuno, scrittura confidenziale, elio il Fisco convertì poi in 
arme contro di lui, e in indizio di delinquenza . Ecco dunque 
una nuova, e più imperdonabil goffaggine. Como mai se il 
signor G”‘ meditava il progetto dell'impostura, non avrebbe 
prima di tutto pensato ad avero in quella sera terribile tutto 
lo sue carte di uffizio in perfettissima regola? 

Che più? Il Fisco ha rivolto in indizio di delinquenza al 
signor Michele G"’ la differenza tra la somma reale, che 
egli denunziò come derubato, e la somma reale, che egli ha 
preteso accertare con un regolare bilancio . Ecco dunque una 
nuova goffaggine ancora. L’impostore, audace fino al punto 
di falsificar la ferita , e la espansione del sangue per cuo- 
prire un vuoto di cassa, non pensò neppure ad averne in 
regola la scrittura, e lo stato. 

Questi sono gli antecedenti, che secondo la dialettica fiscalo 
avrebbero costituito le predisposizioni , e gli accorti prepara- 
tivi delia impostura. Vediamo se i concomitanti fossero al- 
meno di tempra migliore. 

n. I concomitanti debbono coincidere nel momento stes- 
so, in cui a senso del Fisco il signor G”* nelle stanze del 
proprio uffizio configurava la falsità, e se ne doe trovare la 
traccia nello stesso materiale della impostura . 

Tutti i fenomeni della natura visibile accadono nello spazio 
e nel tempo, che sono per così dire la tela, nella quale le 
azioni dell’ uomo , so realmente avvennero, debbon capire, e 
dipingersi. Quindi la regola, che il cemento critico degl’ in- 
dizj si compone di confronti di luogo c di tempo col fatto in 
questione (HO). Il Fisco dunque proponendo il problema cri- 
tico so l'aggressione al cassiere e alla cassa fosse anziché vera 
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una falsità dal cassiere configurata col mezzo di ferito da se 
stesso ammcnalesi, se egli non era come gli amanti, che si 
fìngono ciò che desiderano (111), dovea ponderare pacata- 
mente se nello spazio del tempo, in cui per le risultanze degli 
atti dovea dirsi avvenuta o la reale aggressione, o il prepara- 
tivo della falsità, Cuna piulloslochò l'altra in quello spazio di 
tempo capisse. 

Quanto al luogo abbiam già veduto esser esso stato più op- 
portuno a una rapida, e reale aggressione, che al lungo pre- 
parativo d'una falsità, quale il Fisco l'ha immaginata. La op- 
portunità dell' aggressione cresce fino al punto di divenirne 
morale certezza se si rifletta, che nel tempo, sul quale si ag- 
gira il problema, le stanze del magazzino contiguo al tesoro 
erano spalancale ed aperte tra la pubblica strada e la cassa, 
in una notte oscura e piovosa. Bisogna adesso ponderare il 
meccanismo dell'aggressione o della pretesa falsità, c con- 
frontar l’uno e l'altro col cognito dato dello spazio de] tempo. 

Questo spazio di tempo è reso certo per le diligenti ricer- 
che del Fisco. Esso si verifica tra la partenza del signor Laz- 
zero Grossi e del signor G*** dalla stanza della computisteria, e 
il momento, in cui questi si presentò costernato, o ferito agl'in- 
dividui di quell’ uffìzio, se se ne detragga il tempo, che fu 
necessario al signor Grossi a faro il suo versamento: mentre in 
questo intervallo nò l’aggressione nò la finzione potè certa- 
mente farsi nello stanze del tesoriere. I testimoni fiscali de- 
scrivono, c misurano questo spazio di tempo, dalla partenza 
del signor Grossi e del signor G*** dalla computisteria alle pri- 
me acclamazioni di questi, in quello, che fu necessario a porro 
nel fuoco del caminetto di quel locale due pugni di castagne, 
cuocerle, e mangiarlo l’una dopo l’altra tra due persone (112). 
Quanto breve tempo restasse o per l’ aggressione o per la 
finzione, chiunque facilmente il comprenderà. 

Nulla nelle disposizioni de’ luoghi tratteneva i passi dei la- 
dri aggressori: brevissima era la distanza tra il lor ripostiglio 
del magazzino, e la cassa: le porte delle stanze da traversarsi 
e quella della cassa medesima erano aperte: i ladri erano 
almeno o quattro, o cinque di numero: uno aggrediva il cas- 
siere, e lo incatenava: uno volava alla cassa, prendeva duo 
sacchetti d'oro cd uno d’argento, che in tutto non oltrepas- 
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savano il peso di libbre settantotto-, gli porgeva ad altro, che 
era fuor della stanza: ciò facea per tre volte: lutti parli* 
vano entravano nel magazzino contiguo, e la operazione re- 
stava esaurita. 

Le offese verificate sul corpo del signor G‘*‘ tra escoria- 
zioni, contusioni e punture furono io numero di quarantotto. 
Ohe un aggressore animato dal più grande interesse di spa- 
ventar l'aggredito possa colla frequente rapidità della gran- 
dino arrecar senza patire a un paziente quel numero di of- 
fese, ognuuo lo intenderà . Ma che un uomo a sangue freddo 
possa a se medesimo, senza lunghi intervalli e senza inter- 
rompere, riprendere un' operazione, a cui l' intimo senso re- 
pugua, dar quella tortura, niuno lo crederà. I Giudici i più 
prevenuti, e parziali dovranno almeno convincersi, che quella 
operazione dovette essere, generalmente parlando, più rapida 
nel primo caso, e viepiù lenta nel caso secondo. 

Tra le offese verificaie dai Medici sul corpo del sig. G*" 
fu indicata una contusione nella inferiore mandibola . Prima 
d’ inoltrarmi in esami più serj domando rispettosamente al 
Fisco qual grado di probabilità abbia una contusione, che, 
senza caduta, alcuno siasi da se medesimo fatta . Sarà ella 
l’effello di un colpo, ossivvero di una forte pressione? Se si 
adotta questo secondo pensiero come il più verisimiic, io 
spingerò più oltre la mia rispettosa domanda, chiedendo so 
questo indizio sia più all'aggressione , che alla finzion refe- 
ribile. 

Tra lo quarantotto offese verificate dai Medici, e Chirur- 
ghi fiscali sul corpo del signor G'“*, venti ne furon notate 
sebben piccolissime, poste tra I’ umero e il collo, e sopra 
l’omoplata. Non era mestieri di gran perizia in notomia per 
comprendere, che un uomo, per qualunque sforzo o artifizio 
eh' ei faccia, non può da se medesimo, tranne il mezzo d’un 
istrumenlo di preordinata conformazione, ferirsi in quella 
parte del corpo. Ora il Fisco, che csperimcntava col chiu- 
dere e coll'aprir delle porte la consistenza maggiore, o mi- 
nore delle tele di ragno quando credeva avere interesse a 
provare, che le porte non erano state aperte , che esperi- 
mcnlava l'effetto del lume artificiale in tempo di notte, e le 
visuali nel cortile per convincere di falsità la Girolmelli, la 
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quale attestava del furto del forestiero, non pensò a sperimen- 
tare se un uomo da se medesimo poteva anco leggermente 
ferirsi sull’omoplata, e non ci pensò perchè resperimento lo 
avrebbe, contro i sospetti concepiti da lui, condotto a verificare 
la fisica impossibilità della cosa (113). Ma il signor Michele 
G*** poteva egli in tempo del preteso preparativo della fin- 
zione seco stesso discorrere? Eppure un testimone fiscale, 
che passò presso alla tesoreria nel momento appunto dell'ag- 
gressione ( o fu momentaneo il passaggio ) sentì colà ru- 
more come di persone, che parlassero e avessero che far tra 
di loro (114). 

Lo aperte porte del magazzino contiguo mostravano il 
mezzo, di cui i ladri si erano prevalsi per commettere l’ag- 
gressione del tesoriere, e il furto al tesoro. Qual fu il mezzo, 
di cui il signor G*'* potè valersi per commettere la impo- 
stura? Ov’è il perforante islrumento, da cui i Medici, e Chi- 
rurghi fiscali dicono essere state le ferite prodotte? (115) Il 
Fisco fece denudare il signor G"’ nella sera medesima del 
25 gennajo 1822, in quella medesima stanza, nella quale la 
impostura si sarebbe dovuta configurare. I suoi abiti tolti di 
dosso a lui passarono in altre mani prima che gli tornassero 
indosso (116): fu perquisita minutamente la stanza: niun 
perforante islrumento vi fu trovato. Bella, ed umana cri- 
tica fu certamente questa dalla parte del Fisco, la quale 
chiudeva gli occhi alle tracce del vero , che nelle aperte 
porle del magazzino esistevano, e gli spalancava alle tracce 
della impostura, che nelle sole sue prevenzioni sinistre avea- 
no esistenza! Il mezzo, di cui l’ incognito crasi valso per 
commettere il furto, era luminosamente provalo. Non esiste, 
c niuno vide fin qui il mezzo , con cui si dovè commettere 
la impostura (117). 

Da questo quadro comparativo delle circostanze o conlem- ' 
poranee, o insite all’alto stesso redarguito come impostura 
dal Fisco potrà ogni onesto, ed imparziale conoscitore argo- 
mentar facilmente se vera, o falsa fu l’aggressiono , di cui 
l’infelice tesoriere si dolse. 

III. Se dalle circostanze contemporanee, e insite al fatto 
posto dai nefandi sospetti del Fisco in problema si passi a 
gettare con man ferma , o sicura lo scandaglio della critica 
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nello susseguenti al fatto medesimo, la verità non perderà 
punto le suo prerogative , e si mostrerà in tutta la luce, di 
cui tra le stesse ombre della calunnia risplende (118). 

O verità santa! quanto più libera, e rispettata ti trovi al- 
lorché l' amico tuo, anziché essere obbligalo a rintracciarti 
nello parole sempre fallaci degli uomini, va 'rintracciandoti 
nel linguaggio incorruttibile delle cose! Ma la tua forza è 
grande, e a dispetto delle insidie degli uomini tu ti mostri an- 
co nel linguaggio delle loro passioni, che, dalla volontà loro 
non dipendendo, più alla natura delle cose che ad essi appar- 
tengono. 

li signor Michele G*'* usciva da una perigliosa e terribile 
situazione se l’aggressione era vera: assumeva una parte a 
rappresentarsi difficile, almeno senza l’ajulod’un discreto spa- 
zio di tempo , se si accingeva a prendere la maschera, e le 
Onte doglianze di una persona assalita. Egli chiamò il soccorso 
degl'impiegati della computisteria nell’ ultimo momento dello 
spazio di tempo brevissimo, che noi abbiamo poc’ anzi indi- 
calo. Su egli avea dovuto impiegar quello spazio di tempo a 
ferirsi, non poteva averlo impiegato ad atteggiarsi , e com- 
porsi . 

Il Fisco senza verun indizio della impostura, ed immemore, 
che niun sospetto é legittimo se dagli alti non parta, ha messi 
nel lambicco i leslimonj presenti al racconto dell’ inquisito 
onde estrarne riflessioni sottili sul tuono della sua voce, sul 
coloro del di lui viso, sulle frasi usate da lui nel racconto del- 
l’aggressione. Ne’ fatti improvvisi e tumultuosi, come fu quello 
delia sera del 25 gennajo 1822, lo prime impressioni degli 
spettatori presenti al fallo sonò il vero criterio di verità, che 
uno storico imparziale e fedele deve ammettere. 

L’insanguinalo aspetto dell' inquisito, i suoi movimenti, il 
tuono della sua voce, il suo racconto, il suo pensiero di cor- 
rere nell' istante alla cassa, le sue esclamazioni nel vederla 
non solo persuasero i circostanti della verità di quanto egli 
diceva, ma incussero spavento nel loro animo, e questo spa- 
vento si comunicò d’animo in animo a tulli quelli, che accor- 
sero, e fin ne’ più remoti angoli del ducale palazzo (119). 

Si può falsiGcare tutto ciò clic è del dominio dello spirito e 
dell' intelletto-, ma falsificar le passioni, tra lo quali la più dif- 
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Scile a contraffarsi è Io spavento o il timore (120), falsificare 
i moti del cuore, che si dipingono negli occhi e nel volto, 
questo è impossibile: e se la storia del dramma racconta co- 
me Garrik, e le Kain, dopo un lungo e studialo esercizio sul- 
1’ arte di atteggiar la fisonomia al trasporto di Gote passioni, 
giunsero a illudere i loro contemporanei, la illusione fu dram- 
matica e non reale, e spelta alla storia della mimica, e non 
alla giurisprudenza. E il signor G”‘ dopoché il Fisco si fu 
alla sua foggia sodisfatto sopra di lui, non fu ricondotto tutto 
tremante alla di lui casa? Nò Garrik, nè le Kain fremerono 
di passioni drammatiche fuori di scena . 

E il Fisco stesso non cedò all’Inevitabile ascendente del 
vero ? Non fece forse arrestare tre individui come sospetti 
d’essorsi aggirali furtivi intorno al palazzo? Non scrisse let- 
tere di sussidio ai Tribunali circonvicini ? Non segui alla trac- 
cia persone pregiudicate, e sospette di furti? Non credè agli 
arresti di persone con oro in dosso? Come potè dunque il 
Fisco accingersi a smentire lo prime, e lo più immacolate im- 
pressioni, che la verità fece sopra di lui?. ..(121) Ohimè! Il 
ladro non si trovava, ed il Fisco voleva averlo fra mano. Fu 
ben questa la causa di tutti gli errori fiscali; ma la natura o 
fisica o mora! delle cose risponde sempre forse docile e pronta 
alla umana curiosità ? Quanti problemi storio! non son essi 
tuttora problemi ! Quanti delitti non rammenta la storia, dei 
quali son rimasti nascosi gli autori ! La preghiera, che i la- 
dri facevano alia Dea Laverna, non mostra, che il loro scopo 
primario è quello di rimanere nascosti? (122) Che se il Fisco 
peccò d’ impazienza, e violò una delie più essenziali regolo 
della ricerca del vero e della compilazion de’ processi (125), 
qual colpa n’ebbe l’infelice G”*? Ma questa sventurata vit- 
tima della impazienza fiscale, quasi poco fosse sacrificarla allo 
zelo di trovar prontamente un debitor del tesoro del Princi- 
pe, dovea anco subire la umiliazione di sentirsi obiettar la im- 
postura c la mariuoleria. 

Il Fisco menò gran rumore sulla piccolezza delle ferite . 
Era dunque necessario, che il signor G*** fosse scannato per 
esser credibile, e le sole carnificine nel sistema del Fisco son 
vere . Ecco dunque una nuova e bella teoria ! Allorché verrà 
d’ora innanzi in giudizio un oltraggiato a chieder giustizia 
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dell’offesa, cho gli fu fatta, il Giudice guarderà la percossa: 
ella sarà il solo testo delie sue ricerche; o se l'offesa non cor- 
risponde all'archetipo, che n’è nella di lui mente, egli la di- 
chiarerà falsa senz’altro esame. Con questa misura alla mano 
non saranno credibili che le ferite, le quali per esser sanate 
hanno bisogno della prodigiosa virtù di Cocito (124). Con que- 
sta misura alla mano i cadaveri degli uccisi, che non parla- 
no, meriteranno più fede della voce de’ vivi , che parlano , o 
giurano. 

Le ferite verificate sul corpo deli’ inquisito, sebben molto, 
cran piccole, e quindi a senso del Fisco incredibili come ma- 
teriale dell’aggressione. Ma che interesse aveva il ladro a 
scannarlo? Egli non avea altro interesse che quel di avver- 
tirlo colle punture, che se egli gridava, il ferro era pronto ad 
ucciderlo. E il signor G*** nella ingenuità sua non qualificò 
col nome di punture le sue ferite nelle sue conqueslioni im- 
mediate (125)? Se le ferite non eran vere, sarebbe egli stato 
si goffo da suggerire al Fisco le prime tracce dell’Impostura 
col suo stesso frasario? E come potò il Fisco sospettar le fe- 
rite come impostura quando giudicialmenle non le verifi- 
cò (126), quando omesse di sperimentare, che alcune di esse 
non erano fisicamente possibili come falso? 

Effetto funesto delle prevenzioni, che a guisa di piante pa- 
rasite e tenaci si attaccano allo spirito umano ! I segreti mo- 
tori dell'azione fiscale portarono il delirio de’ loro sospetti a 
carico del signor G*** fino a pretendere, che si istituisse un 
giudicale confronto tra lo stato degli abili, che egli avea in- 
dosso la sera del 25 gennajo 1822, e lo stato delle ferite, che 
aveano osservate fuor di giudizio sopra di lui i Medici, e i 
Chirurghi fiscali. 

Il Giudice direttore degli atti dovè cedere a questo pen- 
siero; ma il modo, con cui, forse contro sua voglia, vi cedè, 
mostra per se solo il poco conto, che egli faceva di questo 
esperimento pericoloso e fallace (127). 

In fatti quando i Medici fiscali avean riconosciuto, che lo 
strumento feritore era pungente e di sottilissima punta, qual 
sana critica sarebbesi avventurata a rintracciare le vie cho 
quell’ istrumenlo avea percorse, incidendo non lacerando, tra 
le fila di roba tessuta'. Era lo stesso che il rintracciar la via, 
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che ('aquila ha percorsa radendo la liquida aria, o il naviglio 
solcando la faccia del mare (128). 

La difesa non può decentemente camminare per queste lu- 
briche vie, e inslituir l’analisi dei calzoni, delle camice, o di 
altro qualsisia panno destinato a cuoprire il corpo dell' uomo. 
Felici i selvaggi, che nella lor nudità presentano, se non al- 
tro, un pretesto di meno all’astuta calunnia! 

Ma che il Giudice direttore degli atti non annettesse im- 
portanza a tutta questa faccenda, più da guardaroba che da 
processo, assai lo mostra l’illegale stalo in cui gli abiti furono 
soggetto del confronto colle ferite, e più l’ illegai metodo della 
loro recognizione in giudizio. 

Molte riflessioni debbono farsi a questo proposito, e tulle 
importanti . 

Sia che nella sera del 25 gennajo 1822 si procedesse nel 
concetto della realtà dell’ aggressione, e dei furto dell’ inco- 
gnito: sia che si procedesse nello strano concetto della impo- 
stura del tesoriere, gli abiti formavano colle ferite material 
di delitto o nell’ un concetto o nell’ altro . Doveva dunquo il 
Fisco ritener cotesti abiti in corte, onde perduta non ne fosse 
la identità. 

Piè a me, nè al signor G“*, nè al Fisco, nè a chicchessia 6 
altrimenti più dato di ammettere gli abili, che furono sog- 
getto delle giudiciali recognizioni, come idcntifici a quelli, che 
aveva indosso l’inquisito nella sera del 25 gennajo 1822. 

Gli abiti furono presi dal Cursore in casa del signor G*’* 
dopo che egli vi fu ricondotto in quella sera, e dal Cursore, 
come dicesi, portati in curia (129). Chi ci assicura, che gli 
abili consegnati al cursore fossero realmente quelli, che il 
signor G*** portava nella sera del 25 gennajo 1822? Ninno lo 
dice negli atti . Chi ci assicura, che gli abiti conservassero la 
loro identità nel loro trasporto dalla casaG'”* alla curia? Gli 
atti taccion su questo. Chi ci assicura, che gli abiti riposti in 
curia conservassero quivi la loro identità ? Gli atti son muti 
anco in questo. Chi ci assicura, che gli abiti conservassero la 
loro identità nel loro passaggio dalla stanza, in cui furono, ap- 
pena recati, riposti, alla stanza del Giudice? Gli atti niente ne 
dicono. E poco rileva che il Cursore, fuor di giudizio, e senza 
esame e senza giuramento abbia potuto assicurare, che gli 
t. u. 24 
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abiti portati a lui in curia, erano gl’ identifici , che conso- 
gnali gli furono in casa G"* (150). 

E meno rileva che il Cancelliere, fuor di giudizio e senza 
esame, e senza giuramento abbia potuto assicurare, che gli 
abiti da lui passali nella stanza del Giudice erano gl' idenli- 
fici consegnati a lui dal Cursore (151). 

Peggiorano Io condizioni di questa problematica identità so 
si porge mente al metodo della loro recognizione . 11 metodo 
legale avca due sole strade per istabilirla. O bisognava far 
riconoscere ad oculum all’ inquisito i suoi abili come quelli, 
che egli avca indosso la sera del 25 gennajo 1822, lo che non 
fu fatto, o se si volevano far riconoscere, come fu praticato, 
ai Medici, che in quella sera fortuitamente, e incidentemente 
gli viddero, bisognava adoprarc la cosi detta recognizione inter 
piare) (132). 

Non occorre dunque diffondersi d’avvantaggio su questa in- 
utile corrispondenza delle incisioni degli abiti collo stato delle 
ferite, disprezzala giustamente dal Giudice stesso : e lasciando 
gli abiti ai sarti, e i sarti a scrutar nella cruna (133), più uti- 
le, e savio espediente ò il rivolgersi ad esaurire lo risultanze 
degli atti in ciò che concerne la esclusione della impostura al 
tesoriere obiettata . 

Noi dicevamo, che il signor Michele G***, so l’aggressione 
fu vera, usciva da una perigliosa e terribile situazione : il suo 
fisico non che il suo morale doveva restarne commosso, al- 
terato, sconvolto . Se 1’ aggressione era falsa, niun' alterazione 
doveva avvenire nello stato di sua salute. 

Le risultanze non impugnale, e non impugnabili dell'infor- 
mativo ci dicono, che il signor Michele G’"" fino della matti- 
na del 26 gennajo 1822 ebbe la salute notabilmente alte- 
rala (134), onde furono necessarj i medici e i chirurgici soc- 
corsi dell'arte per ristabilirlo. Ma questa malattia, effetto in- 
dissimulabile e necessario dello spavento della precedente se- 
ra, non fu badata dal Fisco, che la pose tra le quisquilie inde- 
gne della sua attenzione sublime . Egli non ne vide la traccia 
nell' informativo processo, e sperò che ogni posterior tentativo 
di prova per la parlo dell’ inquisito sarebbe andato a vuoto 
attraverso la trafila critica, a cui egli avrebbe saputo sot- 
toporre gli atti del difensivo (155) . Assunto logico, c critico 
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sempre ! in quanto che sua mercè la criminale giurisprudenza 
acquistava la prima notizia dei salassi e de’ senapismi della 
impostura (156). 

Finalmente : il signor Michele G*** libero, e sciolto rimase 
nella sua propria casa dalla sera del 25 gennajo a tutto il 
giorno 15 febbrajo 1822. Niuna alterazione, niun cambiamento 
accadde nel tenore della sua vita privata: sanate le sue ferite, 
ragion voleva, ch’egli al proprio uffizio tornasse, se i sospetti 
del Fisco non si fossero già mossi contro di lui . Lo stalo di 
sospensione dalla sua carica, nel quale veniva lasciato, gli era 
sicuro argomento de' sospetti fiscali. E ciò non pertanto sten- 
de egli forse la mano ad alcuna di quello tante sue carte do- 
mestiche, che divennero poi facile, e indecorosa conquista 
alla perquisizione fiscale: che furono alimento di laute inutili 
indagini, e vessatorio: che cambiarono la questione perpetua 
del peculato iu una questione di cosa familiare, e privata : che 
porsero base all’indizio delle spese sproporzionate? No: 
quelle molle incustodite carte restarono fino al 15 febbrajo in 
quello stato medesimo, in cui si trovavano prima del 25 gen- 
najo 1822, monumento solenne della tranquillità e della co- 
scienza dell’ inquisito. Dispose egli nulla per la sua fuga, ne 
concepì neppure il progetto, o la idea? No: egli rimase tran- 
quillo, sereno, imperturbabile sebbene afflitto, in quella stessa 
città, che illusa dalla falsa idea della inviolabilità di fatto del 
palazzo ducale, traviata dalle maligne vociferazioni di un per- 
fido cd implacabil nemico di lui, cedeva all’impazienza si 
naturale all'uomo d' immaginare anco seuza critici, e fondati 
molivi la causa d’un avvenimento straordinario, che avea ri- 
svegliati tanti interessi e tante apprensioni . Ed ignorava forse 
l’inquisito gl'ingiuriosi sospetti, che si andavan formando 
contro di lui? No: egli ben conoscevate e rispondeva a questi 
sospetti co’ tranquilli moti del suo cuore innocente (157). Tale 
è la forza della coscienza, la quale fa sì, che nulla tema chi 
nulla commesse, e scorga sempre avanti a’ suoi occhi la pena 
colui, che peccò (158). 

Ecco, o Giudici, ove guida una critica ed imparziale ricer- 
ca del vero: ecco come in faccia al sole purissimo della ve- 
rità spariscon le fantastiche larve della impostura all’ inquisito 
obiettata: seco come la innocenza riconquista i sacri e im- 
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prescrittibili suoi diritti : ecco come un’ ingenua difesa si fa 
strada a combattere i delirj de’ segreti motori del Fisco (139). 

ARTICOLO IV. 

DECLI ARTICOLI INQUISIZIONAL1 . 

No’ tre precedenti ragionamenti la difesa nella sua incriti- 
cabile imparzialità ha co’ materiali medesimi accumulati dal 
Fisco eretto sopra solide basi l’edilizio della prova dell’ inno- 
cenza deli' inquisito. Chi potrà concepire, che fra quei mate- 
riali esister possano avanzi, rottami , o macerie onde sia av- 
venuto al Fisco di costruire con eguale stabilità l'edilizio della 
prova di delinquenza? Pensiero assurdo o fantastico, se altro 
ve ne fu mai ! conciossiachò nè dal fonte medesimo cose sca- 
turiscono di natura tra loro contraria, nò nello stesso nido al- 
lignano lo colombe e i serpenti, nè escon gli agnelli e le tigri 
dall’ovile medesimo (140). 

Inutile sarebbe dunque discutere la giuridica rilevanza delle 
posizioni del Fisco, di quelle posizioni, che egli credè il risul- 
tato legittimo dell’erculea fatica, con cui fece crescere l'infor- 
mativo processo a tal mole, da imitar le grandi e costose opere 
degli antichi (141). 

Ma poiché opra di buon capitano ella è dopo aver costrutto 
solido il vallo, che dee difendere i suoi dagli assalti dell' ini- 
mico, sgombrar la campagna all’ intorno onde togliere ogni 
pretesto allo insidie, cosi la difesa, milizia onorevole anch’es- 
6a (142), non contenta d’aver costruita la prova della inno- 
cenza, dee sconfigger l’accusa in qualunque oscuro e lurido 
angolo si avvisasse annidarsi. 

Dodici posizioni di fatto risguardate dal Fisco come altret- 
tanti provati, e legittimi indizj di reità sono obiettate al signor 
Michele G* 1 ”, e servono quasi di pietre angolari al libello fi- 
scale. La difesa si accinge ad esporlo, e confutarle nell’ordi- 
ne, in cui è piaciuto al Fisco di collocarle, riserbandosi però 
a dimostrare, che niun valevole o legittimo indizio può na- 
scere da una tela giudiciaria arbitrariamente, suggestivamen- 
te, c quindi nullamentc tessuta. 

Giovami in questa intrapresa lasciare al Fisco tutta la ori- 
ginalità dello sue scoperte, far parlar lui medesimo, c rispct- 
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lesamente pregarlo a porgere orecchia attenta, e benigna alle 
risposte mie. Forse un tal metodo diverrà medicina e sollievo 
alla noja e alla stanchezza del leggitore imparziale . 

La contestazione dcgl’indizj ha per la parto del Fisco una 
prefazione, ch'io non gli posso concedere. Egli ritiene il si- 
gnor G*** « Abbastanza convinto di avere dal maggio 1814 a 
« lutto il 25 gennajo 1822, in più e diverse epoche, incerte di 
« tempo e di numero, rubato dalla cassa dol duca! tesoro li- 
« re 60095. 6. italiano ». 

È ben altro qui che il criticar la Venere di Apclle oltrepas- 
sando la scarpa (145). Domando ai Fisco chi gli dà dritto di 
tener come posizione di fatto, che i vuoti di cassa precedes- 
sero il 19 giugno 1821 giorno de\V autentica verificazione, che 
ne fu fatta. Risponda la pubblica fede per me, e cuopra del 
proprio manto gl’inviolabili ufficiali pubblici, che impressero 
a quella verificazione il carattere dell'autenticità : sorga la 
giusta e potente mano del Principe garante della pubblica fe- 
de, e cancelli dallo carte di questo processo un’ingiuria, la 
quale più la sua maestà, che l’ inquisito denigra-, si scuota 
l’inviolabile gius delle genti, e reclami i propri diritti usur- 
pati da un Fisco locale allorché egli arrogasi la facoltà di dare 
o non dare esecuzione a un alto autentico, lo che alle solo 
relazioni tra nazione e nazione appartiene (144). 

Son questi i preludj di moderazione, di giurisprudenza e di 
critica, co’ quali il Fisco si accinge a trasmettere una inquisi- 
zione speciale . E donde ne deduce lo legittimo basi di fatto ? 

I. Dal ragionevol sospetto di avere altre volte in passato 
finto, a suo comodo e lucro, dei furti di oggetti e articoli di 
altrui proprietà affidati alla di lui custodia. 

Rispondo. Che il sospetto sia più o men ragionevole poco 
rileva: importa assai, che esso abbia le sue giuridiche basi 
negli alti, fuor de’ quali ragionando il Giudice , i suoi ragio- 
namenti non sono legalmente attendibili (145). Nasce qui un 
dilemma, da cui questo inquisizionale articolo non può distri- 
garsi . O lo circostanze di fatto idonee a far sospettare sussi- 
stono, o non sussistono . Se non sussistono, ò impertincnto non 
che illegale obiettare il sospetto. So sussistono, lo buone re- 
gole vogliono, che esse come sole legittime basi del sospetto 
si obiettino. 
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Ove sono le circostanze di fatto, che autorizzar possono a 
questo sospetto di furti simulati altre volto? Eccole. 

Comparisce in questo processo un individuo colla veste di 
testimone. E chi 6 costui? Un nemico interessalo, ardito, im- 
placabile del signor Michele G*": interessalo perchè egli ha 
con lui vegliante una causa di rendimento di conti : ardito 
perchè egli è il primo, che desse fiato alla tromba di quella 
pubblica fama a carico dell’ inquisito, di cui saremo a parla- 
re fra poco: implacabile perchè, non placato dalla sventura di 
quello infelice, dalla lunga carcere da lui sofferta, dalle pe- 
nose ansietà, lo quali più l’ innocenza che il delitto travaglia- 
no, si fece inumanamente a negarli in modo scandaloso ed 
ostile, con una scrittura, un documento, che interessava, o in- 
teressar poteva la sua giusta difesa. E il Fisco non commosso 
dalla trista situazione d’ un misero carcerato, oggetto sa- 
cro (146) per ogni cuore, che inumano non sia, reso venera- 
bile dai sentimenti, che la Religione santa inspira in ogni petto 
cristiano, il Fisco, che non arrossi di obbligare un figlio (l’a- 
nimo in rammentarlo inorridisce, e di lutto rifugge ) a porger 
armi destinate ad opprimere un padre: il Fisco eccedendo 
sempre negli amori e negli odj, umano per i nemici dell' in- 
quisito, inumano per lui, sorrise alla negativa di quel testi- 
mone, e la sua vittima trangugiò l’ ultima feccia del calice 
amaro, che avvelenava i suoi labbri, e preferì aH’esperiraenlo 
di un’azione ad txhibendum, che avrebbe portato il criminale 
giudizio, e il sacrosanto diritto della difesa per le sottigliezze 
del privalo diritto, il tristo silenzio degli oppressi infelici . 

È questo il testimone, che dopo non aver cosa alcuna arti- 
colala su i simulali furti nel suo primo esame, dopo lungo 
intervallo non ha rossore di asserire in giudizio, che, avendo 
dato ai signor Michele G*** una ripetizione per raggiustare 
non l’ebbe poi, perchè da lui seppe essere stata sottratta con 
scasso dai ladri, e soggiunge, che il signor G*** amministran- 
do il suo patrimonio allegò un furto d’olio, ed avendone chie- 
sto nel suo rendimento di conti abbuono dell’ importare gli fu 
da’ tutori suoi ricusato. 

Giusto, equo, esemplaro nell’amminislrazione della giusti- 
zia, sia civile sia criminale, sarebbe il menar buono a testi- 
moni di questa tempra i loro deposli, e sommamente comodo 
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a loro, poiché acquisterebbero essi il pericoloso dritto di 
crearsi de’ crediti co' soli loro deposti. Il testimone non può 
negare, che il signor Michele G*** riflettendo al ritardo da 
lui frapposto in restituire la ripetizione, lealmente offerse di 
pagargliene la valuta non ostante il caso maggiore . Il Fisco 
non può negare, che Gn dal giorno, in cui avvenne e il furto 
c lo scasso fosso presentato dal signor G’** in giustizia il re- 
ferto (147), e questo documento chiude la bocca a qualunquo 
espiscala, o serotina vociferazione su tal proposito, poichò 
la giustizia accettando il referto ne ha concordata la vo- 
rità (148). 

Cuopra un onesto silenzio il preteso simulato furto dell’olio, 
e poiché il testimone se ne riportò al giudizio di rendimento 
di conti, a quello si stia. 

IL Dal proclive malo di lui carattere nel commettere del- 
le falsità, e consigliarne ad altri con lesione, e danno del 
terso. 

Rispondo . Ove sono Io falsità, sulle quali pretende il Fisco 
fabbricar l'indizio di una mala personal qualità nel signor Mi 
chele G""*? Se si parla delle imposizioni, delle quali il testi- 
mone de* pretesi furti simulati pretende, che il signor G”" 
volesse a suo danno increditarsi due volle: se si parla delle 
cambiali, che il testimone medesimo ha la impudenza di dire, 
che il signor G*** voleva da lui farsi indebitamente abbuonare, 
dirò, dovere eccitar la maraviglia di tutti come dalla sola 
bocca di un simile testimone escano tante accuse contro al 
signor G*’* in un tempo: dirò, che se il signor G**’ fosse 
stato capace di commettere slcllionati , quel testimone non 
avrebbe solo corso il rischio di restarne la vittima: dirò, elio 
se que’ tentativi di slellionalo fossero stati veri, il carattere di 
stellione nel signor Michele G*** si sarebbe fatto palese in 
Massa, e qualche testimone di più, di già corrotto dalle voci- 
ferazioni maligne vomitate contro di lui sul furto alla cassa 
ducale, lo avrebbe dipinto qual uomo capace a commetter- 
lo, mentre uno non vi fu nell’ immenso numero do’ tcslimo- 
nj, che nel suo processo deposero, il quale osasse di ripu- 
tarlo capace di questo eccesso (149): dirò, che so i tenta- 
tivi di stcllionalo avessero avuto base di verità , stagione 
opportuna a denunziarli era il giudizio civile di rendimento 
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di conti già vegliato tra il signor Michele G*** e quel testi- 
mone, ri quale non avrebbe certamente ad obiettarli aspettato 
il criminale giudizio, in cui di niun giovamento a lui, e di 
molto danno all' inquisito tali obiezioni apparivano. Or que- 
sta ultima riflessione è luminosa riprova, che il testimone da 
solo maltalento, da solo livore contro dell’ inquisito fu mosso 
a spacciare in giudizio codeste menzogne. Nè il Fisco, si scru- 
poloso nell' esigere dalla Girolmetti la prova delle sue con- 
queslioni immediate, quando traltavasi di deposto favorevole 
all’ inquisito ed al vero, ebbe lo stesso scrupolo nell’ esigere 
questo suggello identifico della verità del testimoniale rac- 
conto quando traltavasi di denigrar l’ inquisito, e tradire la 
verità. 

Se si parla del contratto del di primo settembre 1817, al 
qualo il signor G”* come mandatario del signor Conte Cos- 
sclli intervenne, io non disputerò senza bisogno se la mate- 
riale sostituzione della parola censi alla parola crediti nella 
enunciativa di quel contratto o fosse opera del signor Michele 
G**% o fosse opera di altri, o fosse opera concordata tra tutti 
gli aventi interesse in quel contralto. Osserverò unicamente, 
esser nuovo c nel fòro e tra gli uomini, che s’intitoli falsità 
un atto diretto non ad alterare ma a ristabilire la verità (150). 
La dispositiva di quel contratto trasferiva nel signore Sfornì 
creditore del signor Conto Cossclli non lutti i crediti, che 
questo Signore avea in Massa, ma i censi soltanto ed altri tas- 
sativi diritti. Era dunque nel bisogno della verità, e non nel 
disegno della' falsità il porre in armonia la enunciativa del 
contratto colla sua dispositiva, la quale di crediti indistinta- 
mente non ragionava. E le parti non osservarono il contratto 
nella intelligenza della sola cessione de' censi e altri tassativi 
diritti, esclusa quella de’ crediti in generale? Non il solo si- 
gnor G“* fu dunque auloro della falsità: le parti islcsse lo 
furono, perchè le parli ratificarono colla lor successiva os- 
servanza la correzione, e niuno ignora, che la ratifica equi- 
vale. al precedente mandato (lai). 

E che I' atto , comunque più o meno arbitrario, allorché è 
informalo dal desiderio di ristabilire la verità non possa mai 
ragionevolmente dirsi una falsità, Io stesso contegno del Fisco 
in questa causa medesima ne fornisce luminosa riprova (152). 
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Osservammo altrove come il Fisco ritenendo per vera la 
commissiono data nella sera del 25 gennajo al Cursore, ed al 
Cancelliere di prender gli abiti del signor Michele G*"* nella 
di lui casa, e portarli in curia : ritenendo egualmente come 
vera la legalo apprensione degli abiti in quella sera: suggerì 
al Giudice di registrar come veri e reali quegli alti nel 4 feb- 
braio, mentre gli atti al suo vero giorno non ne facevan men- 
zione. 

Si dirà per questo che il Fisco abbia suggerita al Giudice 
una falsità? Ne sia da noi lungi il pensiero. Ma se il Fisco ha 
potuto, nella credulità di ristabilire il vero, scrivere come 
avvenuto un atto giudiciale, che noi fu mai, come potrà quel 
medesimo Fisco sostenere, cho di falsità si rese debitore il 
signor G*’* allorché, se egli fu, altro con la sostituzione d’una 
parola ad un’altra non fece che ristabilire la verità ? Sia dun- 
que pace al Fisco ed all’ inquisito su questo proposito, poiché 
egli 6 certo, che le parli debbono esser giudicate con egua- 
glianza perfetta (155). 

DI. Dall’evidente insussistenza del suddetto da lui suppo- 
sto furto, risultante primieramente dal totale difetto di qua- 
lunque benché minima traccia ragionevole, che abbia potuto 
dar luogo a scoprire la verità, e ad inquisirne altri autori, od 
autore fuori di E'" E"* ad onta di tutte le più diligenti 
pratiche, e indagini esercitate a tale effetto dalla Curia e dal 
Fisco, tanto in Massa che all'estero; secondariamente dalla 
chiara, e patente inverosimiglianza del fatto nel modo, tempo, 
luogo, situazione, e circostanze tutte narrate da E"* E'", pro- 
vate anche in parte false dai giudiciali esperimenti, dei quali 
in processo. 

Rispondo. Che la doglianza dell'aggressione e del furto alla 
cassa nella sera del 25 gennajo 1822 per la parte dcU'inquisito 
oltre all’essere verisimile sia vera e provata, l’ ho dimostrato 
a suo luogo, nò il Fisco fra i suoi diritti ha certamente quello 
di far parlare un uomo due volto quando una sola è bastante. 

L'esperimento immaginalo ed eseguito dal Fisco nella sera 
del 15 marzo nelle stanze del tesoro, onde provare la falsità 
della doglianza dell’aggressione, e per la natura del fatto non 
mai rappresentabile nel modo, con cui è nella sua verità av- 
venuto, c per il carattere di novità , che questo esperimento 
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presenta, poiché tali esperimenti non furono mai ad altro ef- 
fetto cimentati che per porre alla prova la fìsica possibilità 
del fallo (154), non merita certamente la fatica d'una scria 
confutazione (155). 

Il Fisco dunque vuol contro l’inquisito in linea d’indizio 
di delinquenza ritorcere il non essere egli venuto a capo 
della scoperta del ladro. Altro è obiettare un indizio nella 
sua specie perfetto, altro è obiettare una circostanza, la quale 
lungi dal formare un indizio opera l'effetto di aumentare la 
forza critica degl’indizj già sussistenti. Ora la circostanza 
del non essersi trovata traccia del ladro non forma già, co- 
me mal pensa il Fisco, indizio contro di alcuno; e guai alla 
personal sicurezza so lo formasse, perchè sarebbe così tro- 
valo il facile mezzo di processar per ladro ogni galantuomo. 
Questa circostanza avvalora bensì gl' indizj, che a carico di 
alcuno nella loro specie distinta sussistano, lo che è ben di- 
verso dal dire, che questa circostanza aumenta il numero 
degl' indizj (156). 

Questa ultima asserzione violerebbe tutte le regole della 
critica e della equità. Violerebbe le prime perchè autorizze- 
rebbe, conforme dicevamo, l'accusatore ondo agire più pron- 
tamente a trascurare lutti i calcoli della prudenza e della 
lentezza, che sempre di buone opre fu madre (157). Offende- 
rebbe le seconde perchè mescerebbe la massima, la quale 
insegna esser migliore espediente rispettar la innocenza, che 
non dir la causa del colpevole (158). 

Ma questa circostanza, alta a dar forza agl’ indizj, se pur 
vi sono, ma non alla a crearne pur uno, non può fare un pas- 
so, come ogni altro rigoroso espediente, che sotto la condizio- 
ne della necessità . Eccoci al peccato originale di questa cau- 
sa . La forza di quella circostanza procede quando è certo, 
che altri fuori di colui, contro il quale si pretende farla va- 
lere, non ha il delitto commesso . Ma quando è certo, o pro- 
babile, che altri lo abbia commesso sebbene non sia avvenuto 
di scuoprire chi questi altri si furono, la circostanza cade per 
terra, c non è più decentemente non che criticamente contro 
alcuno allegabilc, perchèysussistendo il possibile, che il delitto 
sia stato commesso da incognito, il ritorcere la difficoltà, che 
vi 6 di rintracciarlo contro alcuno in linea d’indizio, tende ad 
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eluder la regola critica e giusta, che niuno indizio può dirsi 
tale finché ha un provato possibile contro di sè . 

Or che altri abbia commesso il furto alla cassa nella sera del 
26 gcnnajo 1822 ò certo non che probabile per le cose discorso 
da noi nel secondo nostro ragionamento . E il Fisco pretende, 
che un furto non possa essere stato commesso da incognito ? 
Per il possibile me ne appello ai pratici, e per il caso sog- 
giungo: Dilegui il Fisco l'effetto di quel nostro secondo ragio- 
namento: smentisca la testimonianza delle aperte porte del 
magazzino: rettifichi le suo formulo sulla Girolmelti: distrug- 
ga le probabilità, che in quella sera stavano tutte per il furto 
degl’ incogniti ■ spieghi la incompatibilità della pretesa impo- 
stura del tesoriere colle provate circostanze di persona, di luo- 
go, di tempo, e di modo, entro le quali la impostura si dice 
avvenuta . Dica perché, essendo comparso negli atti il bravo, 
e leale signor Brigadiere Cerchiari nella notte del 25 gennajo, 
ed avendo asserito, che i ladri si erano introdotti, e si erano 
ritirati per il magazzino de' tabacchi, egli non secondò, fin dove 
poteva, e doveva farsi, la investigazione degl' incogniti : dica, 
se ne ha il coraggio, se soli venti giorni, quanti ne decorsero 
da quello del furto a quello della cattura del signor G***, era- 
no sufficienti a credere in buona critica e in buona coscienza 
disperala la ricerca d’ un incognito ladro: renda prima conto 
a Dio, al Principe, e al Delegato del Principe delle inutili, ed 
inoperose faccende della sera del 25 gennajo : discorra egli il 
primo su queste importanti bisogne, e quindi s oggiungeremo 
noi, sodisfacendo al diletto, che prcndon le Muse agli alterni 
discorsi (159). 

IV. Dalla rama acuta di commettere questa finzione, e 
cosi di delinquere nel caso per coprire con questo mezzo i vuoti 
che gid aveva fatti e preesistevano nella cassa, causa accele- 
rata dopo la morte del Computista Camerale Girolamo Chelli, 
dall’avviso, che il nuovo provvisorio Direttore della Computi- 
steria ducale signor Cavalier Luigi Pasqualis diede ad E *** 
£”* di venire quanto prima alla revisione del di lui uffizio. 

Rispondo. Menzogne ( né la mentita vien da noi che tanto 
non ardiremo ) son queste, e mendicati pretesti . 

Menzogna è, che l’inquisito avesse un’ accelerata causa di 
fingere il furto nella notizia d'uu imminente visita della cassa 
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per la parte del signor Cavalier Pasqualis. Questo integro e 
leale ministro smentisce tale supposto, negando di aver fatto 
mai presentire di voler devenire a quell'atto (160). 

Pretesto 6 la morte del Chelli. Egli viveva nel 19 giu- 
gno 1821, e in quel giorno la materiale esistenza in cassa di 
lire 82151 italiane è accertata da un contralto pubblico, dai 
pubblici ufficiali che vi assisterono, dai teslimonj istrumenlali 
che v'intervennero, e dal deposto d’un testimone fiscale di 
vista. O bisogna dir dunque, che il Chelli avea il potere di 
Mida per convertire in oro le pietre mentre viveva (161) , o 
che quest'articolo inquisizionale ne ha le orecchie (162). L'ar- 
ticolo presuppone, che l’ inquisito potesse fare apparir piena 
la cassa mentre il Chelli viveva, e non lo potesse quando il 
Chelli fu morto. O bisogna dir dunque, che i) Chelli faceva 
nascer l’oro e l' argento a sua voglia, o bisogna dire, che la 
sua vita, o la sua morte non ha avuto nulla che fare collo 
stato della cassa ducale. 

Che ha dunque raccolto il Fisco col parlar del Chelli come 
complice delle frodi, che egli nel sig. G*** perpetuamente, 
senza alcun primordio di prova, va sospettando? Nienl’ altro 
se non insultare senza necessità e contro tutto le regole della 
morale al cenere de* trapassati, ai quali la religione non che 
la morale prescrive, che s'implori riposo, e non si facciano 
insulti . 

Piè voglio io qui con inutil fatica crescere a mole immensa 
questo lavoro col ragionare delle domande di qualche som- 
ma, che all'occasione delle verificazioni di cassa in più lon- 
tani tempi fece il signor G ■*** a persone seco lui legato coi 
vincoli dell’amicizia. La tenuità di queste somme mostra per 
se medesima la perdita del tempo, di cui si rese debitore il 
Fisco nelle lunghe ed intricate ricerche, nelle quali sudò per 
rintracciarne la prova . Como in fatti le ricerche di una som- 
ma di novecento francesconi hanno sensatamente potuto ser- 
vir d’indizio di un vuoto di lire 80000 italiane, che sembra- 
no essere stala la giornaliera, o consueta forza del tesoro du- 
cale? Como potevasi con quelle tenuissime somme far com- 
parire nella sua material sufficienza la cassa? Ed alla tenuità 
della somma si aggiunge lo scrupoloso, ed esatto discarico dato 
dall’ inquisito di questo leggiere c non delittuose mancanze al 
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ripiano total della cassa, discarico che il Fisco doveva oppor- 
tunamente verificare coll’ esame de' testimoni dall' inquisito 
laudali (163); e se noi fece nasce contro di lui la presunzione, 
aver egli avuta certezza, che que' testimoni in esame avreb- 
bero conformate le di lui asserzioni su questo proposito (164). 

V. Dall' aver data per rubata una somma maggiore in 
genere di quella che realmente doveva esistere nella cassa al- 
l’epoca del simulato furto, ritenuta anche la correzione fatta 
da E"" E *** al suo primo deposto, come dai riscontri in pro- 
cesso esistenti della ducale Computisteria; ciò che mostra non 
abbastanza calcolata l’invenzione del figurato furto. 

Rispondo. Chi calcola una invenzione per rubare sessanta- 
mila lire italiane, se il computo dello stato di alcune somme 
è utile o necessario a sostenerla, e se può aver preparalo il 
computo a tutto suo bell’agio avendone il mezzo, se non lo ha 
fatto o è pazzo lui, o chi gli obietta di aver messa fuori una 
invenzione mal calcolata. Il signor G"** nella sera del 25gen- 
najo 1822 interrogato molto indiscretamente dal Fisco nell’a- 
gitazione, nella quale trovavasi, sull’approssimativo stato della 
cassa a quell'epoca rispose, che a parer suo essa dovea esser 
più forte di lire 62000. Sottoposto ed esame nel 16 febbrajo, 
allorché egli era già in carcere, corresse ciò che sullo stato 
di cassa avea detto nella sera del 23 gennajo osservando, che 
quanto ai cartocci di napoleoni scempi di cinquanta pezzi 
l’uno, tre erano quasi esauriti da pagamenti di fresco fatti, 
uno per l'intiero, uno ridotto ameno della metà, l’altro quasi 
esaurito . Questa mancanza, calcolabile a lire 2230, riduceva lo 
stato di cassa indicato nella sera del 25 gennajo a lire 59750; 
e ritenuta la opinione del cassiere, che essa in quella sera 
dovesse esser più forte delle accennate lire 62000, tornava 
quasi con precisione aritmetica il vuoto stabilito dalle opera- 
zioni di computisteria nelle lire 60295. 

Ov’ò dunque la eccedenza della somma denunziata corno 
involata sulla vera somma , che dava il verificalo stato di 
cassa? 

Ma io voglio, nella ipotesi di cui il Fisco va compiacendosi, 
ammettere, che la denunzia della somma rubata fosse eccessi- 
va . Aveva dunque il signor Michele G*** la scrittura di cassa 
nella sua testa come Giove vi avea Minerva, che n’esci grande 
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o grossa, ed armata di lutto punto? (165) Io domanderò al Fi- 
sco, sempre rispettosamente, perchè nel non breve intervallo 
dal 25 gennajo al 15 febbrajo giorno dell’ arresto del signor 
G*”*, egli non fu cauto, come doveva, di chiamarlo ai conteggi 
indispensabili a un preciso stato di cassa? E non dormiva già 
il Fisco su questo proposito. Egli insligava la computisteria a 
preparare questo importante lavoro, e la docile computisteria 
spediva nel 14 febbrajo uno stalo di cassa, che ne portava 
l’ammontare a lire 61092. 27. (166). 

Se la differenza , che esiste tra la denunzia e il vero stato 
di cassa, fosse un indizio di furto come vorrebbe stabilire la 
giurisprudenza fiscale, poiché la denunzia della computisteria 
del 14 febbrajo fu diversa dalla denunzia della stessa compu- 
tisteria del 21 giugno, quali conseguenze nefande non verreb- 
bero da questo assurdo principio I Bisognerebbe cercare il 

ladro in computisteria e il mio animo inorridisce a 

questo solo pensiero, e lo allontana da se come folle, tristo, 
ingiurioso. 

Bisogna dunque concluder e, che in materia di numeri ogni 
facoltà della mente è soggetta all’errore, e molto più la me- 
moria, e che v'è tutto il motivo di sospettare che il Fisco, il 
quale poteva, e doveva esigere dal signor Michele G*** un 
preciso stato di cassa mentre era in libertà, ed aveva non nella 
mente soltanto ma nelle mani i mezzi di formar questo stato, 
non lo facesse nella segreta veduta di attingere dall’inevita- 
bile sbaglio della di lui memoria un indizio di reità a suo 
danno . 

VI. Dall’aver data poi in specie per rubata una partita 
in oro per la somma di lire italiane 60000 circa, come a 
correzione del deposto nel suo primo esame disse nel secon- 
do, quando dalle risultanze del processo, e dai calcoli fatti 
dai periti apparisce, che non potevano essere in cassa all'e- 
poca del 25 gennajo p. p. in specie d’ oro che lire italia- 
ne 47000 in 48000 circa, seppur anche questa seconda som- 
ma possa credersi provata abbastanza dopo i gravi sospetti 
che si hanno sulla preesistenza dell’oro descritto nel proces- 
so verbale di verificazione del 19 giugno 1821. 

Rispondo . Come tollerare , che qui si rinnovi il sospetto 
della non esistenza del l’oro nella verificazione della cassa del 
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19 giugno 1821? Sarà dunque tale la povertà del Fisco in in- 
dizj di delinquenza da obiettare al signor G***, ch'egli debba 
perpetuamente, e fino alla nausea ricorrere all’indecoroso 
sospetto della falsità dell’atto autentico di quel giorno? Ma un 
testimone fiscale, come altre volte notammo, non ha forse de- 
posto di aver veduto egli stesso l'oro esistente in cassa a quel- 
l’epoca? Questo combattere i suoi medesimi documenti non è 
dunque la più luminosa riprova degli enormi torti del Fisco 
in questa causa, che non ne merita il nome? (167) 

Chi potrà crederlo! Il Fisco ha preteso di verificare il 
quantitativo dell' oro versato in cassa col deposlo di coloro, 
che facevano i versamenti . Ecco un nuovo metodo di scrit- 
tura : ella sta nella viva voce di coloro, che debbon formar- 
la. Con questo metodo non vi è più sicurezza in commer- 
cio, e i più sacri vincoli delle umane contrattazioni sono an- 
nientati. E a qual’ epoca ha esteso il Fisco questo metodo di 
sua originai creazione? A un’ epoca anteriore al 19 giu- 
gno 1821. Il cuore si agghiaccia di spavento in vedere una 
inquisizione imperversare in tutti i sensi, in tutte le direzio- 
ni, tutto calpestando e frangendo, declinare da’ consueti e na- 
turali metodi , che per oggetti di computo olTrono le scrit- 
ture , e nel solo scopo di nuocere sostituir loro quanto ha 
di più fragile la memoria dell’uomo (168). 

E il Fisco trovò due periti, che si prestarono a questa ri- 
cerca. E questi periti convertendosi in processanti ministri, 
ed ora inquisitori or- periti andarono formando le somme 
dell’oro versato in cassa ne’ testimoniali deposli, mentre esi- 
stevano le bacchette, tcslimonj irrecusabili di questo com- 
puto. O sicurezza civile, che saresti tu so ciò che non può 
provare contro il documento scritto nò il credilo nè il de- 
bito, potesse provare la delinquenza! ' 

I resultati di questa indagine, non saprei dire se più stolta 
o esecranda, dovettero necessariamente rivestire il carattere 
fittizio, e plastico della loro origine. Non parlo degli errori 
di questi periti nello scandaloso computo dell’epoca anteriore 
all’autentica verificazione di cassa del 19 giugno 1821. Non 
parlo del nuovo orrore di vedere uno tra questi periti, che 
versatore, testimone, perito, accusatore e giudice nel tempo 
stesso, scrive e firma nella sua operazione scritturaria sul 
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computo dell'oro la propria condanna impugnando, c trascu- 
rando un versamento ch'egli medesimo ha fatto (169). 

lo parlo de’ risultati generali dell’ operazione sullo stato 
dell’oro versato dal 19 giugno 1821 al 2 .7 gennajo 1822. 1 Pe- 
riti pretendono nel loro prospetto di N.° XIV, che il sig. G*** 
abbia nella sera del 23 gennajo emessa una falsa denunzia 
dell’oro esistente in cassa allorché asserì ascendere a lire 60000 
circa, e soggiungono, che secondo il più vero computo sole 
lire 47879 in oro dovevano esistere . 

Nel sistema mitologico degli antichi se un Dio opprimeva 
un misero, spesse volto un altro Dio soccorrcvalo (170). Cosi 
è avvenuto al signor G ***. Se i Periti fiscali con operazioni 
erronee, aeree, capricciose pretesero di convincerlo di falsità, 
la rettitudine e la lealtà delle sue asserzioni sullo stato di 
cassa ebbero un vindice agguerrito, ed esperto (171). Il con- 
troprospetto in atti esistente desume dalle irre fragrabili bac- 
chette di num. 42 (172) la prova d’un error madornale de’ Pe- 
riti fiscali sul computo dell'oro per la somma cospicua di li- 
re 12479, la quale unita alle lire 47879, che eglino ammetto- 
no, verifica con precisione aritmetica la somma denunziata 
dal tesoriere. 

Ma a che rilevano tutti questi conteggi? Quando fu in uso 
mai, che si privasse un uomo del suo onore c della sua li- 
bertà a suon di aritmetica ! L’ abbaco è buono per lo liqui- 
dazioni di cassa in conlradittorio di chi vi ha interesse, ma 
non per gl'indizj di delinquenza d’un uomo, che altro non 
può coniare che i tristi giorni della sua detenzione segreta: 
altrimenti la sicurezza civile dipenderebbe da un sommato o 
da un moltiplico meglio, o peggio eseguito. 

Non sono i risultali dell’ aritmetica, ma i risultali di fatto 
di morale c discefnibil carattere, che formar possono o il cor- 
po possibile del delitto, o il corpo possibile degl' indizj . Como 
poteva il Fisco supporre, che dal 19 giugno 1821 al 23 gen- 
najo 1822 il signor Michele G””, nel pravo scopo di avere un 
materiale di furto facilmente asportabile, si studiasse di fìn- 
gere di aver molto oro in cassa, ed argento pochissimo, quan- 
do le carte processali rigurgitano delle prove de' lamenti suoi 
di aver troppe specie d’ oro , e poche di argento, e dei suoi 
frequenti rifiuti di ricevere pagamenti in oro? (175) Quale 
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strana vertigine non occupò la mente del Fisco nel tutto 
contorcere onde avere questo indizio più putativo che vero, 
mentre risultava dagli atti, che nel giorno glosso del furto, 
e poco innanzi, il tesoriere aveva emessa con titolo di paga- 
mento a pensionati o impiegati dello Stato una somma in 
oro cospicua! (174) Che il Fisco abbia voluto fare del signor 
G’** un ladro fantastico sembrandogli questo espediente più 
facile che la ricerca del ladro vero e reale, alla buon’ora: 
ma che egli abbia preteso di farne un mentecatto, un insen- 
sato, un uomo, che agisce in opposizione con se stesso e col 
proprio interesse, questo urta le verisimiglianze tutte, e quel 
che non è verisimile non ebbe mai dritto a divenire credi- 
bile (175). 

VII. Dalla malizia, che ben ti conotee etterti da lui cla- 
minolo usala nel fìngere una cosi vistola somma in oro già 
preparata in due soli adattati sacchetti, per coonestare cosi 
la facilità, che postano avere avuto i supposti ladri nel tra- 
sporto del danaro in si pochi momenti quanti ne mesterò, al 
dire di esso esaminato, a consumare il delitto, mentre diver- 
samente se si fosse trattato di monete d'argento di tanto 
maggior volume, o sarebbe mancato il tempo materiale a po- 
tersi trasportare il danaro, o il furto diveniva sempre più 
inverosimile per la più lunga durata di tempo, che era ne- 
cessaria a supporsi . 

Rispondo. Se il Fisco avesse conclusa la prova, che le 
specie d’argento formavano tutta la cassa, il suo discorso 
camminerebbe. Ma come proporre codesto discorso quando 
ò provalo dagli atti , che I’ oro esisteva , o cho tulle lo più 
sensate probabilità stanno per la esistenza dell' oro? Se coi 
cattivi ragionamenti, se colle petizioni continue di principio 
si potessero formar degl’indizj di delinquenza, dirò di non 
aver mai trovala causa per l’inquisito peggiore di questa, c la 
mia mano scrivendo dovrebbe cader non una volta ma tre co- 
me quella di Dedalo, allorché disponeva il figlio al volo fa- 
tale (176). 

Il Fisco mostra poi in questa causa la sua povertà quando 
per accrescere il numero degl'indizj ne va creando nella sua 
fantasia. Che rileva in fatti che l'oro fosse in sacchetti? F. se 
l’oro era in cartocci, non era forse egualmente facile al ladro 
T. li. 25 
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il sottrarlo? Che concludono due minuti di più o di meno in 
un furto? E se l’oro era dal tesoriere denunziato non esistente 
in sacchetti , ma esistente in cartocci, il Fisco avrebbe detto, 
che la finzione appariva dai ben adallati cartocci. Altronde 
chi ha insegnato al Fisco a tenere la cassa? Sfido a trovare 
un esempio, in cui il denaro o in argento o in oro, se è di ri- 
levante somma, non sia tenuto in sacchetti. Ma i sacchetti 

eran due E fossero pur sci : se la somma era sempre 

la stessa, quella mano, che ne reggeva due, poteva ben reg- 
gerne sei, e la difficoltà del numero veniva compensala dalla 
facilità di abbracciare in un tempo più sacchetti in gran 
parte vuoti . 

Vili. Dall’avere egualmente allo stesso fine, e per mag- 
giore, e più spedita commodità dei finti ladri, supposto che 
il cassone di custodia del denaro esistente nella stanza del 
tesoro, fosse aperto, e che i sacchetti dell’oro gli avesse la- 
sciati visibilmente esposti sopra i palchetti del sopraffondo 
della cassa, quando m vece, come specie preziosa da non te- 
nersi a mano, dovevano essere custoditi sul suo fondo, ossia 
nella parte più recondita dello stesso cassone come era di suo 
obbligo . 

Rispondo. N'inn ordine camerale ingiungeva al signor G*‘* 
di tenere i sacchetti dell’oro piuttosto in un luogo, che in un 
altro della cassa, o non è dato di convertire in indizio di reità 
un allo assolutamente facultativo (177). Ma non avea già sa- 
puto il Fisco, che quella era la consueta situazione dell’oro? 
Non avea conosciuto il Fisco, che frequentissimi erano i paga- 
menti in oro, attesa la mancanza di argento, in cui quasi sem- 
pre la cassa trovavasi? (178) Non aveva conosciuto il Fisco, 
che nel giorno precedente al 25 gcnnajo il tesoriere avea fatti 
pagamenti in oro per la somma di lire 2250 italiane? (179) 
Per obbedir dunque alle fantasie fiscali, doveva il signor G*"* 
ad ogni pagamento, a guisa de’ primi inventori della moneta, 
scendere nello viscere della terra, o Irar l’oro dallo ondo di 
Stigc (180). E la cassa aperta? E chi non l’avrebbe tenuta 
per riporvi i danari, cho in quella sera era solilo versare il 
signor Lazzero Grossi? E chi non l’avrebbe tenuta in un pa- 
lazzo guardato nell’unico ingresso suo da vigili armate senti- 
nelle? E chi non l’avrebbe cosi tenuta quando un’inveterata 
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consuetudine aveva insegnato, elio niun pericolo v’era a far- 
lo? (181) Sapeva forse il signor G"*, che nella sera del 25 
gennajo era di guardia alla porta unica del palazzo un uomo 
incapace, per confessione del suo caporale, a osservare, e ri- 
conoscere chi passava? 

E le aperte porte del magazzino do’ tabacchi quando ognun 

le credeva chiuse? Ma il Fisco non parla delle aperte 

porle delle stanze della tesoreria. Eppure se non erano aperto 
quello porte poco montava, che aperta fosse la cassa. Or per- 
chè il Fisco guarda la cassa, e non guarda le porte , per lo 
quali s’entra alla cassa? Sonesse la Gorgone, che lo impetra? 
IVo. Il suo silenzio su quelle porte svela la coscienza su quelle 
del magazzino: nulla sapendo proferir sopra queste, mulo 
resta su quelle: egli lascia alla coscienza del Giudice il calcolo 
degl indizj, che dalle aperte porte derivano, ben sapendo, che 
quelle della cassa non hanno privilegio di rango o di nascita su 
quelle del magazzino, e che sebbene diverse esse hanno l 'aria 
medesima di famiglia (182). 

IX. DaUe grandiose spese fatte da esso esaminato du- 
rante il tempo, in cui ha esercito tanto provvisoriamente , 
che definitivamente la carica di tesoriere camerale, in estin- 
zione di debiti cambiar/, di capitali di censo, acquisti, ed 
altro, riconosciute dalle risultanze del processo sommamente 
superiori, od eccedenti le di lui forze patrimoniali e d’indu- 
stria, venendo da ciò a confermarsi sempre più la verità, e 
sussistenza dei vuoti di cassa, e della distrazione fatta a suo 
vantaggio del denaro del tesoro. 

, Dovrebbe nelF accingersi a rispondere a questa nona as- 
serzione fiscale coprirsi di velo funebre la difesa, e pianger 
prima sull’inaudito disprezzo di tutte le regole, di tutti i 
principj, su cui unicamente potò trovar base e sostegno l’ar- 
ticolo inquisizionale. Il suo primo linguaggio dovrebbe esser 
tolto dalla bocca di chi imprese a descrivere le cose arcane 
ed oscure del Tartaro (183). E qui ripeto la già scritta pro- 
testa, che i lamenti della difesa contro ai segreti motori del 
Fisco non contro agli ottimi suoi ufficiali rivolgonsi. 

Questo solo articolo comprende tutta la causa, e le asse- 
gna il suo vero carattere. Tutto in essa ebbe vita a danno 
del tesoriere per la mostruosa petizione di principio, che 
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egli ne incominciasse i vuoti nel 1814 allorché n’ebbe prov- 
visoriamente l'incarico, e gli continuasse fino al 1821. Ora 

10 domando, ( e qui da giusta indignazione animati sorgano i 
rispettabili Ministri del Principe, a' quali spetta ) io domando 
se improvvise al cassiere non furono le visite di cassa del 1821 
e le precedenti? Che esse lo fossero resulta dagli alti della 
ducale computisteria, e il non esserlo state nulla rileva alla 
causa, come in appresso ragionerò. Altronde nel 23 gen- 
najo 1822 niun positivo annunziodi visita della cassa era stato 
fatto al cassiere . Come dunque la cassa potò esser piena 
d’oro, ed in regola allorché le visite improvvisamente ne av- 
vennero, e potè esser vuota, ed irregolare allorché niuna visita 
ci era stata annunziata? Che su mi si dice, che il cassiero potè 
dal colloquio avuto col signor Cavalier Pasqualis arguire una 
imminente verificazione della cassa, io risponderò, qual' è la 
ragion della differenza dallo stato sicuro, c tranquillo di lui 
allo improvvise visite del tempo innanzi, e le inquietudini sue 
nel gennajo 1822? Non mi si dica, che la differenza è spie- 
gata dall’essere stalo allora in vita il elicili, e dal non vi es- 
sere egli più stato di poi . Che rilevava, come poc’anzi osser- 
vavo, la vita, o la morte del Chelli alle lire 82434 italiane ef- 
fettive, verificate nel 19 giugno 1821 ? Il sospetto fomentalor 
della causa va dunque più oltre : esso vuol sembrare investire 

11 defuulo, ma realmente investo i viventi : esso spende sem- 
pre come finzione la verificazione del 19 giugno, e calunnia 
le autorevoli, e specchiale persone, che v’intervennero (184). 

Imperocché come supporre erogate nelle spese grandiose, 
che al cassiere si obiettano dal 1814 in poi, le lire 60295 che 
spese non erano perchè esistenti in cassa nel 1821 ? Il sospetto 
non può conciliare questa conlradizionc, ed esser coerente a 
se stesso, se non progredendo a supporre, che il cassiere spo- 
gliasse gradualmente la cassa dal 1814 in poi, e avesse il 
mezzo di farla comparire e piena, e regolare Delle consueto 
visite, che di anno in anno se ne facevano. 

Ma come far comparire e piena, e regolare la cassa quan- 
do le spese grandiose dal 1814 in poi l’avessero esausta? Il 
Chelli non era destinalo a farne la visita, ma a preparare i 
conteggi, che doveano ridurre le specie effettive a quantità 
aritmetiche. La visita avea bisogno prima delle specie cllctti- 
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ve, indi del confronto delle quantità : le prime doveano sodi- 
sfar l'occhio: le seconde l'intelletto. 

Per escire da questo imbarazzo il sospetto può egli sog- 
giungere, che il cassiere trovava temporariamente, o per so- 
disfare alle visite della casss, le specie effettive, le quali do- 
veano appagar l'occhio primachè l’aritmetica l’ intelletto ap- 
pagasse ? Se nella ipotesi del sospetto il cassiere avea erogate 
dal 1814 in poi lo specie metalliche del tesoro nello spese 
grandiose fatte nel suo patrimonio, egli non polea certamente 
evocarle, come Mercurio le ombre di Slige, di là, e farle com- 
parire nelle visite della cassa. 

Per torsi a questo nuovo imbarazzo il sospetto dovrebbo 
dire ciò che egli non disse mai in tutto il corso degli atti, che 
il cassiere cioè trovò chi gl’ imprestasse all’ occasione delle 
verificazioni le specie metalliche, che occorrevano, vale a 
diro la enorme e cospicua somma di lire 60000 italiane per 
il meno . Ma dov’era in Massa e Carrara la cassa privata, che 
potesse fare al cassier questo impresto, e se pur vi era quali 
erano la garanzie , che per assicurarla al sovventore egli 
avrebbe potuto fornire? 

Ecco dunque ridotto il sospetto nella sua vera provincia, e 
uella sua vera attitudine: eccolo cioè delineato qual egli è, 
rivolto a ferire non tanto il cassiere quanto le eminenti per- 
sone, che per ragione del loro uffìzio aveano l’incarico di ve- 
rificare la cassa, mentre nella di lui ipotesi le specie metalli- 
che, che doveano sodisfar l’occhio nella verificazione, non po- 
teano essere nel patrimonio del tesoriere, se quelle eminenti 
persone non eran complici delle di lui falsità, e non ammet- 
tevano, che un solo sacchetto andando e venendo rappresen- 
tasse la cassa (185). 

La opinione pubblica, e la difesa debbono sentirsi comprese 
d’orrore a questo pensiero ! Ma quale interesse aveano le emi- 
nenti persone incaricate d’assistere alla verificazione della 
cassa, onde favoreggiare le falsità del cassiere, quando si vo- 
glia prescindere dal venerabil carattere, che le qualifica? An- 
corché queste persone eminenti avessero pur conosciuto il 
vuoto di lire 60:215 italiane, potevano elle esser sì goffe da 
credere, che potesse tenersi nascosto per pietà del tesoriere 
colla farsa del sacchetto unico nelle verificazioni? Tace il so- 
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spello aquesla domanda!.... Nello dispute forensi il silenzio 
equivale alla confessione della propria sconfitta (186), e il so* 
spetto, che il cassiere non ostante le periodiche e regolari ve- 
riGcazioni della cassa, nc erogasse dal 1814 in poi le specie 
d’oro e di argento nelle grandiose spese del di fui patrimonio 
è convinto di temerità inaudita, di calunnia, e d’insensatezza 
in un tempo. 

Niente può meglio spiegare lo spirito animatore di questa 
causa, il sospetto, che vuol creare l’ indizio, anziché ricevere 
dall' indizio la sua creazione, quanto il modo, con cui, nel bi- 
sogno di aver quello delle spese grandiose del tesoriere, si è 
fallo nascere. 

Tutte le regole prescrivevano, che si andasse cauli e guar- 
dinghi nel dar peso alle spese oltre le forze, quando pure ne 
fosse esistita negli alti la traccia (187) . Non prima del 13 
febbrajo, e cosi due soli giorni innanzi all'arresto dell’in- 
felice cassiere, nacquo nella mente del Fisco la idea di cor- 
rere in traccia della prova delle speso grandiose. Fino a 
quell’ epoca l’azione fiscale avea pensato consolidarsi sulla 
indagine della quantità relativa dell’ oro e dell’ argento ver- 
sato in cassa, e sul rumor pubblico. Nel 13 febbrajo com- 
parisce citalo negli atti un testimone, al quale suggestiva- 
mente domandasi se sappia, che il signor G”* possa avere 
aumentato il suo patrimonio, e fatte spese straordinarie , e 
superiori al suo stalo ; o il testimone risponde non saperlo 
nè averlo sentilo dire, o fa menzione di una vigna, la quale 
a suo credere costò qualche cosa. Dopo quel giorno le inter- 
rogazioni fiscali, se trovavano teslimonj docili a deporre della 
pubblica fama, cercavano delle spese grandiose, e se non in- 
contravano questo dato di favorcvoi presagio prudentemente 
ne declinavano. 

Ma come le coltivazioni falle a una vigna, come i migliora- 
menti patrimoniali, di cui i teslimonj i più favorevoli al Fisco 
parlavano per averno udito parlare, e senza positiva causa di 
scienza, potevano fornir l'indizio delle spese ultra virtt ? Co- 
nobbe il Fisco le infelici condizioni di questo indizio impor- 
tante più al suo sospetto elio alla causa, c seppe ove, e corno 
trovar materiali onde dargli più stabile base. 

Nel 15 febbrajo la forza armata invade la casa dell' infelice 
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cassiere, ne perlustra le stanze, ammassa per ogni dove le sue 
domestiche carte, le avvolge, le sigilla, e se ne impadronisce. 
Qtie’ sacchi di carte domestiche senza scelta, senza oggetto, 
senza relazione cogli alti, c alla rinfusa ammassato furono le 
pietre angolari dell’ indizio delle spese ultra vira, il quale 
come ognun vede non motivava la cattura del tesoriere , ma 
cercava in quella cattura il modo il giù piano, e il più sem- 
plice per adagiarsi sul seggio, che il Fisco gli destinava. 

Qual era il titolo, qual era il modo, con cui quel sequestro 
di carte si effettuava ? Se io considero il titolo non so scor- 
gerne alcuno, che quel sequestro dalla rappresaglia distingua. 
Per privare un suddito delle sue proprietà o è necessario un 
alto del dominio eminente del Principe, o è necessario che 
l’oggetto, di cui si intende privarlo, sia o material di delitto, 
o argomento di delinquenza. Chi disse al Fisco, che tutte le 
carte domestiche del signor Michelo G**‘ erano corpi di pe- 
culato, o riscontri di peculato? Tutte essere non potevano tali 
per certo se don altro quanto alla loro data, mentre, per le 
cose a sazietà dimostrale da noi, l’indizio del peculato non 
poteva oltrepassare il confine del 19 giugno 1821 (188). Se 
io considero il modo peggiorano lo condizioni di questo seque- 
stro, mentre io non Io scorgo presieduto dal Giudice accom- 
pagnato dal suo attuario, solennità sacra, e indispensabile per 
dare a un atto cosi severo il carattere d’un alto della sociale 
giustizia (189). 

Ma finalmente quelle domestiche carte pervennero nelle 
mani del Fisco, e colà giunte, (chi il crederebbe?) ond’ esser 
convertite in indizio di delinquenza ebber bisogno de’ soccorsi 
deH’arilmclica. 

Quindi la più rilevante parte dell’ architettura fiscale nella 
causa presente esci dalle mani del compilatore degli atti, e 
passò chetamente in quelle di due periti calculalori -, e la di- 
fesa dovè sentir pronunziar gl’ indizj col linguaggio de' conti . 

La materia de’ conteggi 6 per se stessa delicata e difficile : 
un numero, una parlila cambia lo cose dal bianco al nero: e 
so s’ introducesse mai una giurisprudenza, la quale autoriz- 
zasse l’ accusatore a fare i conti secondo il suo abbaco, e a 
convertirli in indizio, le cause criminali diverrebbero per il 
reo di peggior condizione delle civili, nelle quali niuno de’ li- 
tigatoci può faro i conti a suo modo (190). 
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Pcr somma ventura, alla ingiustizia è sempre compagno 
l'errore. I Periti del Fisco si gettarono a nuoto in quel mar 
di carte domestiche per trovar la terra incognita dell’ indi- 
zio delle spese ultra vira, e per acquistar fama di più ar- 
dili navigatori si spinsero fino all’epoca del 1814, anno in 
cui il signor Michele. G*** assunse provvisoriamente la ca- 
rica di tesoriere. Poiché però quella ricerca era fomentala 
dalla petizione di principio, che le lire 60000 italiane, le 
quali in specie effettive d’oro e di argento erano nella cassa 
del tesoro nel 19 giugno 1821, anziché essere dov’elle erano 
fossero andate a impinguare il patrimonio dell' inquisito, i 
Periti dovettero trovare nello lor prevenzioni ciò che trovar 
non potevano nella verità delle cose (191). 

Essi formarono lo stato attivo, e sbagliarono nel formarlo; 
e, ciò che è ancor più singolare, non seppero dare una con- 
grua e giusta valutazione al patrimonio doli’ inquisito in im- 
mobili, e ciò non pertanto parlarono dell' eccesso delie sue 
spese in coltivazioni , in acquisti , in dimissione di debili, in 
creazione di crediti , in anticipazioni agl' impiegali ed altri 
consimili titoli . Un esame più esalto degli elementi, e delle 
vere unità di questo calcolo immaginario dovè smentirne 
l'effetto, e il risultato di quest’ astrusa ricerca fu, che il si- 
gnor G’”' con un patrimonio in immobili nell'anno 1814 di 
scudi 6948. 2. 1. di Massa, lo portò co’ lodevoli non che le- 
citi mezzi della sua industria, molli di numero e varj di ti- 
tolo, a tutto l'anno 1821 alla somma di scudi 8553. 3. 3., o 
così al solo aumento di scudi 1605. 1. 2. nel corso di anni 
otto di vita laboriosa ed attiva: dimodoché lo lire 60295 
italiane sparite nella sera del 25 gennajo 1822 non si son 
potute trovare, né nella di lui casa, nè nel di lui orlo, nò 
nel di lui patrimonio, e forse non esistono in Massa ove cer- 
tamente dar dovrebbero qualche sentore di sé . 

Questo è il filo salutare, che la sagacità, la perizia nel 
calcolo, e più mesi di lavoro continuo di un Perito, cui ci 
confessiam debitori di molta luce nella presente causa, ci 
porsero onde uscire dal laberinto, nel quale avea inteso di 
trarci il Fisco, nella risoluzione, che la certezza della inno- 
cenza dell' inquisito ci aveva inspirata, di concedere ad esso 
quanto da noi contro l’ interesse del vero o delia causa potc- 
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va concedersi, allorché ammettevamo, che questa indiscreta 
ricerca potesse oltrepassare i limili dell' autentica verifica- 
zione di cassa del 19 giugno 1821. 

X. Valla ragionala pubblica voce, e fama mala, nata 
generalmente contro di euo eiaminato immediatamente dopo 
la sparsasi notizia del denunziato supposto furto, e prima 
della di lui carcerazione, provata esuberantemente in pro- 
cesso . 

Rispondo. Qual fu la pubblica voce e fama, che correva 
nella sera del 25 gennajo 1822 ? Che il cassiere fosse stalo 
assalilo, e la cassa saccheggiata da ladri incogniti (192). O si 
dee dunque valutare questo insignificantissimo indizio (195), 
o non si dee valutare. Se no, vano è spendere il tempo nel- 
l’occuparsene. Se si, la pubblica voce e fama sta per la ve- 
rità dell'aggressione e dei furto, e non per la pretesa simula- 
zione del tesoriere: inquanlochò lo buone regole insegnano, 
cho bisogna tener conto della pubblica voce e fama nata im- 
mediatamente dopo il delitto, non di quella che è nata con 
intervallo (194). 

Prescindo dalle indissimulabili tergiversazioni del Fisco 
nella sera del 25 gennajo 1822: da quella sua malaugurata 
simpatia per le stanze dal cassiere abitale: da que’ suoi scru- 
poli, che davano importanza al non ritrovamento delle trr«- 
peribili orme de’ ladri nel magazzino: da quel suo desiderio 
di trovar in quel luogo ove i ladri nò entrali fossero, nò fos- 
sero potuti entrare : dalla direzione, che le sue ricerche pre- 
sero nella mattina del 2G verso la persona del cassiere anzi- 
ché verso gl'incogniti: le quali cose tulle annunziavano di 
buou'ora il sospetto, il quale, a guisa di ucce] di rapina, vol- 
teggiava già sulla testa, su cui meditava piombare. 

Eppure questi tristi preludj non aveano ancora corrotto il 
puro senso del vero . Le mura del palazzo sembravano servir 
loro di carcere . Era mestieri di un araldo di coraggio mag- 
giore per dar fiato alla tromba della fama, e della pubblica 
voce . Quel testimone, di cui abbiamo a lungo discorso par- 
lando de’ pretesi simulati furti dell’ inquisito: quel testimone, 
che scorgeva nell'accusa del signor G*** un dato a sè favore- 
vole per le civili questioni, che aveva con lui: quel testimone, 
a cui la difesa potrebbe domandare altamente, come Cicerone 
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al barbaro dolio Gallio, s’ei sappia cos’ è far tcslimonianza in 
giudizio (195): quel testimone nella mattina del 26 gcnnajo 
facevasi nella pubblica piazza di Massa araldo, e tromba della 
fama al cassiere nemica, ed in modo il faceva, che due onesti 
uomini ebbero a scandalizzarsi del di lui detto, e rispondergli, 
che i sospetti accennati da lui solo, da un cuore partir pote- 
vano capace di covare delittuosi disegni (196). È cognito dun- 
que il primo autore di questa pubblica voce e fama, sulla 
quale come a salda àncora del processo e dell’inquisizione 
volle il Fisco appoggiarsi (197) ; e se il primo vizioso autore 
n’ è conosciuto, ella nulla rileva (198). 

Ma quando pure questo primo , e cognito autor della fama 
non esistesse, vorrebbe lusingarsi per ciò il Fisco di avere 
il corpo, o il fatto di questo debolissimo indizio? Egli non lo 
avrebbe per modo veruno. Qual è il linguaggio de’ lestimonj 
che parlano di questa fama ? Essi dicono, che tutti riputavano 
autore il tesoriere del vuoto di cassa inquantochè niuno ri- 
putava possibile, che i ladri introdotti si fossero nel pa- 
lazzo. Eppure persone incognite in tempo del furto vi si erano ' 
indubitatamente introdotte, come le porte tutte del magaz- 
zino attestavano. Eppure altri furti nel palazzo ducale sono 
stati commessi. Era dunque la pretesa pubblica voce contro 
al cassiere, non quel senso quasi fatidico che si attribuisce al 
pubblico nelle coso di fatto : non quella consenziente fama 
confermatrice del fatto in problema, di cui partanogli antichi 
Giureconsulti (199), perchè il fatto non esisteva, ed era baso 
a questo consenso l’errore, che sempre lo vizia (200). 

XI. Finalmente dai di lui mendacj, variazioni, sotter- 
fugi, ed altri indizj, tutti risultanti dal processo, al quale ec. 

Rispondo. Chi tollerar vorrà, che i Gracchi di sedizioni si 
dolgano? (201) Obietta il Fisco al signor Michele G*** le va- 
riazioni, egli, che variò senza motivo veruno dalla sera del 25 
alla mattina del 26gennajo sopra una cosa di tanta importanza 
qual’ era la ricerca del ladro: egli, che pretese con interroga- 
zioni e perizie far variar linguaggio alle porte del magazzino 
de’ tabacchi, le quali erano argomento necessario del delitto 
di esteri incogniti: egli, che pretese far variar linguaggio al- 
l’atto autentico del 19 giugno 1821 , il quale accertava della 
materiale esistenza in cassa a quell’epoca della effettiva som- 
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ma di tiro 82451 italiano. Obietta il Fisco al signor Michele 
G"’ il mendacio, egli, che con lo sue variazioni fece mentire 
la pubblica fama: egli, che accolse il mendacio d'un testimo- 
ne, il quale, contro lo sue confessioni scritte, con giuramento 
asserì, essere stalo dal signor G”* pregato a fare i versamenti 
di nolto (202). 

Ma ove sono le variazioni e i mcndacj dell’ inquisito? Legga 
ogni uomo imparziale i suoi costituti . Niuno ne troverà so- 
pra i fatti relativi all’ infortunio della sera del 25 getmajo, ed 
suderà persuaso che il Fisco cogli esperimenti co’ quali inteso 
di stabilire una storia di sua intera creazione, altro non feco 
elio svelar la impotenza de’ suoi tentativi: che se il Fisco pre- 
tende qualificare come variazioni c mcndacj le correzioni, le 
modiGcazioni, gli schiarimenti, che l’infelice inquisito fu co- 
stretto ad emettere nella complicata farragine delle cose rela- 
tive o alla sua amministrazione domestica, o alla sua ammi- 
nistrazione come cassiere, alle quali il Fisco, già padrone, ed 
usurpatore di tutte le carte della sua privata e pubblica azien- 
da, ebbe cuore di richiamar lui privo di quelle carte, lui ma- 
cerato dallo squallor delle carceri , luì indebolito dalle di- 
sgrazie e dagli anni, dirò, che il contesto delle sue risposte ò 
un modello prodigioso di sovrumana memoria: dirò, che Iddio 
nella sua giustizia dette a una coscienza pura e serena tutta la 
forza e tutti i morali mezzi per mostrarsi qual’ ella era: dirò, 
che travagliato il signor Michele G*** da interrogazioni fisca- 
li, le quali abbracciavano il vasto periodo di tempo dal 1814 
al 1822, e raggiravansi sopra i ragguagli minutissimi di cose 
del dominio del dritto privato , e relative alle familiari sue 
cose, egli non lasciò alla sua difesa il pensiero di combattere 
come indizio di delinquenza le variazioni, che bene spesso il 
Fisco colle sue tortuose domande fa nascere (203). 

Ogni leggitore imparziale vedrà forse con maraviglia, come 
gli undici articoli inquisizionali fabbricati dal Fisco furono in- 
siemi col loro corteggio dalla pura luce del vero balzati dal 
loro trono come l’oscuro stuolo degli Angeli ribelli dalle sedi, 
che affettarono di usurpare . Nè il paragone può offendere i 
segreti motori dell’ azione fiscale. Non furono quegli articoli 
anziché posizionici fatto posizioni di sospetto piuttosto, che 
contorse i fatti a sua voglia? E il sospetto, qualunque sia la 
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divisa, sotto la qnalc pretenda ascondere la orrenda sua fac- 
cia , ò il mostro più pericoloso e più tristo , la peste la più 
crudele, che vomitar possa sulla terra l'avcrno (-204). 

Dcbbe però alla diligenza della difesa applaudire l'ottimo 
Giudice, non più obbligato a porgere passivo orecchio allo 
narrazioni de’ segreti motori dell'azione fiscale : giunto al mo- 
mento, in cui può come di calunniose proferirne sentenza, lo 
che fare innanzi non gli era concesso: e con grato animo l'ac- 
coglierà un paese, che si scorge per lei purgato dalla penosa 
taccia di aver potuto produrre un mostro d'ingratitudine e 
d’empietà verso il Principe, e verso la patria . 

ARTICOLO V. 

DEL PROCESSO, E DELLA INQUISIZIONE . 

Arduo, delicato e penoso è per la difesa questo estremo 
lavoro. Ella ha proceduto fin qui nella ipotesi, che un pro- 
cesso esistesse, che legittime risultanze vi fossero, che un’in- 
quisizione, sia nella sua generalità sia nella 6ua specialità, 
indipendentemente dalla solidità degl'indizj, abbia potuto le- 
galmente procedere . E ciò la difesa suppose e volle sup- 
porre, a niun altro oggetto che quello di mostrare la bontà 
della propria causa , e meglio convincere la temerità del- 
l’accusa. 

Ma nella santità del suo ministero, e nella libertà che le 
leggi d'ogni incivilito paese le garantiscono, ella manchereb- 
be a se stessa, e prevaricherebbe se potendo distruggere fin 
dalle lor prime , e più nascose radici gli atti e il processo 
omettesse di farlo. 

Nè in quest'ultimo assunto suo vorrà la difesa, declinando 
dalla nobiltà del suo uffizio, perdersi nell’esame delle formo 
esteriori degli atti, che ella rispetta comecché presieduti da 
illuminatissimo Giudice , cercando , a cosi dire , con inutile 
non decorosa fatica, il nodo nel giunco . 

La difesa si propone un più allo scopo e sicuro , mentre 
ella non vuol combattere il corpo ma l'anima del processo, 
e quindi sempre i segreti motori della macchina fiscale-, on- 
de le cose, che ella discorse ne' precedenti ragionamenti per 
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lumeggiare il inerito della causa, vengono a collocarsi spon- 
taneamente qui per combatterne l'ordine (205). 

Vana, illegale, e mal corrispondente al suo scopo è la cri- 
minal procedura quando ella sia fomentata dall’errore, in 
cui sia incorso il Fisco sul vero titolo del delitto . In questo 
caso il processo oltre ad essere un corpo senz' anima ragio- 
nevole, egli è anco un corpo, i di cui organi all'animo, qua- 
lunque siasi, non corrispondono . La procedura va oltre per 
certo perchè ogni volontà o regolala, o sregolata, che ella 
si sia, produce moto ed azione. Ma il movimento o è disor- 
dinato, o è inutile , ed ogni suo elemento manca del carat- 
tere, che in lui deve imprimere una intelligenza ragionala 
e sagace (206). 

Il libello fiscale obietta al signor Michele G*** il titolo del 
peculato. Quando pure il vuoto di cassa fosse stato fatto da 
lui, il titolo dei delitto, del quale s’impronta il libello, non 
avrebbe sussistenza giuridica, e noi lo abbiara dimostrato nel 
nostro primo ragionamento. Nulla dunque per questo capo 
è l’accusa , e deslilula d’ ogni effetto giuridico, poiché o si 
tratti d’accusa, o si tratti <1’ inquisizione, la obiezione del de- 
litto è necessaria sempre a costituirla un alto processale e 
legittimo (207). 

Donde questo principio? Nell’ interesse di chi lo stabiliron 
le leggi ? dell’accusatore, o dell’accusato ? Primieramente nel- 
P interesse del vero, le di cui prerogative a tutte le altre 
sovrastano: secondariamente nell’interesse dell’accusato, e 
per porre così un giusto freno alla licenza degli accusatori 
inclinali sempre a imperversare a danno degl’ innocenti (208). 

Or come il Fisco errò nel titolo del delitto? Io non credo 
già che ciò facesse por ignoranza. Ho piuttosto motivo di cre- 
dere, che un più nascoso, e più lontano fine lo guidasse a 
propor questo errore . 

Adottando il titolo del peculato egli aveva facile, e pronta 
la prova del material del delitto, onde tutti gl’ indizj eran 
buoni per lui. Questo materiale verificavasi nel vuoto di cassa. 
Ma chi somministrava al Fisco una prova di tanto rilievo? 
Niun altro che il signor Michele G”*, il quale nella sera del 
25 gennajo 1822 annunziava codesto vuoto, nè altri avea fino 
a quella sera parlalo o del possibile di questo vuoto, o d’ in- 
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dizj, che no potessero far sospettar la esistenza . E il Fisco di- 
screto, inconsapevole del vuoto di cassa, non sospettandolo in 
modo veruno, non ne avendo concepita la più lontana idea no 
afferra la prova, che il signor Michele G*** nella sua denun- 
zia gliene offre, e afferrala ch'ei l’ha la rivolge contro di 
lui 1 Facile, e agiata maniera invero sarebbe questa per pro- 
vare i delitti, e il Principe spenderebbe assai male il proprio 
denaro se pagasse un’opra, che con tanto agio da chicchessia 
potrebb’ essere prestala. 

Ma io domando al Fisco, nè egli può ricusar di risponder- 
mi. La dichiarazione del vuoto di cassa del sig. Michele G"* 
è ella una denunzia come in realtà noi suo principio lo fu ? E 
la denunzia obbligava il Fisco a rintracciare il denunzialo de- 
litto, Io cho egli non fece; e so lo fece in principio, gli piacquo 
non farlo in progresso di tempo. La dichiaraziono del vuoto 
di cassa del sig. Michele G*** fu ella, nel sistema del Fisco, 
la confessione del vuoto medesimo ? Il Fisco non avendo altro 
mezzo di prova del vuoto, che la confessione del cassiere, era 
tenuto a prenderla tale quale giaceva, e quindi con le qualità 
tutte, cho quella confessione accompagnavano (209). 

Ma piacquo al Fisco di sospettare, che la denunzia e la con- 
fessione del cassiere altro non fossero so non una simulazione 
diretta al pravo fine di appropriarsi la somma di lire 60295 
italiane a danno della Reai Camera ducale. Se cosi piacquo al 
Fisco, io non mi farò delle sue compiacenze disturbatore, ma 
gli dirò, che nel sistema del suo sospetto non si trattava altri- 
menti più del titolo del peculato, ma si sarebbe trattalo piut- 
tosto di falsità preordinata a lucrar quella somma . Non si 
garebbe più trattato di peculato perchè questo delitto non 
avrebbe altrimenti avuto più materiale: mentre so la somma 
di lire 60295 italiane non esisteva più nel tesoro, esisteva però 
nel patrimonio del tesoriere; nè il Principe in questo sistema, 
attesa la sicurezza del ripiano della pubblica cassa, avrebbe 
risentito alcun danno, senza del quale la idea di delitto è im- 
proponibile sempre (210). Nel sistema del Fisco tutto era fal- 
sità e mendacio nel detto e nel fallo del signor Michele G**\ 
Se il Fisco riteneva come false lo acclamazioni, come falsa e 
simulata l’aggressione, false le ferite e falsa la mancanza del 
denaro uel modo, in cui veniva dal cassiere asserita; so la 
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mancanza della somma non assumeva qualità delittuosa che 
in quanto era un elemento della macchinala falsità del cassie- 
re, ognun vede, che il delitto riceveva la sua entità dal falso, 
e corno tale non in altro se non nel falso poteva consi- 
stere (211): falso innominato però, e quindi impostura e stel- 
lionato, che, non avendo tipo di specie determinata dalla leg- 
ge, nel solo dolo veniva a consistere, lo che 6 appunto il ca- 
rattere dello slellionato (212) 

Questo sarebbe stato il vero titolo del delitto se fondamento 
avessero avuto i sospetti del Fisco; e poiché egli spacciava 
per concludenti prove i propri sospetti, non poteva altrimenti 
intitolare del peculato l’accusa sua, ma del diverso titolo della 
falsità, e dello slellionato intitolarla dovova . 

E poiché nella ipotesi del sospetto del Fisco il titolo del 
delitto sarebbe stato lo slellionato, la conseguenza legittima di 
questa premessa ella è, che, indipendentemente dal merito 
della innocenza dell' inquisito, la inquisizione contro di lui per 
il titolo del peculato trasmessa è nulla, nè potrebbe fare stra- 
da alla condanna ancorché la prova del falso vi fosse (213). 

Ma ricalcando l’ordine e la serie degli alti, ne’ quali dee es- 
ser sempre visibile il carattere della legittimità, ed invisibile 
quello deH'arbitrio e del capriccio dell'uomo ( mentre a som- 
ma ventura della già tanto travagliata Italia nostra l'intima 
convinzione del militar dispotismo cadde con lui, e con esso 
le triste abitudini dell’arbitrio, che si ammantava colla presun- 
tuosa divisa di personale fugacità, e colla legittimità de’ suoi 
antichi Signori tornò pur quella delle regolari forme della 
giustizia ), ricalcando l’ordine e la serie degli alti, qual fu il 
carattere di legittimità , che potò vantare la cattura dell’ in- 
quisito, questo atto decisivo e terribile, questo irretraltabilo e 
manifesto primordio della inquisizione spedalo? 

Baldo, e Paolo di Castro furono certamente tra gli scrittori 
in questa materia i più favorevoli alla rapidità dell'azione fi- 
scale nel determinare i caratteri della legittimità della cat- 
tura del reo. Ciò non pertanto essi vollero o la prova del 
materiale, e quanto allo speciale la denunzia e la diffama- 
zione (214). 

Osservo, che questa teoria, non certamente di gusto ingrato 
al palato fiscale, procede sotto due condizioni, l’una più im- 
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portante dell’altra. La prima 6 generale, come altre volle os- 
servammo, ad ogni via di rigore, e nella necessità si verifica, 
senza di cui ogni pena ed ogni mezzo, che alla pena conduce, 
è impolitico e ingiusto (215). La seconda 6 particolare al caN 
colo degl’ indizj, il quale va soggetto alla regola, che gli uni 
esser possono da altri contrarj o indeboliti , o conili Itati, o di- 
strutti (216). 

Qual fu la necessità, che obbligò il Fisco a catturare nel 15 
febbrajo 1822 il signor Michele G'** ? Non esisteva contro di 
lui sospetto alcuno di fuga (217): non concorreva contro di 
lui la notorietà del delitto perchè non vi era sorpresa in fra- 
grante (218): non esisteva un ordino del Principe per la di lui 
inquisizione (219), ed il Principe e il suo Delegato, che tutti 
umano, giusto, e nelle criminali materie espertissimo ricono- 
scono, aspettavano tranquillamente ('effetto de' salutari melo- 
di della giustizia. Niun di questi tre titoli poneva dunque il 
Fisco nella necessità di accogliere la teoria la più favorevole 
alla rapidità dell’azione fiscale. Che anzi tutto comandava la 
maturità, la ponderazione, la lentezza, e il serio e pacalo cal- 
colo delle più esatte risultanze degli atti, mentre essendo l’in- 
teresse del tesoro ducale esuberantemente cautelato : niun 
reclamo, e niuna apprensione essendovi per la parte de’ mal- 
levadori del tesoriere, ogni passo precipitato contro di lui po- 
teva compromettere la imparzialità del Principe, dando prete- 
sto alla malignità di supporre, che alla magra, e più incerta 
vittima d'incogniti ladri si volesse sostituire pel ripiano del 
suo tesoro la più pingue e più certa del reperibile tesorie- 
re (220). Oltre di che doveva ridettero il Fisco, che la via 
civile desiderata dal vero, e ragionato interesse del Principo 
era anco comandata dalle più note regole di ragione nel senso 
stesso del sospetto, e dell’ipotesi adottata da lui. Perchè il 
vero titolo del delitto era la impostura, e lo slellionato diretto 
a fraudare, colla simulazione del furto, il ducale tesoro, ragion 
voleva, che la via civile venisse alla criminale anteposta , es- 
sendo di regola, che il dolo nello slellionato può essere in via 
civile da chi lo commesse purgato (221). 

Qual fu il giusto, e ragionato calcolo degl' indizj, che fece 
il Fisco per catturare il signor Michele G*" nel 15 feb- 
brajo 1822? Respingo dalla mia mente il pensiero, che la nu- 
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tizia degl’ incogniti, i quali laGiroImclli diceva aver visti nel- 
l’ interno del magazzino, presentala negli atti nel 16 feb- 
braio (222), fosse ritardala: mentre se la notizia giudiciale si 
dava nel 16, qualche maligno non vorrà forse pensare, che 
la prima traccia slragiudiciale di questa notizia si fosse avuta 
nel 15? So ciò fosse, lo che mi giova non credere, ognun vede 
che il Fisco, anziché attendere nel 15 al serio e maturo cal- 
colo degl' indizj, affrettava precipitosamente la cattura del- 
l’ inquisito per non esserne distolto da contrari possibili indizj 
abili a frastornare i suoi passi. 

Ma si lasci al Supremo scrutatore de’ cuori e delle coscien- 
ze questa indagine delicata. Egli ò certo però, che nel 15 
febbrajo esisteva nella clandestina apertura del magazzino la 
prova legale del furto, la quale stava ad escludere diametral- 
mente quella del peculato, nò era mezzo legale atto a distrug- 
gere questa prova la perizia, che escludeva la chiave falsa, 
sia perché, se si ricorreva al miracolo, il tocco della mano 
di Dio toglieva la causa non cho l' indizio, o se si stava alle 
regole del processo, ia perizia era un alto ridicolo perché 
1' azione della chiavo falsa è cosa di fatto transeunte, o non 
permanente (225). 

Comprenderà facilmente ogni leggitore imparziale, che al- 
l’effetto di dir vinta la prova del furto, e procedere cogl’ in- 
dizi del peculato c della falsità diretta a cuoprirlo, era niente 
mcn di mestieri cho la confessione del catturando. 

Pur prescindendo da questo perentorio riflesso, che dà alla 
cattura dell’ inquisito I’ aspetto d' un atto arbitrario, esecrato 
dalle leggi divine ed umane, io voglio tranquillamente discu- 
tere gl’ indizj, che nelle lor singole specie e nella loro giuridica 
coacervazione possibile, fossero idonei a dar titolo al Fisco 
ondo decretar la cattura. 

Si trattava, per le cose premesse , di stellionato e non di 
peculato-, e quando pur di peculato trattato si fosso, si era 
sempro ne’ termini di delitto di fatto transeunte verificabile 
per congetture e per fama, per lo che non era altrimenti in- 
vocabile la teoria del Bartolo e di Paolo di Castro, la quale 
parla ne’ termini di delitto di fatto permanente , ed era me- 
stieri adottare la diversa teoria, la quale insegna, che in que- 
sti delitti, no' quali, dovendo la congettura e la fama provar 
T. il. 26 
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il delitto e il delinquente in un tempo, ragion ruote, che 
gl’ indizj a cattura siano più gravi, e viepiù convergenti tra 
loro (224). 

E qui si presenta un nuovo e formidabile ostacolo ad ogni 
principio proclive alla rapidità dell' azione fiscale nella cat- 
tura. Era il signor Michele G*** in possesso della estima- 
zione pubblica: niuno, per confessione dei testimonj i più 
favorevoli al Fisco, lo riputava capace d’aver commesso il 
delitto. Ma il Fisco cercava forse d’illuminare la propria 
coscienza onde in un delitto di prova puramente artificiale 
procedere senza rimprovero all’atto terribile della cattura? 
Leggo gli alti compilati a tutto il 15 febbrajo, o non scorgo 
pure una sillaba d’ interrogazione ai testimonj su questo pro- 
posito (225). 

Ma si condoni al Fisco anco questa omissione: si concor- 
di, che in un delitto di fatto transeunte si potesse per rila- 
sciar la cattura tenere in sospeso, e in problema la prova 
delle personali qualità , e della riputazione o buona o trista 
della persona presa di mira . Calcoliamo gl’ indizj nella pu- 
rità della loro fiscale origine. 

Se si trattava di delitto di fatto transeunte, se non era 
adottabile la teoria di Baldo e di Paolo di Castro, era in- 
utile parlar della prova del materiale . Non sogni il Fisco di 
averla a proprio favore quesila co’ lavori, ai quali condannò 
la computisteria, e che produssero lo stalo di cassa del 14 
febbrajo 1822. Egli cosi sognando farebbe ben altro che ri- 
vestirsi, a guisa della pica dilla favola, delle altrui penne. 
Avrebbe egli, senza la dichiarazione del cassiere, nella sera 
del 25 geunajo fatta dar opera a que’ lavori ? No certamen- 
te. Quei lavori dunque verificarono bensì la dichiarazione 
del cassiere, ma non provarono il materiale del peculato-, e 
comechè questo delitto, fosse, o non fosso giuridicamente 
proponibile nella specie presente, intanto sarebbe stalo com- 
messo in quanto restar dovea velalo dalla simulazione del 
furto, il titolo della delinquenza ricade sempre nello steilio- 
nato e nella falsità, a cui i lavori di computisteria erano in- 
differenti, non essendosi mai udito dire, che meritino verifi- 
cazione i delti che si ritengono come falsi. Ammessa la ipo- 
tesi della impostura, non bisognava tener per certo il vuoto di 
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cassa? Se il vuoto di cassa non esisteva, che bisogno vi era 
della impostura? La verificazione dunque del 14 febbrajo fu 
una operazione inutile per la causa . Il Fisco, a guisa d’Issione, 
credendo abbracciar la prova abbracciava la nuvola . 

Tutti gl'indizj, tutte le prove, tutte le cure fiscali dovean 
dunque percuotere la falsità, e svelarne l'ascosa faccia. 

In questo tema della causa inteso non quanto desiderato dal 
Fisco: in questo tema, in cui per la fiscale ricerca tutto era 
dolo, e nulla fatto materiale delittuoso, come potevansi isti* 
tuire le prime indagini senza denunzia? Esiste forse negli alti 
un tal documento ? Io vado inutilmente cercandolo, e non lo 
trovo (2-26) . Manca dunque a legittimar la cattura l’ indizio 
della denunzia (227) , e manca ogni primordio di legittima- 
zione agli alti, che senza denunzia non poteano assumer ca- 
rattere d’inquisizione (228). 

E quale indizio meritevole di questo nome nel 15 feb- 
brajo 1822 esisteva della impostura del tesoriere? Forse la 
pubblica fama ? Ella era nata con intervallo : ella era una er- 
ronea credulità: ella era smentita negli atti: ella fu procurata, 
come già dimostrammo a suo luogo (229). 

Forse la causa di delinquere? Ma noi provammo, che al- 
l’opposto il cassiere ebbe interesse a non commettere la fal- 
sità, che gli viene obiettata (250). Forse le spese grandiose ? 
Ma che dicevano i testimonj a questo importante proposito? 
Essi non parlavano di perdite al giuoco, di splendida mensa, 
di suppellettile sontuosa, di aurati cocchi, di bighe o quadri- 
ghe, sopra le quali il cassiere, a guisa di nuovo Automedonte, 
si desse in spettacolo per le strade di Massa (251). 

Queste spese grandiose come indizio di delinquenza del te- 
soriere non aveano nè perfezione nella sostanza della prova, 
nè l'aveano nella sostanza dell’ indésio, che si pretendeva de- 
durne. Alcuni testimonj ne parlavano de auditu, ed era un 
imperdonabile errore il valutar queste voci mentre codesto 
metodo presentava il difetto di attinger presunzione da pre- 
sunzione (252). Se i testimonj parlavano delle coltivazioni o 
degli acquisti, essi dicevano ciò che da assai gran tempo i 
campi coltivati dicevano, e ciò che egualmente dicevano i con- 
tratti; onde il far parlare su questo proposito i testimonj era 
un portare — nottole a Alene, e coccodrilli a Egitto — , ed 
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affettar perciò di convertire in indizio un fatto anziché clan- 
destino notorio, pubblico e vecchio . I testimoni che parlavano 
di quello coltivazioni o di quella vigna già sotto gli occhi di 
lutti, nè conoscevan la spesa precisa, nè conoscevano la pro- 
porzione, in cui quella spesa stava colle patrimoniali forze 
del tesoriere . Che rilevava dunque il prezioso deposto sullo 
speso delle coltivazioni e degli acquisti? Nulla. E il fatto 
stesso del Fisco Io disse, perchè se quel deposto fosse stato 
di qualche rilevanza alla causa egli non sarebbe andato a pe- 
scar l’ indizio delle spese grandiose nel mar delle carte do- 
mestiche imbarcandosi co’ Periti, le operazioni de' quali , in- 
fruttuose sempre su questo proposito, furono posteriori al 
giorno della cattura . 

Forse la differenza tra la somma vera e la somma denun- 
ziata come furtiva? Ma noi provammo, che il cassiere fu senza 
scrittura più esalto in questo di chi ebbe il comodo di lavo- 
rare sulla scrittura (>255). Forse lo sbilancio tra l’oro incas- 
salo, e l’oro denunzialo ? Ma questa prova fu opera de' Periti 
Cacali, inetta sì, ma pur posteriore al 15 febbrajo 1822. Forso 
i pretesi furti simulati altre volte? Ma le falsissimo voci ne 
vennero dopo quel giorno. Forse le pretese falsità? Ma que- 
sta bella e peregrina scoperta sopraggiunse a quel giorno. 
Forse l’esperimento diretto a verificare la impostura , o la in- 
verisimiglianza somma della doglianza ? Ma ancor questo fu 
posteriore a quel giorno: c so si parla della perizia sugli 
abili del tesoriere, quando pur contro le regole del senso co- 
mune si fosse’polulo sul loro riscontro colle ferite stabilirò 
un indizio, quelle del fòro non potevano riconoscere in lui 
vcrun carattere di legittimità, e per la non fatta giudiciale 
verificazione delle ferite, che erano il primo termino del con- 
fronto, e per la mancanza di questo termine nel confronto, o 
per la perduta identità degli abiti confrontali (254). 

Esistevano dunque bensì nel 15 febbrajo 1822 carte quat- 
trocento cinquantaquallro di roba scritta, alle quali davasi il 
nome d’ informativo processo, ma niuna legittima informazio- 
ne esisteva, se questo nome, anziché poter convenire a qua- 
lunque ammasso di ricerche e di voci, al solo metodo addi- 
cesi, con cui criticamente e legittimamente gl’indizj del de- 
litto, di cui è questione, rintracciansi (255). 
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Scendo a determinare le conseguenze giuridiche, che dallo 
stato degli atti a tutto il 15 febbrajo 1822 debbono derivarsi 
per decidere o della legittimiti, o della nullità del processo. 

Il primo passo dell’ informativo è la inquisizione generale, e 
il primo passo della inquisizione speciale è la cattura dell’im- 
putato . Niuno di questi due passi fu legittimo nella sua dire- 
zione contro al signor Michele G***. 

Tutto fu tentato per provare la falsiti della sua doglianza, 
ma nulla prcesisteva di fatto, che sufficiente fosse a legittimare 
i primi tentativi di questa prova . Alcuni congetturavano la 
falsili fondandosi nella pretesa morale impossibilità, che gl'in- 
cogniti avessero macchinato un furto nel ducale palazzo. Lo 
aperte porte del magazzino del tabacco, indizio di cui il Fisco 
non aveva saputo dare un discarico: l’anteriore condotta del 
signor Michele G"” : la di lui integra, e specchiata opinione 
distruggevano in buona critica qualunque scrupolo avesse po- 
tuto suscitare quella erronea, e parziale credulità. 

Donde dunque -prendeva origine la inquisizione generale, 
che colla speciale veniva a confondersi quando d’ impostura 
trattavasi ? La verificazione del vuoto per mezzo de' calcoli 
della computisteria era un pretesto non una ragione d’ in- 
quirere, perchè le circostanze del caso non ne mostravano la 
necessità (236). La cecità del Fisco era dimostrata dalle pe- 
ne, che egli si dava di escludere l'apertura delle porte del 
magazzino per mezzo di chiave falsa, e più dalle puerili ed 
illegali ricerche del confronto degli abili colle ferite. Il Fi- 
sco altronde ha confessato, che fino dalla sera del 25 gen- 
najo il signor Michele G*'* aveva un interesse nella causa, 
vale a dire, che egli era, nel di lui preconcetto, imputalo (237). 
In questo andamento ognuno scorge la manifesta ed innega- 
bile petizion di principio , che altro intorno a sè non vede 
che se medesima, nè una miserabile petizioni di principio 
può render legittima una informazione giuridica (238). 

Che se l’ informativo processo non ebbe fino dal suo prin- 
cipio niuna solida ragion sufficiente per dirigersi contro al 
signor Michele G'”:se niun perfetto indizio o nella sostanza 
della prova, o nella sua sostanza d’indizio esisteva a di lui 
carico nel 15 febbrajo 1822, qual titolo di legittimità potette 
avere la sua cattura? Ella fu invalida come alto proces- 
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salo (259) ; c poiché altra veduta non la informò, che il deai* 
derio fiscale di spendere come indizj quelli che indizj non 
erano, e di magnificarli come tali per ciò, desiderio che si 
rese viepiù palese nelle posteriori contestazioni al carcerato, 
egli è evidente che essa, come suggestivo espediente diretto 
ad accreditare gl’ indizj di delinquenza, rese nullo lutto il pro- 
cesso come nulla sarebbe stata la confessione qualora il car- 
cerato , spinto non dall’ ascendente del vero ma dal tedio 
della carcerazione, del processo, e delle incalzanti domande 
del Fisco, l’avesse emessa (240). 

Ognun ben comprende la verità, e la ragione di questa sen- 
tenza. Se lecito fosse al Fisco di catturare senza congrui e 
legittimi indizj, ogni accusa sarebbe facil per lui, poicliò que- 
sto rigore suggerendo ai leslimonj ed al pubblico la idea dei 
delitto, gl' indizj a carico del catturato pioverebbero da ogni 
parte per I’ effetto di suggestione siffatta ; e tulli conoscono, 
clic , colpita una volta con quell' alto segnalatore di delin- 
quenza la facile immaginazione del pubblico, tulli gli occhi 
la vedono, e tutte le menti la seguono (241). 

E tale non è forse la storia lacrimevole, e vera di que- 
sta causa? Catturato il cassiere, allora fu, che gl’ indizj, 
sebben tali di mero nome, si scatenarono, quasi pria tratte- 
nuta indi disciolta tregenda di demoni, contro a quello infe- 
lice . Ed il Lucifero, il più ardito e cospicuo di questi de- 
moni, si assise terribile e minaccioso sulla gran massa di 
carte, scritture e recapiti, che una perquisizione non moti- 
vata da precedenti legittimi indizj, non richiesta dagli atti, 
non comandata da alcuna provata denunzia di spese spro- 
porzionate, ammassò per indi scannar l’inquisito colle stesse 
sue armi domestiche (242). 

È inutile quindi ogni ullerior discussione sulla validità del 
processo e degli atti. La suggestione d’una cattura precipi- 
tata gli viziò tulli, e fu madre feconda di quelle successi- 
ve, c innumerabili suggestioni, che noi abbiamo , discorren- 
do nel merito, qua e là incontrate tra via, e delle quali è 
il novero iinmcuso. Quindi nulla fino da' suoi primi prepa- 
rativi comechè non preceduti da legittimi indizj fu la inqui- 
zione speciale, che il Fisco avventurò trasmettere contro al 
signor Michele G’”’* (245). 
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Ma non le sole nullità in antecedente viziano questo pro- 
cesso: nuove, c non men valutabili nullità, quasi onde re- 
gurgilanti in addietro, il sommergono. 

Soggiaceva l' infelice cassiere a tutto il rigor delle forme 
dell’ inquisitorio processo , cbe costituiva la legge del suo 
paese: quindi il segreto: quindi un giudice inquisitore, e de- 
cidente nel tempo stesso. Tutto questo era giusto-, ma la 
giustizia, che lo sottoponeva alle forme dell’inquisitorio pro- 
cesso a lui contrarie , doveva anco ammetterlo a profittare 
delle forme di questo processo medesimo a lui favorevoli, 
e ciò per regola di naturale equità, la quale dice, che chi 
di una cosa sopporta l'incomodo, anco il comodo ne dee ri- 
sentire (244). 

Pendente il segreto, la sventurata vittima di tante preven- 
zioni sinistre consultando Iddio e la propria coscienza dovette 
gettare uno sguardo di diffidenza sugli uomini, che tutti di- 
venuti sembravano suoi nemici. Il signor C’" dovette pen- 
sare alla giusta, e magnanima sua Sovrana . Forte in codesta 
idea, egli pur dovetto sfogare la giusta sua diffidenza per gli 
uomini verso quello, che gli era presente . Egli allegò formal- 
mente a sospetto il Giudice della causa . 

Questo atto del carceralo sospendeva di pieno diritto il cor- 
so al processo , e ad ogni atto ulteriore, che al ricusato giu- 
dice fosse sembrato più giusto di porre in essere, come so- 
speso lo avrebbe l’appello (245). Ciò non ostante il Fisco insi- 
stè nelle sue obiezioni, non ebbe rossore di accettar le prote- 
ste, che un giusto rammarico strappava dal cuore del carce- 
rato allorché diceva non voler come inutile far la propria di- 
fesa in prima istanza, e passò avanti alla legittimazione degli 
atti . 

Fu fatto credere al Principe, che per l'oggetto di dichiarare 
ammissibile, o non ammissibile la eccezione del sospetto, si 
trattasse della interpretazione dello Statuto di Massa (246), 
e la causa dalia sfera della giurisdizione ordinaria fu spinta 
alla straordinaria, e suprema del Principe (247). Noi non pos- 
siamo riassumere qui la discussione di una materia ornai de- 
cisa dal Principe. Le osservazioni nostre ristringonsi a ponde- 
rare come essendo stata dal signor G*” opposta la eccezione 
del sospetto prima della sua risposta al libello fiscale: avendo 
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egli dopo quella eccezione ricusato rispondere coerentemente 
al dritto, che gliene dava la legge: essendosi proceduto dal 
Fisco, non ostante la ricusa, a far decretare la legittimazione 
degli atti, egli 6 evidente che questa pronunzia fu fatta quando 
non poteva altrimenti farsi nella pendenza della ricusa (248). 
E se il Principe stabili in seguito su questa ricusa, non è da 
dirsi, che con ciò volesse Egli sanare la nullità, in cui era già 
incorso il libello fiscale, sia perchè non essendo dal Principe 
conosciuto lo stato degli atti, non può dirsi la di lui volontà 
portala a cose non conosciute (249) : sia perchè, le eccezioni 
di nullità interessando la difesa del reo, non è da credere, che 
una Sovrana cognita al mondo lutto per la sua religione e per 
la sua giustizia, intendesse di togliere all’ imputato un dritto, 
che per comune consentimento degli scrittori neppure il So- 
vrano può togliere (250). La inquisizione fu dunque nullamcnle 
trasmessa, o questa nullità refluì su lutti gli atti precedente- 
mente avvenuti (251). 

Nè si dica, che l’acquiescenza consecutiva dell’imputato, 
eh' io non chiamerò più inquisito, perchè inquisito non è, ha 
potuto cuoprire le avvenute nullità, e fornire il titolo di una 
rcnunzia . L'uomo in carcere, e a disposizione del Fisco non 
può rinunziare a nulla nè a favor del Fisco nè d’ altri . Lo 
protegge il Principe: lo protegge la legge: egli è a lor sotto- 
posto: nè ha più la libera amministrazione de’ propri diritti, 
onde anco dopo la sentenza la nullità può esser da lui sempro 
utilmente allegata (252). 

Come dovrò io dunque più a lungo discorrere delle vio- 
lenze usale dal Fisco per coartare, e ristringere il sacrosanto 
e venerabile diritto della difesa, che egli arditamente, o senza 
ritegno conculcò per tutto il corso degli alti defensionali? 

Io non narrerò le indebite carcerazioni, colle quali furono 
privilegiatamente colpiti i leslimonj , che aveano la qualità 
di subalterni impiegati nella civile o militare amministrazio- 
ne, e che a deporre a difesa dell’ imputato venivano nomi- 
nati, quasi gli stipendiali del Principe per non veder minato 
l'edifizio- fiscale dovessero tener chiuso le orecchie alle voci 
del vero come il cuore a quelle della pietà (253). È una in- 
felice ambizione il pretendere di meglio servire il Principe 
col tentar di dipingerlo quasi nemico del vero nelle cose, che 
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all' amministrazione della giustizia appartengono, e nemico 
della pietà Egli, che 6 il padre degl’infelici. Non parlerò 
più de’ fatti, penosi troppo, ond'io non abbia a veder cancel- 
lale dal pianto le parole stesse, eh’ io vo scrivendo (254). Par- 
lerò della manifesta violazione de’ principj, e chiuderò questo 
mio quinto ragionamento. 

Si cimenta nel mese di ottobre 1822 nell’ interesse dell’ im- 
putato l’esperimento di alcuni testimoni fiscali col solito le- 
gale mezzo degl’ inlerrogatorj . Nasce tosto un decreto, che 
rigetta codesti inlerrogatorj non come capziosi, o come im- 
pertinenti, ma come intenzionali; e perchè? perchè il testi- 
mone è interrogato su quegl’ idenlifici fatti, che furon sog- 
getto del di lui esame, quasi gl’interrogatori non fossero l’e- 
sperimcnlo del testimone sul tenore identifico del suo depo- 
slo, e si ammettono poi le posizioni di fatto dirette a ricevere 
il nuovo esame de’ testimoni sotto la forma di capitoli. 

Se questo decreto non fosse attentatorio ai sacrosanti dritti 
della difesa non ne avremmo parlato. Ma esso attentò alla di- 
fesa, e la limitò: mentre rigettando gl’ interrogalo^, ed am- 
mettendo che le lor posizioni di fatto si producessero come 
capitoli, estese il potere dell’ accusatore ove estendersi non 
poteva, dandogli con questo diverso modo di produzione la fa- 
coltà di esperimentaro con inlerrogatorj i suoi testimoni me- 
desimi: metodo assurdo ed ingiusto nel tempo stesso.- assurdo 
perchè ammetteva il producenle a proporre negl’ inlerroga- 
torj do' motivi di diffidenza contro i testimoni prodotti da 
lui (255): ingiusto perchè privava l’inquisito del dritto, che 
gli concedon le leggi di esperimentare con inlerrogatorj i te- 
stimoni a lui diffidenti, e I' obbligava ad indurre come lesti- 
,monj suoi quelli, che erano stati prodotti contro di lui. 

Nel gennajo 1825 fu cimentata nell' interesse dell’ inquisito 
la prova della sua buona fama, e delle eccellenti morali sue 
qualità. Fra i testimoni indotti a deporne vi erano degli Ec- 
clesiastici. Chi lo crederebbe? Un decreto del 7 gennajo 1825 
rigettò i testimoni ecclesiastici sul riflesso, che i testimoni con 
questa qualità non possono ammettersi in causa capitale, e di 
sangue (256), contro la regola riconosciuta dalla legge cano- 
nica e dalla legge civile, che gli Ecclesiastici non si ammet- 
tono in causa di sangue a deporre contro dell' inquisito, ma 
si ammettono bensì a deporrc a di lui favore (257). 
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Se altro nel defensivo processo, che questi due decreti, non 
esistesse, essi soli gl' imprimerebbero una indelebile nota di 
fiscale parzialità, che dovrebbe far rifuggire ogni animo ami* 
co della giustizia e del vero dal rintracciarvi la sorte della 
innocenza ingiustamente accusata; perocché quale innocenza 
può dirsi sicura ove i giusti e legittimi mezzi della naturale 
difesa le siano a forza strappati di mano ? 

Quindi alla lunga serie delle nuditi enumerale fin qui si 
aggiunge a questo processo l'indecoroso titolo d’iniquità, e 
di denegata giustizia, titolo, che la difesa suo malgrado pro- 
nuncia, e che al rifiuto delle prove legittime assegna l’ inve- 
terato linguaggio del fòro (258). 

Ma che importano le nullità alla causa della innocenza ? 
Ella di luce tutta propria rifulge, e le ombre, tra le quali a 
guisa d'insidiatore animale di preda vanno aggirandosi intorno 
a lei i segreti motori dell'azione fiscale, viepiù viva col loro 
confronto rendono quella luce purissima. Ella irradia tutta 
la causa, ed in ogni sua parte allato al vero immaculala 
trionfa . 


Una severa, scrupolosa, incalzante censura, fomentata da 
prevenzioni sinistre, incoraggiata e protetta dal bisogno di 
discuoprire un enorme delitto, resa interessata dai primi non 
necessarj passi dell’azione pubblica verso di un’infelice vitti- 
ma tanto più certa all’accusa, quanto più inconsapevole a se 
medesima del delitto, e tranquilla — sotto l’usbergo del sen- 
tirsi pura — , invano sudò per cinque lune continue armala 
di tutti i vantaggi, che a lei forniva l’ inquisitoriale segreto, 
per rintracciare indizj di delinquenza, ed altro non incontrò 
tra via a danno di quella vittima che una spuria, ed equivoca» 
pubblica credulità, cui mal si addiceva il nome di pubblica 
fama, mentre un falso principio la fomentava: unica, e inde- 
corosa conquista delle ricerche fiscali, poiché esse sole crea- 
vano quel misero indizio, su cui pretendevano d’appoggiarsi. 

Felice, ed invidiabile é l’uomo, che può vantarsi di vedere 
affinato anziché oscurato dalla perversità de' suoi accusatori 
l'oro purissimo della innocenza dèlia intera sua vita ! Felice 
il Principe, che può contare un uomo simile tra i suoi sud- 
diti ì Felice il paese, che può annoverarlo tra i propri concit- 
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ladini! Possono le catene suonare al suo piede: ma la sua 
anima pura e serena s’inalza Ano a Dio, e sorride di pietà 
alle impotenti persecuzioni degli uomini. 

I passi franchi, e sicuri della difesa in ogni più remoto an- 
golo di questa causa le sono garanti dell’ ingenuo, e disinte- 
ressalo amore del vero, che la guidò ; e il coraggio che la 
propria coscienza le inspira, le fa proclamare, che gli ultimi 
accenti suoi, anziché essere di deprecazione all’ottimo Giudi- 
ce (259), esser dovrebbero d’ imprecazione contro ai motori 
segreti detrazione fiscale. 

Grande, tenace, difficile a vincersi è la forza delle sinistre 
prevenzioni dell’ uomo: più grande e più tenace quando la 
forza pubblica, che tanto può sulla immaginazione della mol- 
titudine, sebbene con perdonabile credulità o le suscitò, o le 
protesse, o inspirò loro ansa e coraggio . Ma se la forza nel 
bisogno della protezione sociale è costretta talvolta a prece- 
dere i calcoli della giustizia, chè sarebbe ella mai se potesse 
profanarne la santità allorché l’ora della giustizia é venuta! 
Si, la giustizia sola libra adesso i destini della causa e dell’im- 
putato Chi vuol giudicarne consulti prima se stesso e 

la propria coscienza . Se una prevenzione qualunque occupa 
già l'animo suo: so uno zelo qualunque, benché in se stesso 
encomiabile, già lo infiamma, aspetti il giudizio ma non Io 
pronunci. Potrebbe questo giudico, già interessalo e parziale, 
esser circondato d^ tutto il poter della terra: questo potere, 
precario sempre al cospetto del Principe padre e protettor 
de’ suoi sudditi, passeggierò ed effimero al cospetto di Ifio te- 
stimone e vindice della verità, sarebbe bene una trista tenta- 
zione per lui ondo spingerlo a preferire all’esame del vero o 
la propria mal calcolata ambizione, o il proprio mal concepito 
interesse, o il proprio capriccio . Ma il tempo giudice inesora- 
bile degli errori e delle ingiustizie degli uomini (260), diver- 
rebbe il suo accusatore al trono incorruttibile del Sovrano,- e 
se il tempo, che dalla rotazione degli esseri frali e caduchi 
di questa terra è segnato, non bastasse a denunziar la ingiu- 
stizia e l’errore, verrebbe il tempo, che immoto e senza mi- 
sura siede nella mente di Dio, giudice inevitabile degli umani 
giudizj (261). ** 

Pisa li 16 giugno 1825. 




A" 



Digitized by Google 



NOTE 


(>) Infelice condizione degli uomini ) La lor sicurezza ha da temere 
Un dal più disinteressato sentimento de'loro simili, l’aruor della glo- 
ria . La confessione, che Erostralo emesse in mezzo ai tormenti, fece 
conoscere quanto sia da temere dail'amor della gloria negl' igno- 
ranti e ne’ pazzi. Cickr. De natur. Deor. lib. 1. eap. 27. Plct. 
in Alex. voi. 1. p. C65. Solin. eap. 40. 


(2) Feritine aliguis verisimile id ipsum esse dixeril : 
Mortalibus multa evenire non verisimilia . 

Agatu. ap. Ahist. Relh. lib. 9. c. 24. 


(5) Cremasi De jure criminali lib. 3. eap. 18. S- 9- ■ Hujnsraodl 

• suspicioncm apud judices criminales idem fere prestare ac apud 
« philosophos hvpothcses, neino ioficiabitnr etc. • 

• 

(4) • Et labor meus in priralornm periculis caste, integrequo 

• versatqs • . Cicea. prò leg. Man. n. 1. 

(5) Iras, et verbo locant . — Mabt. 

E Folvio Testi 

Se fra i tumulti del rabbioso foro 
L’ire Tender volessi c le parole, 

Rcn tu vedresti, io un girar di sole, 

Piovermi innanzi a' piè procelle d’oro . 

(6) Ma™. De eriminib. lib. 48. tit. 20. eap. t. ss. 0 1. • Inqnisi- 

• lionis-verbum denotai ea judicia, quibus judex ex officio in 

« rcos ioquirit, et animadvertit ». 

(7) • Vercque dici potest, magistratum legem esse loquentem, 

• legem autem mulum magistratum s . Cicer. De legib. lib. 3. 
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(8) . . . . Palmaqnc nobitii terranno dominoi crchit ad Deos. 

ÌIOBAT. 

Il Brnnrmanno, parlando del giudice inquisitore, gli rammenta quel 
detto di Giosafat re di Giuda: De proc. inquii. cap. 3. n.° 40. • Vi- 

• dete quid facialis: non enim prò homioe exercelis judicium sed 
« prò Jebora, qui Tobiicum est iu rebua judiciariis. Non enim est 

• apud Jehora Detim nostrum iniquitas aut acceptio pcrsonarum, 

• aut tumplio munirti etc. > 

(0) Sulla ricusa denegala all’ inquisito, e solle conseguenze giuri- 
diche di questa denegazione, sari luogo a parlare più diffusamente 
allorché si ragionerà della nullità del processo e degli alti. 

v 

(10) • Quamobrem a robis , judices, antequam de ipsa causa di- 

• cere incipio, hxc postulo : primum id, quod a-quissimum est, ut no 
« quid bue prajudicati afferatis . Etenim non modo auctorilatero, 

• sed etiam nomcn judicum amittemus, nisi hic ex ipsis causis ju- 

• dicabimus, ac ti ad causas judicia jam facta domo deferemus: 

• deinde si quam opiniooem jam restris mentibus comprehendistis, 

• si eam ratio conrellet si ratio labefaclabit , si denique terital 

• exlorqucbit: ne repugnetis, eamquo animis Tesina aut libcnlibus, 
< aut sequis remittatis ■ . Cickb, prò A. Cluent. n. 2. 

(11) • Vide quam non reformidem; ride quanta lux liberalitalis, 

• et sapienti» vcslraj mihi apud te dicenli oboriatur » . Cicali, prò 
Ligar. n. 3. 

(12) Aut. Math. De criminib. lift. 48. Ut. 17. cap. 2. n." 5. Il 
celebre GioTanni Imberto, sulle tracce dell'Aretino, Tolte nella sen- 
tenza espresso il titolo del delitto. La comune scuola portò il rigore 
fino al segno di sostenere che niuna ragione doresse darsi dal giu- 
dice nella sentenza condannatoria: Court Variar, retol. 23. tu’ 20, 
nel cho é acremente, e con giustizia ripresa da Antonio ftlatheo, il 
quale osserTa: < Absurdam etiam, causa non espressa, selle reo do- 

• Censioncm prsetidcre cura, ipsa communi schola falente, derensìo 

• ita favorabilis sit ut quandocumque admiltenda sit s, 

(13) • Ubi est sapientia judicis ? in hoc ut non solum quod poni! 

• sed etiam quod debeat, pondbret, menlcmque dome! respeclu ho- 

• nesti • . Cicca. Orai, prò Rabir. 
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(14) • Sapientia prncedil: religio sequitur a. Lactaht, apud Db 
S iao.ii Del furto e tua pena $. 37. 

(15) Vedremo a suo luogo, quando e come nascesse l'indizio delle 
spese vistose. 

(16) ........ ni( tino magno 

Natura labore dedii mortalibut.... 

IIOBAT. 

(17) Un Sovrano Dispaccio a S. E. il sig. Conte Ministro Came- 
rale A garante della verità di quest'asserzione . 

(18) • Probi Dii immorlales ! qua: est ista causai > Cicli. Orai. 
prò M. Fontejo n. 1. 

(19) Si allude al detto di Giovenale, che parlando degli agli o 
delle cipolle venerale come divinità dagli Egiziani, esclama : 

Felicei gentet, qulbus hac naicuntur in hortit 
Numina ! 

(30) « E qui, dice il fu sig. Presidente Biondi di onorevole ricor- 

• danza per la toscana giudicatura, qui di fatto consiste la maggioro 
« difficoltà, essendo ben pochi i criminalisti d'oggidl che sieno in 

• stato di porre nel suo vero prospetto il fatto ec., e porre al con- 
« franto le prove del Fisco con le altre, che militano a favore del 

• reo, e di ragionare sulla forza di entrambe per determinarsi sul 

• punto di condannare o di assolvere ec. • Oputeoli, pag. 177. 

(91) Ella i questa una frase nostra, alla quale altronde niun man- 
dalo del signor Michele G'*‘ ci autorizza . La protesta è necessaria 
se si riOetla, che per regola generale tulto ciò che gli avvocali dico- 
no e scrivono, si presume e detto o scritto di commissione de' loro 
clienti. Mabescoti. Variar, reiolut. lib. 1. cap. 13. n.° 49. Akgel. 
De eonfest. lib. 3. quasi. 1. n.° 8. Cobciol. allegai. 63. n.°30. Rat. 
Rom. cor. Falcon.tit. de reb. cred. deci). 10. num. 3. 4. Rot. Senen. 
cor. De Comllib. dee. 1 1 . i».° 93. 

(33) Sono note le acri ed indecenti invettive, colle quali i più 
gravi Dottori Inveivano nn di contro al Fisco. Fino i suoi cncomia- 
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tori non dubitarono di chiamarlo taceut lina contcientia, come rac- 
cogliesi dal Calicio nella sua opera col lepido titolo di Margarita 
Fitei. Ha più veementi erano le invettive degli antichi oratori con- 
tro l'accasalore, e contro i lestimonj da esso addotti. Cicerone vi si 
abbandonò qualche volta fino al segno di convenir dell'eccesso. 

• Sed ibi paolo in te intemperantior fortasae quam debui > . Orai, 
in Vatin. n. 1. 

(SS) « Ct omoes intelllgant, me nibil nec subterfugere voluisse 

• rcticendo nec obscurare dicendo • . Cicaa. Orai, prò A. Cluent. 

(34) Cosi Laiioivb nella leg. 9. $. 9. dig. de lege Julia pecula- 
to! eie., seguito dall'Imp. Gidstiriaivo $. 9. Imtit. de publ.judie. 

• Fortuna pecunia publica sul sacra non ab eo(àclum,cujus pericolo 
« fuit ». Pretesero alcuni, che l'arcario debitore di quantità non di 
tpecie, abusando del denaro pubblico si rendesse debitore del de- 
litto de' residui; la quale opioione ad Antonio Maturo giustamente 
non piace : De eriminib. lit. 48. tit. 10. cap. 1. n.° 7. » Hi autem 
« quorum periculo pecunia sunt ai quid amoverint peculalus quidem 

• rei non fiunt: flont (amen secundum interpretes nonnullos rei re- 

• siduorum etc. qua ioterpretatio an vera sit equidem dubito etc. » 
Ho altra volta notato l'errore del Cav. Pilangari, il quale desume la 
differenza di due delitti dalla qualità pubblica o privata della per- 
sona, che invola il denaro pubblico. Scienza della legitlazione, lib. 3. 
pari. 3. cap. 47. (il. 5. 

(SS) Resterà palese in appresso come gli errori del Fisco sol titolo 
del delitto sono stali la sola cagione, che dette vita alla presente 
causa. 

(36) Sarebbe riuscito di troppo imbarazzo il trascrivere il contralto 
in lutto il suo lillerale tenore. 

(37) L. 34. dig. mandati vel contro: • Qui negocia Luci! Titii 

• procurabat, is cum a debitoribus ejus pecuoiam ezegisset, cpisto- 

• lam ad eum uiisit, qua significarci certam summam ez administra- 

• lione apud se esse eamque ereditare sibi se debiturum cum usoris 
» semissibus . Quaesilum est, an ez ea causa eredita pecunia peti pos- 

• sit et an usura peti possici? Respondit non esse ereditaci: alio- 

• quin diceudum, ex umili contrada nuda paclionc pecuoiam credi- 
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« tam fieri posse noe hoic simile esse, quod si pecaniam sputi te 

• depositala convencrit ut ereditala habeas, credila fiat, qua lune 

• nummi, qui mei crani, lui fiant >. BacNEiSANN. Comment. in coi. 
ad texl. in leg. ti it 7. cod. de furi, et terv. corrupt. « Si vero ta- 
« bellarius pecuniam sibi nou obsignatam traditala sed adnumeratam 
« expendal nou commi ttere fu rtum quidam putanl a. Cabavita luti, 
crimin. lib. 4. $. 1. cap. CO. de peculatu eie. n.° 30. • Crebrior la- 

• men apud interpretes distinclio nutn pecunia alieni sacco iaroluta 

• et suggellala an vero. numerata illius fide! committatur: primo 
« casa furtum esse: non item io altero », 

(28) La cauzione prestala dal cassiere per so sola dimostra, che 
egli si costituì debitore di quantità non di specie, perchè se il tesoro 
aveva il dominio della pecunia incassala da lui, non ne polca arerò 
nel tempo medesimo il credilo ; o so non avea la personale azione 
del credito non potea chiedere ed acquistar la ipoteca, accessorio 
dell'azione personale del credito stesso: leg. contrahit ubi nof .Babt. 
dig. de pign. Stai). HI. 9. quasi. 44. n.° 59. Rot. in ter rerollecl. in 
Thetaur. Ombrai, voi. 6. decis. 1. n.° 63. « Uypotbeca semper vo- 

• nit accessorie, et consecutive ad personalcm actionem rei obliga- 
« lionem etc. > E che il cassiere contabile, come dicono gli oltra- 
montani, sia debitor di quantità non di specie, e perciò non passi- 
bile del titolo del peculato, lo avverti il eh. signor Nani nelle suo 
Itole ad Ant. Matb. De crimin. lib. 48. til. 10. cap. 1. n.° 7. not. 3. 

(29) Ratealo. Odiarti, crimin. cap. 14. $• 11. n.° 56. Fbancisccs 
Db Angblis a Scasino De delie!, pari. I. cap. 96. n.° 15. • Qni pe- 

• cuniam trajiciendam snsceperit, prout est perceptor, et quilihet 

• alius, ad cujus periculum special pecunia, crimine peculatus non 

• tenetur, quia thesaurarii, et depositarli Principia, quorum oIBcium 
« est, esigere paulalim a Fisci debiloribus,et deinde in tempore sta- 

• luto rationem reddere Regie Camere, cum exactio fieri debeat 

• risico, et ipsorum periculo, possunt pecuniam ad corum manum 

• pervenlam libere mutuare, cambiare, et negoliare, et inde percepta 

• lucra sibimel ipsi applicare ».Gbatian. Discept. forent. cap. 504. 
n.° 20. « Addendum est etiam, quod isti thesaurarii Principum no- 

• stri tempori! suut longe dissimiles ab illis antiquis susceptoribus, 

• arebariis, et similibus, aeque enim iucidunt in crimon peculatus, 

• rei de residui!, licei contrectent pecuniam sibi numeratala a Pria- 

• cipuus dcbiloribus, et iu corum usus prò suo arbitrio converlant, 
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• cani in oos consealnr lr.insl.ilnm dominium similium pecuniamm; 

« ideo polius dicuntiir argentarli, ncque illis iiiiponilur piena, in 

• quatti susccplorcs incorrimi • . llniicn. Ve arbitr. casib. lib. 2. 
ceni. 0. cas. 580. n.° 24. « liic intelligimus nostri letnporis thesau- 

• rarios Principimi longe dissimile* esse ab illis anliquis susceptori- 
« bus, arcariis, et his similibus, ut esplicai Alciat. eie. ii, inquini, 

• non incidunt in crimen perniatila, vcl de residui*, licei pedinimi 

• sibi a Principato debiloribus numeratati! contrectent, et iti usus 
« prò suo arbitrio conrertant, cuoi iu cos censeatur Iranslalum ejus 
« pecunia; doniinium, siculi egregie respondet Alciat. in respons.100. 

• n.° 5. et aliis subsequeut. etc. • 

(30; Gravis i />« orig.jur. civil. part. 2. lib. 3. pag. 205. « Quid 

• opus aggredì lego (Julia de pcculatu) illuni, qui propria obliga- 
t liono ad reslilucndum urgetur ? > 

(31) Il Fisco, che non ebbo in questa causa verun piano fìsso sia 
nel problema di dritto, sia nel problema di Tatto, sostenne, clic il 
peculato non era contemplato dalla Sovrana legge municipale del 
7 dicembre 1815, la quale parla de' furti qualificati, e che dovea 
giudicarsene ai termini del comune diritto; c lo sostenne al segno, 
che forzò il Giudice a stabilirlo col suo decreto del 4 gcnnajo 1825 
in occasione della disputa sull'esame de’ testimonj ecclesiastici in- 
dotti a difesa : lo credo ancor io, perché il peculato sebben furto 
qualificalo ( non improprio come mal dice il Fisco) lo c però da 
qualità specificante, come dicono i nostri, ed in modo, che assuma 
dalla qualità uu titolo particolare Ira i furti, onde non può critica- 
mente dirsi, che come specie distinta appartenga nel preconcetto di 
quella legge al genere de’ furti qualificati, che essa contempla : per 
la regola critica, che la specie sempre deroga al genere, e di cui 
leg. sancito 4 1 . dig. de pan. leg. in loto 1 13. dig. de reg. jur. Quar- 
terii llermcneutica legalis lib. quatuor. lib. 2. cap. 3. $. 41. 

(32) Potremmo sfidare il Fisco a citarci un esempio di vuoto di 
pubblica cassa perseguitato nel Ducato di Massa e Carrara coll'a- 
zione pubblica anziché colla privata, mentre potremmo citargli i 
mille csctnpj di vuoti di cassa perseguitali in via civile . 

(33) L. quilibet cod. de Vccurionib. Stracca Ve mcrcal. til. do 
deeoetoribus pari. 3. n.° 5. et scq. Gloss. ad dici. leg. Imoi.a adì. 2. 

T. il. 27 
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eoi. 3. n. 3. vere, et adverte, dig. de può. jud. Capic. deeit. 155. 
n.° 5. Clar. Proci, crim. quasi. 67. n.° 7. 

(34) I Periti fiscali (vedremo poi se degni di qnesto nome) nei 
loro prospetti fanno ascendere ii netto patrimonio del sig. G"' a 
lire 81300 di Massa. 

(33) Nella ipotesi del Caio maggiore anco senza mistura di colpa 
del mandatario, 41 rigor del dritto lo sottopone alla perdita in pro- 
prio . L. inter cauuai 36. S* non omnia, dig. mandati vel conira . 
Mantica De lacit. et ambig. convent.lib. 7. lil. 19. n.“ 14. Voet In 
Pandecl. lib, 17. lil. 1. n.° 13., e solamente la più moderna equità 
in simile caso gli porge soccorso . Voet. toc. cit. 

(36) Il Fisco sembra aver letto con fruito il capitolo ebe s'intitola 
del di lui nome presso al De Sieosi Del furto e tua pena, $. 33. 

• Ognun sa quanto più vantaggiosa sia nelle civili cause la condi- 

• zione del reo di quella dell'attore, che nelle criminali ec. > 

(57) Dii proximui ille eil, 

Quem ratio non ira moiet: qui facta rependeni 
Coniilio punire potei I . 

Claco. In coni. Mani. 

Non è inopportuno osservare, ebe queste accuse di peculato sosti- 
tuite al più equo espediente della dispunzione de' conti cogli ammi- 
nistratori del denaro pubblico partirono sempre o da gelosie d'im- 
piego, o da desiderio di segnalare il proprio zelo agli occhi del 
Principe . La posterità ha assoluti Mariliac e Fouquet nonostante lo 
sentenze, che gli condannarono come peculatori; il primo sul pre- 
testo delle spese grandi fatte da lui nella sna bella terra di Tourno- 
bu, Vigerci. Maeville Melange i d'Histoire et de lillérature, voi. 3. 
pag. 15, il secondo sui pretesto delle spese fatte nel suo castello di 
Vaux, Voltaire Siede de Louit X IV, chap. 33. Amcndne questi im- 
piegati infelici furono la vittima di vedute segrete di altri impiegati, 
e tutti conoscono i versi di llenaut traduttor di Lucrezio contro Col- 
beri persecutor di Fouquet 

Cesse donc d'animer fon Prince à lon tupplice 
Et près d'avoir beioin de toute sa òonfe 
Ne le fai t pai fletrir d'un enorme injustir.e. 

Sebbene lo scetticismo del Raylc siasi compiaciuto a suscitar de'dubbj 
sulla veracità della opinione, che Mariliac fosse la vittima dell'aio- 
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bilione di un ministro, egli non hs potuto dissimulare, che il prò* 
cesso si sostenne sopra frirolezze, per le quali, come disse 11 Prin- 
cipe di Coodè, non si sarebbe frustalo un lacchè . Dictionn. critique 
voi. 3. art. Uarillac. Ma Marillac e Fouquet arcano per accusatori 
t loro superbi castelli o le spese regie, che erao costati. Vedremo in 
seguito che contro il sig. G"* si fecero valere te spese de' castelli 
in Spagna, proverbio, di cui tutti conoscono il significato . 

(38) Diciamo Irrefragrabile l’in genere d’un furto nel sistema del- 
la verità delle conquestioni immediate del tesoriere . Questa irrelra- 
grabilìtà sparisce nel sistema dell’ impostura, che il Fisco gli obiet- 
ta . Più di fiu seme u le di questo però quando esporremo gli errori e 
le variazioni fiscali sul titolo della delinquenza . 

(30) t II n'est pas bieu difficile de trouver un homme, qui ne se 

• cache pas •. Servasi Mèmoire pour la veuve Game, pag. 24. 

(40) All’ incontro è critico, giusto, e salutare precetto de’ pratici 
di tener conto delle risultanze contro l’incognito, e non arrossire di 
tener pendente il processo contro d'incognito. Quanti casi non narra 
la storia della criminale giurisprudenza di processi tenuti come di- 
sperati per la difficoltà di rinvenire l'autor del delitto, il di coi ma- 
teriale era certo per gli alti, i quali ripresero poi nuova ed utile 
vita per circostanze impensate e fortuite che il delinquente scoper- 
sero? Un caso quasi mirabile narra a questo proposito l’insigne 
Boheme r. Obs. ad Carpi ov. obs. 7. pari. 3. quasi. 120. E mentre 
questa nota soggiungo, il mio cuore palpita per nuova giunta da 
Massa, che siano apparse le prime tracce dell'autore del furto al 
ducale tesoro , e che Dio giusto e misericordioso renda inutile in 
questa causa col suo infaliibil giudizio il giudizio (allibii degli uomini. 

(41) Bartol. in l. 1. dig. de novi oper. n linciai. n.° 8. Dec. 
con». 30. n.° 2. Hot. dec. 144. n.“ I. part. 7. Hec. dec. 53. n.° 3. 
decis. 469. n.” 7. et dec. 490. n.° 1. post Cene, de cens. Rat. inler 
recali, in Thet. Ombr. voi. 3. dec. 7. n.“ 23. • Instruments publica 

• faciuut rem cerlain et mauifestam, et probalioucm probalam » . 

(42) Hunc circum passim variai imitando formai 
Somnia vana jacent totidem quot messis arislas 
Sylva gerii frondes, ejectat litui arenai . 

Ovu>. itelam. lib. XI. v. CI 4. 
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(43) Nasi De indiciit, eorumque utu in eognosc. eriminibut 
par/. 18. < Praderea cum indicium a nobili sumalur, quatenus delieti 

• ejusqae auctoris argomentimi indicativum exibet, jam palei illud 

• nili soluto hoc nexu, quo deficiente deficit et ipsajudicii nolio». 

(44) « Combien d'erreors plus célóbrcs n'onl pas en de mcillenro 

• origine ! Tede est la marche si bien indiquéo pour l'esprit hu- 

• main : l’erreur particulière fail l'erreur generale, et l'erreur géné- 

• rate fait l'erreur particulière . Pour tous le objcls celle marche so 

• renourelle tous Ics jours: qu'ollo dirige les pas do l’histoirejmais 
« du moins qu’elle s’ecarte de coux de la juslicc » . Serva* Mé- 
moire pour la veuve Game, pag. 47. 

(45) • Quanto majores nostri sapientius ! qui rum intclligerent, 

• nihil esso tara sanctum, quod non aliquaudo violarci audacia eie. • 
Cic. prò Rose. S- 25. 

(4G) !.. ult. dig. de rer. divii. Ami. Ma tu. De criminib. lib. 47. 
tit. 16. cap. 4. n.° 2. 

(47) 1-cdov. Pegnera Decit. criminal, decit. 1. n.° 5. 

(48) Ciò non ostante gli Editui assumevano il rischio del denaro 
lor consegnato. Mato. De criminib. lib. 48. tit. 10. cap. 1. n.° 7. 

(40) Esisteva a Roma prima della legge Giulia una sanzione, elio 
s’intitolava del peculato e de’ sacrilegi, come rilevasi da Cicer. prò 
Murari. n. 20. 

(50Ì Esistono nel defensivo processo gli attestati, che assicurano 
di questo Tatto . Il Fisco colla sua scrittura del 25 aprile 1823 credè 
il Tatto irrilevante alta causa, c venne cosi a concordare la credibi- 
lità degli attestati, sebben di tidcTaccnti da lui non citati a ralillcaro 
in giudizio il loro dcposlo . 

(51) La notorietà di questa Tatto ci dispensa da dedurno la prova, 
attesa la regola che de’ Tatti uotorii può il giudice prenderne stra- 
giudiciale notizia. Corstart. Ad statuì, urb. adnot. 44. Ilot. Fior, 
int.recoll. in Thes. Ombr. voi. 1. dee. 29. n."5. « Il che doveva ser- 
vire per prova sufficiente di un Tatto apparente, e notorio ad ugnu- 
« no, di cui il giudice può intorniarsene sliagiudicialiucule ». 
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IlORAT. Od. 

(53) Quasi tulli questi impiegati furono, sebbene inutilmente assai, 
esaminali nell' informativo, e da' loro deposti risulta la verità di 
quanto abbiam detto sul loro tenore di vita nelle relazioni della 
causa . 

(54) Cosi il sig. caporale Angelo Citocchi nel di lui esame . 

(55) Non si sa comprendere con quale scopo il Fisco tentasse di 
escludere l'uso della falsa chiave da questa porla . Vedremo a più 
opportuno luogo qual successo abbia coronalo questo tentativo fi- 
scale. Per ora la facilità dell'apertura è provala dalla perizia stra- 
giudiciale de' duo periti magnani Bozzoni e C risici li del 10 apri- 
le 1823, fatta e recognila nel giorno stesso da Nolaro a Carrara, 
inquantoebé (animus meminisse liorret) non si trovò a Massa chi 
avesse il coraggio di farla, perizia non coutestala dal Fisco colla 
sua scrittura del 19 aprile, colla quale si limitò a far riconoscere il 
modello disegnato in quel foglio dal sig. Lazzaro Grossi . 

(50) Grande fu l’ impegno del Fisco per concludere, ebe questo 
espediente non fu ordinato nella opinione che i deboli e poco custo- 
diti serrami del magazzino fossero stati occasione del furto, ma fu 
piuttosto una conseguenza degli ordini assai posteriori del sig. Cav. 
Pasquali* diretti a ovviare i facili trafugamenti del tabacco, come so 
si fosse trattato di trafugamenti manuali c tascabili vi fosse stato 
bisogno di rinforzare i serrami. Machete risultanze dol defensivo in 
quanto possono esser riuscite in parte men favorevoli al signor G*** 
non facciano stato contro di lui lo proveremo altrove. 

(57) Del solilo del Cassiere rigurgitano le pagine processali . 

(58) Text. in I. final, dig. de ritti nuptiar. I. ti adulterium eum 
incesta, S- incesfum: dig. de adulter. I. non exiitimo: dig. de admi- 
nistr. tutor. I. pupillut S' tane: dig. de auctor. tutor. C. pernitio- 
tam 18. quasi. 2. Caball. Resolut. crim. eat. 199. n.° 29. • Quia 
• in radente aduni prohibitum palam prassumitur abesse dolus, se- 
■ cus in (aderto illuni clam fraus adesso arguitur eie., ita quoe oc- 
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« colte doni ab improbilatis probatione aliena non anni, nec sole! 

• qui fraudolenter quidpiam attentai id ita agere ut aciator de facili 
a quia pra/somitur odire lucem qui male agit ». 

(59) Caso la. De indiciis traci. 2. cap. 1. n.“ 2. et cap. 5. m/m. 1 . 
2. 6. 7. Fariracc. De indiciis quasi. 52. n.° 144. 

(60) Art. Matu. De criminib. lift. 48. Ut. 15. cap. 6. n.° 1. t Ar- 

• gumentum porro lei neccssarium rei contingensesl/necessarium, 

• hujus consequeotia necessaria est >. 

(61) Ohimè ! come soffermarsi a discutere la credibilità di questa 
esemplare periziai; a confutar de' periti, i quali pii) officiosi per il 
Fisco che per la verità, e per le regole del loro mestiere vi dicono, 
che se l'apertura fosse stata fatta con chiave falsa, sarebbe visibile 
nel serrarne la cera ! Ma ov’ era la vera chiave, con coi era stata 

aperta la porta ? Nella lasca dell’ irreprensibile magazziniere 

Ohimè! ebbe dunque un bel dire il Carpzovio, e nn bel aoscrivergli 
il ilohemero allorché dissero, che il furto con chiave adulterina o 
laconica è da porsi tra gli astuti, e clandestini non tra i violenti, lo 
che spiegava, essere questo furto il più delle volte di fatto transeunte 
non permanente, mentre l'astuzia del ladro può fabbricare la falsa 
chiave in modo, che agisca come la vera . Carpzov. Prax. crini. 
Saxanic. quasi. 70. n.° 41. ibique Bouembr. obs. 4. 

(62) Al ramum hunc ( aperii ramum qui veste lalebat ) 

Agnoscas. Tumida ex fra lum corda residuai. 

Nec plura bis . 

Viro. AEn. lib. VI. 

(65) Le Moine Roman eie., colla epigrafe Oraziana 
5omm’a, terrores magicos : miracola, sagas: 

Nocturnos lemures, portentaque .... 

La macchina di questo romanzo è tutta magia , tutta opera diabo- 
lica . Il protagonista, tra le altre facoltà ottenute dal cacodemone, 
ha quella di far cedere al suo ingresso tutte le chiuse porte per 
commetter furti bensì, ma di quelli, de’quali vieta di far menzione 
il pudore. 

(04) Paolsiii tasi, theoric. proci, criminal, voi. 1, pag. 53. 
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« Oelerum bonus sonsm, jnstaqne ratiocinatio polinsqnam repulso 

• de indiciis docent : non eoira indicia rei signa qoscomqoe stride, 

• ac superficie teaus sumeada sant, sed diligenter, ac scrupolose 

• persitanda, et Al osisi possibili coistbario scist eipcbgaudacIc. > 

(65) Paolbtti toc. tup. cit. pag. 17. « Ad quid nani tot, tantaque 

• tendimi facti scrutinio, regnila, rautiooes, ac diligenti» io processa 
i criminali conficiendo necessari» nisi ad vebitateh pbbtbstigah- 

• DA», judicique reddere manifestam ? Perscrutator itaque vcritalis 

• est, cui onus coollciendi processus incumbit, miivistebqce vbbita- 

• tis iloti risei Aon.tBBSS vocasdcs, in cnjus manus lancem suam 

• juslitia posuit • . E nelle htruzioni per ben compilare i proceni 
$. 1 .pag. 1. « Il ministro adunque incaricato a conoscere dei de- 

• Ulti e dei delinquenti, è necessario che usi la massima precauzione 
< per aver sempre, e costantemente l' intelletto ed il cuore io un 

• perfetto stato d' indilTereiua , e si prefigga soltanto di non soler 

• trorar altro, nè altro conoscere che la rarità » . • 

(66) Non è da dire, che questo indizio del delitto dell 1 incognito 
nascente dalle aperte porte del magazzino fosse una bagattella . Ci- 
cerone ricorda come questo identifico indizio delle porte aperte senza 
che dell'apertura apparir potesse colperole l'impalalo bastò alla di 
lui assoluzione defioilira e plenaria, non ostanlechè nino ri fosse, 
che si potesse sospettare come antor del delitto . Cicali, prò Sext. 
Untelo Amer. 5- 33. • Erat porro nemo, in quem ea auspicio conve- 
« niret .Tamen cum piantino jodicibus esset factum, aperto otlio dor- 

• micntes eos reperto! esse, judicio absoluti adolesceutcs, et suspi- 

• cione ornai liberati sunt ». 

(67) Certamente i ladri non eran là. La porta del magazzino 
aperta sotto l’arco di Pescheria moslrara, che essi arean cantato già 
l'inno di chi ha assicurato il suo colpo 

Securui fio, et mertor civilibvt undit; 
ma per dare un' idea della imparzialità , con cui fu proceduto in 
quella sera infausta, e della opinione che ne conservò lungamente il 
Fisco, basta conoscere questo unico fatto. Cn testimone qualificalo 
autorerole depone nel difensivo, che due individui, i quali in quella 
sera eransi esibiti di rinvenire i ladri se era loro data la forza, fu- 
rono ringraziati delle offerte loro . Il Fisco geloso della sua prero- 
gativa, che come vedemmo esser dovrebbe l' ufficio di riutracciare 
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la verità ovunque •'annidi, suggerisce al Giudice d'interrogare alta- 
mente il testimone • so sappia che allorquando il Giudice è assistito 
da un Cancelliere imparziale non possa servirsi dì altro eancel- 
« Mero, che possa avero interesse negli affari, che si trattano» 
e quindi « se sappia, che i Procuratori (iscali dipendono dall'Awo- 
» calo fiscale generale per modo, che ne sono i sostituti, o quando 
« egli è presente non hanuo altre attribuzioni da eseguire ». Per in- 
tendere siffatte domande giova sapere, che Tofferta di rinvenire i 
ladri, se era loro data la forza, fu falla dal sig. G* M engino del te- 
soriere, e dal sig. Grossi addetto all’uffizio fiscale, giovine che la- 
sciò alla fama d’ingegno e di stadio nella Pisana Università. Con 
buona grazia del l'ideo io domando, 1.° come potesse egli dire, che 
nella sera del 25 gennajo il sig. Michele G"’ aveva un interesse 
nella tela degli atti? Questi alti in quella sera nulla dicevano contro 
di Itti . 2.° Come può chiamarsi interesse personale del sig. Michele 
G**' la rcpcrizìonc dei ladri in quella sera? Della prima osservazio- 
ne verrà slagion di valersene. La seconda dice contro il Fisco, che 
so il rintracciare i ladri era un personale interesse del sig. Michele 
G*' 1 , non era interesse del Fisco che agiva contro di lui. Prendo il 
Fisco in parola, e lo tengo reo confesso dell’interesse che ebbe a 
voler reo del furto l'inquisito c a non volerne reo l' incognito, che 
forse in quella sera poteva scuoprirsi se piu esatte erano le ricerche. 
E che ha qui che fare, la Dio mercé, la gerarchia deli'utfizio nella 
ricerca del vero? Quando si traila di rintracciare laulorc d’un de- 
litto pubblico tutte le autorità son competenti fino alle forze private. 
Lo disse un Padre della Chiesa « In publicos hostcs omnis homo mi* 
Ics est ». Tkutullian. Apologct. cap, 2. 

(G8) Se ciò non era, corno il Fisco avrebbe arrestali in quella sera 
tre individui come fece ? 

(G9) 0 forza grande del vero! Appena son viste le aperte porte 
del magazzino, corre frettoloso ed ansante il guardaportone Laudi 
alla volta del sig. G ,M , e gli dico che si rallegri che il furto è sco- 
perto, giacché arcano trovala aperta la porta di quel locale. 

(70) « Deferente clamore uificii sui debilum cxcquatur » . Ixxoc. III. 
cap. 24. 

(71) Proverò, cap. XXIX. v. 10. 

(72) Genes. cap. III. u. 13. 
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(73) l'n testimone ritiene, clic le orme in mezz’ ora non fossero 
asciugate ! Ma non dice, come altri gli vuol far dire, che appena 
udita la nuova del (urlo gridò per ragione d’impiego « non è pos- 
sibile » ; anzi egli conressa la propria costernazione a quella nuora . 
La regolare perlustrazione del magazzino fu fatta dal Giudico a mez- 
zanotte. 

(74) Prophet. Daniel, eap. XIV. 

(75 E qnando pure il Fisco avesse provato il bisogno di questi 
bottegai di guardar Asso il sottoarco, come Narciso il fonte in cui 
cadde, militerebbe sempre contro la credibilità del loro deposto di 
non avervi veduto alcuno nell'ora del furto, il riflesso medesimo, 
clic sta a distruggere l'argomento, ebe si ò voluto desumere dalla 
mancanza dello orme di piè bagnalo nel magazzino, o ciò perchè ó 
futile quel raziocinio, il quale presumo di stabilir falso un fatto per- 
ché accadendo frequentemente, accaduto non sia nella contingenza, 
di cui è questiono, IIalo. in I. non hoc in fin. Cod. unde cognati. 
Iìlarc. I)e indie, ad I. final, dig. de quasi. Farixacc. De indiciis 
quasi. 5G. n.° 54. « iudicium leve est, iilud, quod frequcnler est et 

• facile coutingit, abesse ». Sebbene il caso non presenti neppure i 
termini abili per proporre siffatto argomento, che i giuristi ritengo- 
no come screditatissimo, fondandosi nella I. n eque natalee IO. cod. 
de probalion., sulla qualo hanno stabilito il notissimo adagio: < Non 
« probai hoc esse, quod ab hoc coutingit abesse ». 

(78) A questa critica, ed util ricerca degli occhi volli verso l’arco 
di Pescheria appartengono gli esami, di cho in processo. 

(77) Cna passeggera convulsione, o vapor di sospetto contro l’one- 
stissimo signor Lazzcro Grossi invase l'animo del Fisco allorché esa- 
minando la Garibaldi la interrogò sulla di lui amicizia coll’inquisito. 

(78) Farikacc. De indiciis quasi. 38. n.° 240. « Inditium differì 
« oliam a suspicione tamquam causa a causalo, quia ex indiciis ori- 
« tur suspicio secundum Capram in suis conclusionibus eie,, ubi 

• quod judex ex indiciis venil in suspicioncm ». 

(70) Paolbtti Istruzioni ec. S- -• P- 5. Biondi Mozioni teorico- 
pratiche pari. 1. del modo di ben fabbricare il processo $.54. p. 152. 
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Il Fisco non aveva cerio I in genere ilei furio con vernno de' legali 
metodi a ciò destinali : egli non lo aveva neppure colla denuuzia 
perché il cassiere non era stato udito con giuramento. E ciò non 
ostante il Fisco girava per il magazzino, e faceva arrestar della gen- 
te . Era egli questo un metodo, che desse garanzia di un’accurata ri- 
cerca del vero ? Come può dunque il Fisco obiettare al signor G"* 
di non aver rintracciato l’autore del furto ? Se il Fisco illegalmente 
agl nel palazzo, chi risponde, ch'egli non abbia illegalmente agito 
anco fuori ? 

(80) Poò ben dirlo il sig. Michele G*** 

Cu m ni bit illiut tristissima noeti i imago .... 

(81) Non si conoscono le ragioni, per le quali la vedova Piacen- 
tini divenne vedova Girolmetti ma questa dissonanza ne’ cognomi 
dimostra che chi partecipò la notizia non area relazione di sorta 
alcuna con quella donna. 

(88) Gabu. conci. 1. n.°14. de testibus. Ucrsatt. coni. 20. n.°23. 
Ut. 1. consti. 156. n.°46. H6. 2. cons. SI t.n." 21 . lib. 5. To». No», 
cons. 96. n.® 10. Hordeo. coni. 15. n.° 65. Seno. cons. 50. n.° 20. 
voi. 1. Hizis. jun. coni. 571. n.° 14. Macon, dccii. lue. 56. n.° 9. 
IlacToa. Asuiucs in traci, de tetlib. pari. 1. n.° 1. fot. 40. Guazzi*. 
Ad def. reor. definì. 33. cap. 14. n.° 11. 

(83) Ch' io mi sappia non ho mai veduto praticare il confronto tra 
testimone Oscale e testimone Oscale, vale a dire tra due teslimonj 
dell’ informativo . Ho letto, che il confronto può aver luogo tra I 
testimon] fiscali e i teslimonj a difesa, e in questo senso ne parlano 
Clar. $. fin. quali. 61. n.° 5. Bruremarr. De proc. crim. inquiiit. 
cap. 8. mtmbr. 3. n.“ 14. 

(84) Molte, ed apprezzabili erano le ragioni, che la Girolmetti ad- 
ducete per dar discarico della negativa del Gavazzi sulle sue con- 
questioni . Ma non vi sarà pratico al mondo, che possa approvare 
come sul negativo deposto del Gavazzi la Girolmetti, per la sua co- 
stante alleniva, potesse essere sperimentata. Gabelli Prefazione 
alla pratica n.“ 42. Biordi Del modo di ben fabbricare il precelso 
S- 44. pag. 157. Paoletti Istruzioni per compilare i processi cri- 
minali pag. 89. • Se con due teslimonj contesti si niellerà in chia- 
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« ro, che ha detto il cero, il Fisco per aver questa prova avvi il di- 
« ritto di esperimeotarlo colla carcere che altrimenti non lo avrebbe >. 

(85) Paolitti Istruzioni per compilare i processi criminali 5. 
pag. 28. vers. Esaminati ec. Btosni Del modo di ben fabbricare il 
processo $. 44. pag. 157. • Sia qualora con le generiche contesta- 

• sioni e con Ib monizioni replicate non ai ottenga l'intento ec., 

• converrà sperimentare anco con più giorni di carcere i lesli- 
« monj ec. > 

(80) Molti, e non veniali a senso del Fisco sono i peccati della 
Girolmetti. I.° Il lampione della città alla casa Valesi non corri- 
sponde, come ella dice, alla finestra del magazzino, ma sotto l'arco. 
2.° Il lume nella sera del 25 gcnnajo non te lo accese, come ella 
dice, da se medesimo il sig. G”*, ma glielo accese il figlio del Lau- 
di. 5.° La finestra del tesoro non era aperta quanto agli scuri, co- 
me ella dice, nella sera del 25 gennajo . 4.° Il sig. G"* non entrò 
solo, come ella dice, in quella sera nel tesoro. 5.° Egli non disse, 
come ella soggiunge, mi hanno smorzato il lume . 6.° La porta del 
magazzino in quella sera non fi) trovata aperta tutta, come ella dice, 
ma solamente socchiusa per quattro dita. 

Io pondererò e criticamente e giuridicamente il merito di queste 
diverse obiezioni contro la credibilità del deposto della Girolmetti: 
io imparziale indagatore del vero, e avente dritto di assumere la di- 
visa dello storico aine ira et studio, quorum caussas procul balco . 

La più rilevante obiezione contro la Girolmetti nasce dall’aver 
ella dello di aver veduto il sig. G*** accendersi il lume, e avergli 
dato la buona notte, lo che ò certamente uno sbaglio. Ma altro è 
che una donna sbagli e si possa discretamente rinvenire la cagion 
dello sbaglio, altro è che ella abbia voluto mentire . Primieramente 
che interesse avea quella donna a fingere la circostanza d’aver ve- 
duto il sig. G*** accendere il lume, e avergli data la buona notte ? 
nessuno . La credibilità del suo deposto nella sua parte sostanziale 
di aver veduti i ladri nel magazzioo era esuberantemente adminico- 
lala dal provalo suo accesso al palazzo per attingervi l’acqua. Si 
trattava d'una donna settuagenaria, e della campagna. Ella era stata 
una volta al tesoro a ritirar de’ denari per il marito. L’idea domi- 
nante della sua testa relativamente all’ interno del palazzo dovea es- 
sere il tesoro, e il tesoriere: era di notte: ella passava: si accende- 
vano i lumi a quell’ ora: molti erano gl'impiegati che dovevano 
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averlo acceso : qual meraviglia che ella errasse da persona a perso - 
na, c preudes.se altri per il sig. (■*** ? Finalmente ella non dice, che 
il signor G** # le rendesse il saluto e la buona notte, ed è facile a 
concepire che chiunque fosse, che accendeva il lume, intento a’ suoi 
alTari, non curasse il saluto d'una portatrice di secchie d’acqua. È 
inutile parlar della circostanza del uon essere il sig. G*** entrato so- 
lo nella tesoreria . Se la Girolmetli sbagliò ella dovette parlare di 
persona diversa. 

Tutte te altre sue preteso menzogne sono indiscretezze fiscali, e 
nulla più . 

La Girolmetli accusava il lampione come causa della stia scienza 
nell’aver visto quattro persone nel magazzino: ella dice che la fine- 
stra del magazzino corrisponde al lampione del Valicai, vale a dire 
al lume di questo lampione non al suo guscio, c resperimento del 
20 marzo comprovò che la luce di quel lampione si spandeva nel- 
F interno del magazzino. 

E poiché si parla qui dell'esperimento, poco rileva che il Fisco 
abbia avuta la compiacenza di sentir dire a testimonj della sua scelta, 
che alla distanza accennala dalla Girolmetli non si distinguevano 
bene le quattro persone nell’ interno del magazzino, e si vedevan 
de’ corpi o ombre bensì non esattamente discernibili . Non è questo 
il metodo d’una ricerca imparziale. A buon conto la Girolmetli si- 
tuata ncU’cspcrimenlo alla fontanella, c invitata a guardare nel ma- 
gazzino quando non vi erano i testimonj, ebo in quel dramma face- 
van lapparle di ladri, disse che nella stanza ci si vedeva per la luce 
dell'esterno lampione, ina non vi era nessuno. Invitala a riguardare 
quando vi erano i testimonj ella disse, che vi erano delle persoue, 
senza poter precisare il numero . Ma io domando so é provato negli 
alti, che il lampione splendesse nella sera del 20 marzo come splen- 
deva nella sera del 25 gennajo: la serata era certamente più chiara 
perché il ciclo era stellato sebben senza luna, cd ognun sa che l'ef- 
fetto della luce artificiale è più grande quanto é più oscura la notte. 
Domando di più scie persone nell’ interno del magazzino nella sera 
del 20 marzo erano distribuite come nella sera del 25 gennajo. Os- 
servo poi clic in materia di vista un momento, un sol momento de- 
cide talvolta del meglio o peggio discernere più oggetti lontani 
quanto al materiale lor numero: onde può ben essere, che la Girol- 
melli potesse nella sera del 25 gennajo ben distinguere nell'irtlcrno 
del magazzino quattro persone, c noi potesse nella sera del 20 mar- 
zo. E finalmente la testimone sottoposta alla trafila deiresperimeoto 
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comparativo, la prima mila disso non discernere alcuno, c la secon- 
da discernero delle persone senza distinguere il numero . Qual sarà 
dunque la critica conseguenza di queste premesse? che la Girolmetti 
coerente a so stessa nel ioatansiale del suo deposlo, è varia nell'ac- 
cidentale del numero degli oggetti veduti. 

Ké io debbo curarmi delle officiose frasi, colle quali I testimonj 
dell' esperimento fanno più la critica del loro modo di vedere di 
quel che non la facciano al deposto di quella infelice settuagenaria, 
la quale senza provata o probabile causa di mentire perseverò da 
martiro della verità nel sno primo detto. I testimonj non subirono 
l’esperimento comparativo, che la Girolmclli subì, nò potettero per 
ciò aver la causa di scienza clic ella ebbe . Ma a che rileva un espe- 
rimento il di cui esito non poteva non dipendere dalla relativa forza 
della vista di coloro ebe vi si adopravano ? Ila forse il Fisco inven- 
talo un nuovo istrumento per determinare comparativamente la for- 
za relativa della vista di più persone? So egli lo ha, né io lo cono- 
sco, lo ha egli applicato al suo esperimento ? Ma vi è di più. La Gi- 
rolmetli fu ella nell' esperimento condotta, e tenuta al bujo in pa- 
lazzo come entrala, c trattenuta vi si era la sera del 20 gennajo?No 
certo perchè il Fisco non va di notte al bujo come le nottole, e i 
pipistrelli. Come potevasi dunque in queste diverse predisposisioni 
degli occhi della Girolmclli stabilire, che ella nell'esperimento do- 
vea vedere ciò che ridde la sera do! 25 gennajo ? Ohimè! per con- 
vincere, o far sospettare di falsità un testimone, il quale ha giurato, 
il quale mantiene nello squallor della carcere il proprio detto, ben 
altre cose si esigono che i ceremoniali nomi di esperimento. 

La Girolmelli disse, che la ffuestra della tesoreria era socchiusa 
quanto agli scuri. Un testimone dice ebo ella non era aperta, e il 
sig. G"* dice di averla chiusa . La fìnestra slava aperta talvolta : io 
non voglio discutere la credibilità relativa di queste asserzioni. Ma 
chi dice al Fisco, cho il testimone, a cui si appoggia, osservasse ben 
la fìnestra ? Questo testimone non dà causa di scienza : nè il suo 
detto rileva. Uhi dice al Fisco, che il sig. G'** chiudesse sì bene gli 
scuri, clic credendo di averlo ben fatto, uno spiraglio restasse? Egli 
non ha escluso, che dopo l’aggressione fossero aperti gli scuri di 
quella fìnestra . Non sa egli che per escludere la falsità qualunque 
più sottile possibile è rilevante ? 

La Girolmotti udi la voco del sig. G”* quasi uscente di sottoterra 
dolersi che gli arcano smorzalo il lume . Il sig. G*’* potè forse 
ricordarsi culla precisione di un ripetitore le parole appunto, che 
egli pronunziò nel suo primo spavento? 
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La Girolmetti disse, che la porla del magazzino era aperta per 
una mela, mentre Tu trovala net progresso della serata socchiusa al- 
l'apertura di quattro diti . Erano dunque oel sistema del Fisco ob- 
bligati i ladri, per dargli le dorute sodisfazioni, a lasciare partendo 
la porta del magazzino aperta come ella era quando andavano e 
venivano per trasportare i sacchetti: i ladri sanno far calcoli as- 
sai migliori di quelli del Fisco . Partendo essi doveano socchiuder 
la porta per lasciar meglio che poleano le cose al lor posto, e 
rendere cosi più tarda la scoperta delle lor tracce. 

Concludendo, la Girolmetti non diversifica, e se diversificasse 
sarebbe nei soli accidentali del suo deposto. La diversità è, come 
vedemmo, criticamente conciliabile . Quindi nella ipotesi la più fa- 
vorevole al Fisco due regole di ragione stanno per la credibilità 
del suo detto . La prima ella é, che non può dirsi falso un testi- 
mone che diversifica dagli altri ne' soli accidentali del fatto. Joaif. 
Asdram. cap. fratenutalii n.° 1. veri, ti aulem errarti, ibiqtte 
Ilostien. n." 7. Zabarkll. n.° 1. col. 1. n.° 5. oppositione , veri, 
aliquando erratum futi extra de haret. Fio. in commuti, opin. in 
veri, teitium dieta non reprobanlur, veri, unde icieiulum eit in- 
dubitanler. Clar. in proci. S- ** quali. 53. veri, sciai lamen. 
Monticeli.. lieg. crimin. 15. n.° 103. Pbib. Ahi. a Peiba De fi- 
deicomm. q. 12. n.° 1207. et teq. uique ad noi. 1267, junclo 
n.° 1283. Farihacc. de teitib. quali. 07. n.“ 154. • Propositam 
« regulam non procedere , quando testis falsum deponeret in ac- 

• cessoriis, quia lune ejus Qdcs non diminuitur in reliquia, libi do 

• magis communi a qua in judicando recedere, lemerarium esse 
« crediderim » et n.° 158. ■ In leste, qui falsum deposuit super 

• appendiliis , quem io reliquia probare post alios , quos allegati! 
« anliquiores scripseruol >. La seconda regola ella é che la diver- 
sità negli accidentati tra i deposti di lestimonj tanto meno ne 
indebolisce la fede quanto più è conciliabile. Cremami De jur. 
crimin. lib. 3. cap. 20. S- 9. < Aliler res judicanda est, cum di- 

• versa quidem testimonia suoi, sed unum, idemque factum, respi- 

• ciunt, ac solum circa ipsius adiuncta, et circumslanlias variant. 
« Siquidem fune dislinclione opus est; aut varietas locnrn, tempus, 
« modum, sire criminis adiuncta, ut inquiunt, essenlialia afilcit, 

• adco ut diccndtun sit vel non potuisse fieri, quod accusator factum 

• contendit, vel aliler omnino factum esse, ac perhibetur, et lune 

• istlucc teslimoniorum dissimilitudo aistimanda est iisdem peno re- 
« gulis, quas nupcrrime de leslibus tradidimus quos nuncupant sin- 
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• gulares singularitale o Ostativa . Aut varictas ex duobus illis ncu- 
« tram induci), et lune subdislinguendum est ; ulrum inde nascalur, 

• quia nempe unus depooat Titillai Kalendis Januarii fuisae occi- 
« sum in Capitoliti bora sesta, alter bora nona, sed lamen eodem 
« die, et loco; ilio coltro longiori, bic breviori . Uujusinodi varie. 

• tas impedii quidem ne duo vere contestes dicantur, non tameo 

• facit, ut leslimonium alterntrius rejiciatur, atque salde dubia, et 

• incerta res adbuc maneat. Hinc judicis est inquirere, num Torte 

• duo homines, unus bora sexta, alter bora nona, ioteremti fuerint : 

• quod si factum intenerii, iis testimonio ad qnemquam bomicldii 

• convincendum simul uti non potuerit; secos, si non intenerii , 
« lune enim varielas testium circa horam sequulse csedis probabili 

• errori tribù! posse vide tur, adeoque non tanti Tacienda est, ut per 
« cani quidpiam detraili ipsorum testium auctoritati in iis ceoscatur; 

• qua; rei substantiam langunt, et in quibus ii satis conreniunt >. 

(87) L. rescripto 6. $• ri quia accusatorem: dig. de muner. et ho- 
tiorib. I. ri adullerium 58. $.ine«r(um; dig. ad leg. Juliam de aduli. 
Dopoché la inquisizione successe all' accusa, il destino de' testimonj, 
che sembrano sospetti al giudice, i nell'atternatiTa o di essere spe- 
rimentati, o di essere inquisiti, corno avverto il Saiblli Prefazione 
alla Pratica unio. n.° 04. 

(88) i Mentita est iniquitas sibi ». 

(80) I testimonj, che depongono delle accidentali circostanze, re- 
lativamente alle quali il Fisco ha preteso di trovar contradetta la 
Girolmetti, non sono nè più di numero nè contesti su quelle cir- 
costanze, ed hanno perciò un grado minore di credibilità, essendo 
certo che l’esperimento succeduto in luogo della tortura adminicola 
il detto del testimone, dimodoché se egli vi persiste il Fisco è ob- 
bligato ad attenderlo Bartol. in I. eos n.° 3. et n.“ 4. vere, et 
lune ibique. Marie. n.° 8. vere, quandoque testis dig. ad I. Cornei, 
de falsis. Faun. fn cap. cum in tua n.° 5. vere, fallib. Alias. 
n.° 5. ver s. sed colligendo. Abeti*. n.° 11. Extr. de testibus Ro- 
man. cons. 505. n.° 5. ad med. vere, et lune aut dietum secun- 
dum. Farixacc. quasi. 06. n.° 105. et seqq. Sabblli Prefazione 
alla Pratica uniti. n.° 64. • Ovvero si possono tollerare per ve- 

• dere in qual dello persistimi, ed allora si attende il detto man- 
« tenuto in tortura, intendendo quando siamo nell’ informativo ex 

• officio ec. • 
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(00) • Ledere par impar: equi la re in aruudiuc lunga » . IIouat. 

(9!) Paolbtti Istruzioni per compilare i processi criminali $. t. 
pag. 2. «Pazienza e Prudenza. Nella pazienza io T'includo non 
« solo quella virtù, che ci fa soffrire volentieri la fatica, ma quella 
« ancora, che é necessaria a raffrenare ogni intolleranza, che fa- 
« diluente, ed improvvisamente si risveglia in coloro che sono di 
« naturale caldo ec. Converrà dunque meditar sovente lo conse- 
« guenze della impazienza, che sono lo sconcerto della macchina o 
« l'alterazione della mente, dal che ne nasce l’inefficacia d'agire , 

« o almeno di bene agire • . 

(92) Ant. Math. De criminib. lib. 48. Ut. 15. cap. 6. n.° 5. 

« Aliud suspicio est: aliud argomentimi neccssariom: auspicio in alie- 
« no pcctoro est : argomenta ex re ipsa ducuntur ». 

La licenziosa, c temeraria indole del sospetto ó classicamente 
dipinta da Plauto nel Tinnimmo 

Ne admittam culpam, ego meo sutn pronus pectore: 

Suspicio est in pectore alieno sita: 

Nam nunc ego si te surripuisse suspicor 
Jovi coronam de capite e capitolio, 

Quod in culmine adslat summo: si id non feccris 
Atque id tamen lubeat snspicarier 
Qui tu prohibcre me potcs ne suspicer ? 

(93) Nani De indiciis , eorumquo usu in cognosc. crimin. pag. 39. 
« Quamquam non sufficit ipsum criracn contemplali: adjuncla utiam 
« expendi oportet, inquibus, ut inquit Cicero, quacritur quid ante 
« rem, quid cum re ; quid post rem evenerit ». 

(94) Cicer. prò Sext. Rose. Amcr. $. 20. « Apud homines antera 
« prudentissimo» agilur, qui inlclligunt, neminem ne minimum qui- 
« doni ma leticami sine caussa aduiittcrc »: et S- 30. « Sic vita liomi- 
« nini) est, ut ad maleQcium nonio conolur siue spc, atque crao- 
« lumcnto accedere ». 

(95) Quanto alla verificazione della causa di delinquere osserva 
benissimo il sig. Biondi, Opuscoli ec. pag. 155: • Questa ricerca prò- 
« verebbe non di meno la debolezza dell’ attuario so non avesse 
« tanta discretiva di applicarla cougruaineulc limitandosi, o per dir 
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• meglio rendendoli affilio inolilo in quei delilli, che ripetono li 
« loro origine dal piacere o dal bisogno, corno d'ordinario succedo 

• rispetto al furto ec. • 

(96) Ved. la not. 99. 

(97) Do»at Lei loia civiles dant leur ordre naturel. Pcffeisdorp 
De jure » al. et geni. lib. 3. cap. 2. 

(08) La cosa fu conosciuta a Massa anco da' non legali, che nou 
si erano lasciati accecare dallo prerenzioni maligne contro al cas- 
siere. Un testimone candidamente, e sensatamente s'esprime: «Ciò 

• sarebbe stato fatto da vero minchione •. 

(99) Gliela dette il guardaportone Laudi, come abbiamo osserrato 
nella nota 69. 

(100) t. nemo de reg.jurit: « Nomo ex suo delieto conditionem 
« suam mclio rem facere potest ». 

(101) • Filli tui sicut novellae oliyarum in circuita mensa: tua; >. 

(102) • Sed homo demens, ut isti pulant, cnm cogeret eum no- 

• cessitas nulla, in his undis, et tempostalibus ad summam senocta- 
« tem maini! jactari quam in illa trauqnillitate atque olio jucundissi- 

• me xirere ». Cicer. De Repub. lib. 1. S. 1. eienle Angelo Uajo. 
Roma 1822. La natura umana fu sempre la stessa,- e un erudito ha 
recentemente dai palinpsesti tratto un detto d'un antico filosofo, che 
sembra scritto per questa causa. 

(103) Hsmscc. Diuert. de ineeitu animi indice. Nasi De indi- 
ca» eie. pag. 33. Cicer. De pel. coni. « Vultum ac fronlem animi 

• januam qua; significai voluntatem abditam, et retrusam », et De 
Orai. lib. 5. • Omncm motum animi suum quemdam a natura habere 

• vultum ac sonum ac gestum • . 

(104) • Sua quemqne fraus et suus tcrror maxime vexat.- suum 

• quemque scelus agitat: amenliaque affidi: sua; mala; cogitaliones, 

• consciontiaequtB animi terreni ». Cic. prò Sexl. Rose. Amer. S. 24. 

(105) La cosa fu dimostrata con lunga mano di autorità dell’an- 

T. il. *28 
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Uco Testamento, e de’ Padri nella causa dell'Infelice, e innocente 
O'Anglade. Pitaval Caute celebri, voi. 1. pag. 284. 

(106) L. 4. dig. de fn ini. reti. I. 54. dig . de conlr. empi. I. 1. 
S- perindt 8. dig. de Aedil. Edict. I. 60. in fin. dig. de re judicata. 

(107) Nani De indiciit eie. pag. 82. Servar Mf moire pour la 
veuve Game, pag. 39. • Voila la regie : TOila le temoignage, qa’U 

• [aliai! recaeillir ea [arcar de Game : il élait écril dans le ccenr : 
« c'eil là le plui grand, et le p lui veritable dipòi d et procedure t 

• criminellet ». 

(108) Nulla esiste di certo in processo sullo stalo della finestra, 
che dì sulla ria Beatrice, e quanto all' altra abbiamo altrove fatte le 
osservazioni opportune . 

(109) Talibut intidiit, perjurique arie Sinonit 
Credila rei: captique dolit, lacrymitque coaeli, 

Quot ncque Tydidet, nec Larittieut Achillei, 

Non anni domuere decem: non mille carina. 

Viro. Ain. lib. II. v. 195. 

(110) Nari De indiciit eie. pag. 18. « Prseterea et locus et tem- 

• pus alque celerà adjuncla spectandasunt, quibus non solum natura 

• ipsius faci!, ex quo indicium eruitur, diversimode mutar! seu ut 
« ajunl qualificar! potest, sed etiam plura inde queunt veiuli consc- 

• quenlia deduci > . 

(1 11) Credimut ? an qui amanl ipti libi omnia fingimi ! 

Viro. Eclog. IV. e. 108. 

(112) Locke ha detto essere il tempo la successione delle nostre 
idee. Idi qui avviene, che quando il tempo non è misurato colla se- 
rie successiva di cose , che cadono sotto i sensi, i computi son sem- 
pre erronei , perciocché una serie d' idee può sembrarci più lunga 
d' un’ altra, lo domaudo al Fisco perché avendo dal deposto del sig. 
Camorani, testimone indotto da lui, certo l’ intervallo del tempo che 
passò tra la partenza del sig. Grossi e del sig. G"' dalla computi- 
steria, e dal deposto del sig. Grossi il tempo della sua permanenza 
presso al cassiere, e dal deposto dell'uno e dell'altro certa la durata 
de' due periodi perché seguali da serie certa di latti, ha potuto ri- 


Digitìzed by Google 


427 


cuocere questo carolo interrogandone l'inquisito? Forse perché 
contando sul dissesto della di lui mente nella sera del 35 gennajo, 
sulla distanza del tempo, sul dolore della di lui situazione presente, 
sperara ottenere una variazione, un mendacio, o qualche cosa di si- 
mile ? Quando una cosa é certa per il detto de' tcstimonj ficcali, 
perchè cercare che l' inquisito la smentisca ? E se la smentisce, gli si 
può forse ritorcer contro? No; perchè se il deposto de' teslinionj 
alasse contro di lui , non gli suffragherebbe la sua impugnativa . 
Ecco perchè non bisogna prestare attenzione a quaolo dice l’in- 
quisito sugl’ intervalli di tempo . 

(115) A che dunque scrutar ne' panni, e proporre i problemi da 
sarti, quando non erano state giudicialmente verificato le ferite dal 
Giudice? Come non esaminare co' solili giudiciali metodi il fatto delle 
ferite, e della loro corrispondenza cogli abili nella sera del 35 gen- 
najo? Troppo gentile e caritatevole fu il Fisco allorché senza questi 
preventivi, o indispensabili esami giudiciali rimandò io quella sera 
il sig. G*‘* e i suoi panni a casa, per assumere poi questo esame ex 
intervallo, e per mezzo di congetture . Da simili gentilezze, dirò col 
Rziualdo, ci scampi il cielo. • Ab hoc prodesse liberei nos Deus • 
Ohe. crimin. eap. 54. $• 13. n. 138. 

(1 14) L’esame di questo testimone avveniva nel primo febbrajo, 
e il Fisco gli domandava se era ubriaco un tale, che in un pubblico 
luogo ebbe apparenza d'aver appartenuto al delitto. 

(115) Non ri è negli atti nè prora nè congettura della esistenza di 
questo istrumento nelle lunghe ricerche praticate nella sera del 25 
gennajo, le quali occupano molte pagiue dell' informativo processo. 

(116) Questo fatto non risulta dall' informativo, si poca cura fu 
posta a verificare il materiale delle ferite. 

(117) È questo il luogo opportuno ad opprimere, ed annientar la 
calunnia. L' istrumento perforante, di coi doveva aver fatto uso il 
cassiere, o doveva esistere indosso a lui, o in una delle stanze della 
tesoreria, o nel cortile contiguo del palazzo, o nella via Itcalrire, 
tutti luoghi alla disposizione del Fisco, e dello sue perqnisizioni . Il 
Fisco o le fece, o non le fece . Se le fece, il fallo mostra che l' islru- 
menlo non esisteva, e la causa è finita . Se non le fece, il sig. G*” ha 
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dritto di dirgli, che egli non le fece appunto perchè era certo che 
l'islrumenlo non esisteva. Yclpell. Resp. 40. 11 . 2. Rav.'iald. dee. 28. 
n.° 22. et dccii. 18. n.° 98. Boa». Ad Bannim. gener. dii. cedei, 
cap. 50. App. unte. n.° 54. • Licci curia eum pluvie» cxaminaverit 

• prò Fisco tamquam perituro non tamen legitur super hoc visu in- 
■ lerrogatus: mule praesumendus est auditus, et quia contra Fiscum 

• deposuerit, escludendo in diclo Lagano aliquem pulverem pr.rser- 
« tino arscnicalcm vidisse, non fueril cjus examen scriptum ncc ro- 

• ceptum ». 

(118) «0 magna vis ventatisi qua contra hominum ingenia, eal- 
i liditatem, solertiam, conlraqne lìctas hominum insidias facile sem- 
« per se ipsam defendat ». Cic. prò il. Cai. 

(119) La fedeltà della storia non può avere più esatto pennello 
che l’originale racconto d’un testimone fiscale presente al fatto . Sa- 
rebbe invero stalo previo dell’opera il trascriver qui per lo intero 
questo deposto, in cui purissimo c incorrotto spira da ogni lato il 
senso del vero, e il carattere di evidenza che a nn racconto dà la 
verginità del fatto, se cosi è lecito esprimersi . Nè la forza del vero 
tutta si eslinse, sebbene per lungo volger di tempo. Moltissimi te- 
stimoni nel defensivo processo si esprimono nel senso della verità 
dell'aggressione . E se l’aggressione non fosse stata creduta vera da 
tutti, avrebbe egli il sig. Cav. Direttore delta Computisteria onoralo 
il sig. G"* di una sua visita due sere dopo dell' infortunio? 

(120) Quo magie in dubiti hominem ipectare perieli s 
Conventi, advenitqu e in rebus noteere quii lit . 

A’um vera vocei tum demum pectore ab imo 
Siiciuntur, et eripitur persona : manel rei . 

Luca. lib. III. v. 55. 

(121) Prova iugulatoria non che convincente, che il Fisco nella 
mattina del 26 gennaio procedeva nel concetto della verità dell'ag- 
gressione, è che egli ammesse il signor Pietro Aglio del signor Mi- 
chele G"** alla veriAcazione della cassa. So la veriAcazione facevasi 
per aver la prova del materiale contro il cassiere anziché contro 
1 incognito, il Fisco non avrebbe potuto adibirò il Aglio corno testi- 
mone contro suo padre . 
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(133) ....... pulchra taverna, 

Da miht fallere: da justum , sanclumque t ridevi: 
Xoctem pecaiits, et fraudibui obiiee nubem . 

Hobat. Epìst. 1G. 


(133) Ved. la nota 91. 

(134) « Solai Cocytus >aa Talnera Urli Adonyn *. 

Ptolom. ap. Phot. p. 479. 

(135) L'inquisito si vale della ingenua parola punsicchiare, nel 
che niano ravviserà il proposito di magnificare la offesa come l’im- 
postore si sarebbe studialo di faro . Or chi penserebbe che questo 
ingenuo modo di esprimersi del sig. G*“, fu la prima origine dei 
nefandi sospetti contro di lui concepiti! 

(136) Le ferite fino a questo presente giorno hanno ritenuto il 
carattere di fatto meramente stragiudiciale, e narralo, e non di fatto 
giudicialmente e direttamente accertato come esser dovea: Paolctti 
Istruzioni ee. pag. 7. « Se si tratterà di ferite, dopo che il ministro 

• arra esaminato l'offeso, passerà a riconoscere e descrivere le fo- 

• rile, che avrà detto di avere, e porrà in atti il referto ec. • lo non 
trovo nulla di questo negli atti, ed il Fisco si è contentato do' re- 
ferti dei Medici, senza che neppure questi referti siano stati da essi 
ratificati espressamente in giudizio . Doveva dunque io questo pro- 
cesso esser lutto nella mento fiscale ove Iddio solo può leggera, e 
nulla negli atti, ne’ quali soltanto posson leggere gli uomini ! Or se 
in progresso di tempo fosse avvenuto di arrestare il vero delinquente 
con ferro indosso, come avrebbe potuto legalmente il Fisco obiet- 
targli la corrispondenza del materiale della ferita colla conforma- 
zione dcU'istrumento? Niuno lo crederà. Nella sera del 35 gennajo 
quelle ferito non passarono neppur por la mente del Fisco, e la lor 
prima ispezione dalla parte de’ Medici fu la conseguenza immediata 
d'un ordine espressamente dalono dalla saviezza, dalla umanità, e 
dalla giustizia di S. E. il signor Governatore, di cui ho qui in pregio 
di rammentare il nome co’ sentimenti di venerazione, e di altissima 
stima, ch’io gli professo. 

(137) Il Giudice doveva ben conoscere, che il confronto degli 
abiti portava un preconcetto puerile, o ridicolo. Quando pure Onte 
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fossero siate le ferite, qual ragion r era perchè l'inqaisito se le am- 
mcnassc a corpo nudo piuttosto che a corpo Testilo, e che, datesele 
a corpo nudo, le ripetesse poi sulle vesti? Questa complicata opera- 
zione dava all’ impostura un più lungo corso, ed aumentava il peri- 
colo che fosse scoperta, E se qualche ferita mancava negli abili, 
l’ inquisito avrebbe avuto più pietà per essi che per la sua pelle? Ma 
come procedere a questo confronto senza la presenza dell' inquisito? 
I medici dovean determinare il posto delie ferite nel corpo che non 
tì era, c i sarti il posto delle ferite nelle vesti, che vi erano. Non 
sarebbe perdonabile al dramma, non che al processo, questo strano 
modo d'investigazione. 

(128) Il Fisco si lambiccò il cervello per provare, che una ferita 
Don avea corrispondenza ne' calzoni, nel supposto che alti fossero e 
redi in allo da bretelle . Ciò, che prova la puerilità di questa ricerca 
è, 1.° che nell’urlo dell' aggressione una bretella potè o tutte due 
poterono escir dal lor posto ; 3.° che il Fisco non ba conclusa la 
prova, che l’inquisito avesse bretelle nella sera del 35 genuajo; 3.° 
che le bretelle non furono vedute da alcuno di qoe’ tanti che cir- 
condavano l'inquisito, e lo spogliarono e lo rivestirono; 4.° che egli 
non usò mai di portar bretelle, non oslanlechè i calzoni fossero di 
taglio da metlervele; 5.° che un medico, il quale visitò le ferite, e i 
calzoni in casa dell’ inquisito, vide in questi e il passaggio del feri- 
tore istrumeolo, e il siero sanguigno. 

(129) Eloquar an tiltam? Il Fisco fa dire aU’ottimo Giudice, 

che gli abiti furono legalmente presi dal cursore, e dal cancelliere io 
casa dell' inquisito coerentemente all’ordine datone nella sera del 35 
geunajo . Ov'è l'ordine negli atti? io non lo vedo. Ov'è Tallo di 
perquisizione e di arresto degli abiti? io non lo vedo. Ore sono i 
testimoni istrumcntali adibiti all'alto? io non gli vedo. Ove son gli 
abili nella mattina del 20, e cosi dopo il preteso arresto loro? io gli 
vedo in casa del sig. G’*’ e non in curia. Ma come un allo di se- 
questro degli abili potea stragiudicialmenle farsi dal cursore, e dal 
cancelliere? Ohimè!... il cuor mi si serra alla vista di tanti orrori. 
Risponda per me il BncKEMAivno Ve proc. inq. c. 8. memb. 2. n. 13. 

• Jcdbx cum ad hanc perquisitionem pervenerit cunctaque feceril et 
« repcrerit in sctupiGRAM TESTiacs adiiibitis per noTABiiu redigi 

• curct etc. etc. > 

(130) A che dunque rilevano I sigilli apposti a quegli abili dopo- 
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chè se ne era perduta la identità fuor di giudizio, e dopo la illegale 
e suggestiva recognizione fattane in giudizio ? A che rileva Io scru- 
polo, che ebbe il Giudice in custodirli nella sua casa? 

(131) Ved. la nota 130. 

(133) Paoletti Istruzioni ec. pag. SI. « Questo atto i nostri pra- 

• Ilei lo chiamano recognizione tnfer piuret, a differenza di quello, 

• che si 6 fare agl’ imputati, che lo chiamano recognizione ad ocu- 
« lu m, e per evitare la suggestione ec. » 

(133) « Come vecchio sartor fa nella cruna > — Daht*. 

(134) Tanto alterata, che nella mattina del 31 non potè assistere 
alla verificazione di cassa . 

(135) Quasi il Fisco avesse nell’ informativo qualche, non dirò corpo, 
ma ombra di legittimo indizio di reità contro dell' inquisito, ha spie- 
galo nel defensivo nn rigore ed una diffidenza contro de' testimonj 
in esso indotti, di coi io non ho nel lungo esercizio del mio ministero 
trovato mai esempio simile . Non è questo il luogo di parlare del 
carattere giuridico di siffatti rigori. 

(13fii Sostennero alcuni con più vaghezza che verità, che la ma- 
lattia può simularsi. Seneca credette • mullorum mortem ditlulit 
m orimi, et tatui itti fuit videri perire > Epiit. 79. Si pretende che 
un favorito di Enrico III seppe finger benissimo il moribondo (La 
Motiie le Vate* lettr. 43, auvr. voi. 13. pag. 359); ma ninno di 
questi due scrittori ci dice, che all’inganno cedessero i medici. L'u- 
nico caso di questo inganno raccontasi di un personaggio illustre al 
tempo di Francesco I, il quale fingendo una ritenzion di orina, in- 
gannava i medici col bere di mano in mano quella che geltava . ( La 
Mutui: le Vayeh Diicoun de la lamé, et de la maladie; auvr. 
voi. 8. pag. 183). 

(137) Molle persone visitarono il sig. G*” e nella sera del 35 gcn- 
najo, e dopo. Egli tranquillamente parlava loro degl’iniqui sospetti 
formati contro di lui, e diceva essere innocente come Nostro Signore. 

(138) • Magna vis est conscientise, judices, et magna in ulramque 


Digitized by Google 



432 


« parlera : ut neqne timpani, qui oihil commiserint, et poenain tom- 
« per ante ocalos vorsari puteat, qui pcccarint », Cic. prò btil. $. 23. 

(139) Esaurito l’esame de' caratteri della innocenza, è fatalmente 
necessario tempre distrugger l'opera della calunnia . Servai* Di- 
scourt sur la cause du conile eie. pag. 19. • On connait la maxime 
• si detestatile, et ai rraie: calomnions: il en resterà toujours quel- 
« que chose ». 

(140) Sed non ut placidis coeant immilla: non ut 
Serpenles avibus geminenlur, ligribus agni. 

IlORAT. 


(141) Imita quasi la superba mole 

Che fé’ Adrian sull’onda tiberina . 

Ariosto . 

(143) t. 14. Cod. de advocat. divers. judic. « Adrocali, qni diri- 

< munì ambigua facta causarum, suseque defensionis riribus srpe 

• publicis in rebus, ac privatis lapsa erigunt, fatigata reparant : non 

• minus provident bumano generi quam si prteliis, atque vulneribus 

• patriam, parcntesque salrarent. Nec nos solo nogtro imperio mi- 

• litare credimus illos, qni gladiis clypeis, et thoracibns nitunlur, sed 

• etiam adrocatos : militant namquo causarum patroni, qni gloriosa» 

< vocis confisi numine laboranlcm spem, vitam, et posteros de- 

• fendunt ». 

(143) Puh. lib. XXXV. cap. 10. 

(144) L. ull. dig. de jurisd. I. prerses. 3. dig. de off. pratid. 
I. ull. dig. de off. pr. Urti l. 2. I. obscurare 4. S- ull. dig. de off. 
procons. et legati. Voet in Pandect. lib. 1. I. 2. n. 7. È stalo già 
essenato, ebe un testimone fiscale vide nel 19 giugno 1821 le li- 
re 82451 italiane in oro ed argento, le quali formavano lo stato di 
cassa a quell’ epoca . 

(145) L. C. dig. de off. prcesidis < Ideo prseses provincia) id sc- 
» quatur, qnod convenit cum ex fide corum, quae probantur sequi ». 
Redazzi Elcment. jurispr. criminal, lib. 3. cap. 17. S. 3, 

(140) « Rea est sacra miser ». 
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(147) 11 certificalo del Cancelliere relaliro al (arto con scasso pro- 
dotto nel sette marzo, e l’originale referto esiste negli atti del tri- 
bunale . Era inutile dunque, che il Fisco provocasse contro la fede 
degli atti pubblici lo scavo serotino di sospetti di simulazione, di cui 
nìuno parlò allorché il furto avvenne; e se un altro testimone ac- 
cenna, mollo leggermente però, questo sospetto, doveva il Fisco ci- 
tare e interrogare le persone, che come informale della verità della 
cosa erano state nominala dall' inquisito ne’ suoi costituti . 

(148) Craiac. controv. SII. n. 90. Michal. De (ratribut part. 3. 
cap. 48. n. 16. p art. 3. cap. 13. n. 73. Hot. Noetr. inter reeollect.in 
Thetaur. Ombro ». voi. 8. deci a. 33. n.° 38. « Que tradilio hujus 

• spora 1 facla Pacio, et per hunc sine contradiclione acceptata satis 
< ostendit unanimcm ejus voluntatem, atque approbalionem omnium 

• gestorum, et narralornm eie. quia tacens in pra>judicialibus, in 

• quibus naturalis est reclamalio, dicitur consentire polissimum con- 

• corrente diclo actu positivo consignalionis dieta? apoca? etc. > 

(149) All’opposto i teslimonj i piò officiosi alle incalzanti, ed af- 
fannose richieste del Fisco onde non lasciarsi scappar di inano l’A- 
chille de’sooi indizj, la pretesa pubblica voce e fama, lealmente de- 
pongono, che avanti codesta voce niuno avrebbe riputato il sig. Mi- 
chele ti”* capace di commettere il furto . Di qui l’eleganze Sscali 
nel chiedere se possa dirai onesto un uomo aggravato dalla pubblica 
fama, quasi la pubblica fama anziché essere un debole indizio di de- 
linquenza, sia la delinquenza stessa di colui, contro il quale ella sta. 
Di qui la tortura ai testimonj più probi ( trattavasi di nn Ecclesiastico) 
per istrappar loro di bocca l'indizio della fama, e Quo al punto di 
chiederne al testimone la legale definizione. 

(150) Ne’ piò duri, e forti termini di notare che possa correggerò 
da se stesso e senza autorità di giudice, e senza la citazione dello 
parli l’errore quando altronde è provato, lo disse il llartolo nella 
L. imperator in Ieri. lect. voi. 3. poi! princ. veri, aut erravi t nota- 
rmi dig. de sto! homin. Alberie. n.° 4. t’n fin. et n.° 5. ad dici. leg. 
Aìigel. voi. 3. ante med. vere, ned tu die. etc. Fìrmscc. quieti. 155. 
part. 4. n. 70. t fi notarius non possit suum errorem corrigere sine 

• authorilate judicis quando non probat aliunde qnam ex sua asser. 
■ lione prtclensum errorem . Secus si de errore docoret . Probaio 

• enim errore, indistincte sive data sit copia parti, sire non: et sivo 
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• crror sit io commillendo, sire oliam io omittendo tatù error cor- 

• rigi polest >. 

(151) Dee. in I. lemper qui non prohibet n.° 7. dig. de regul. 
juris, ibique Cagnol. n.° 15. Si’bd. deci». 159. per tot. Sacra Bota 
deci e. 275. n.° 4. pari. 1. in Recent. 

(153) Il Fisco ba fallo gran caso d’ona minata di lettera dell’io- 
qoisito al signor Conte Cosselli del 23 aprile 1817, lettera confiden- 
ziale, contenente i segreti del mandato e dell'amicizia, lettera con- 
quistata dal Fisco nell’ammasso delle domestiche carte, più tolte che 
perquisite legittimamente all’ inquisito, lettera che per l’antica virtù, 
come gli Ateniesi fecero a Filippo il Macedone, avrebbe dovuto es- 
sere, sebben pen dritto di rappresaglia sorpresa, al nemico lealmente 
restituita . In questa lettera, latta scritta dall' inquisito nell' interesse 
del suo amministrato sig. Conte Cosselli, e non nei proprio, egli lo 
mette a parte delle premure impiegale da lui per salvargli degli asse- 
gnamenti, che l’ebreo Sforni suo creditore avrebbe potuto arrestargli, 
li Fisco, divenuto campione del credito di un ebreo, toglie da questa 
lettera argomento di fraude contro dell' inquisito, ma malamente, a 
giudizio degli equi , e de’ buoni. Il signor Conte Cosselli non era 
nel 1817, come non è attualmente, un fallilo . Non ai trattava dun- 
que di sottrarre cosa alcuna in frode di un creditore, il quale avreb- 
be potuto sempre, in caso d’ insudìcenza de' beni del debitore nel 
Ducato di Massa, rivolgersi ad altri beni situati in luogo diverso. Tra 
gli stessi beni di Massa del sig. Conte non tutti furono dati in potere 
del creditore di suo espresso consenso . Ciò mostra, che si voleva 
bensì con dolo buono indurre lo Sforni a più discreto condizioni verso 
il suo debitore, ma non si voleva in modo alcuno fraudare . Che se 
le circostanze del caso evidentemente dimostrano, che il sig. G*‘* 
agl nella credulità d'un atto lecito, ancorché questo alto sotto più 
rigoroso squitliuio apparir potesse men che virtuoso, la sola verisi- 
mile credulità d'uu diverso carattere lo scuserebbe. Bald. con». 343. 
in fin. lib. 4. Cbavit coni. 82. n. 51. Uondeo. con». 58. n. 59. 
Rot. decis. 489. n.° 5. pari. 4. in Becent. 

Ecco i morali, c giuridici risultati d’ un arresto di carte domesti- 
che in matta, e senza veruna lor relazione al titolo del delitto, per 
il quale si procedeva. La storia è spesso una ripetizione de' medesi- 
mi umani abusi . Quanto ingiuste, ed alla morale pregiudiciali siano 
queste perquisizioui di carte non motivale dagli atti, c quanto peri- 
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coloso illa cera gloria del Principe, lo moilra qnolla , che l’odio di 
Colbert sollecitò verso Fooquet nel processo di peculato instinolo 
cootro di lui. Essendo stale ammassate tutte le carte di questo mini- 
stro, più odiato che delinquente, ri fu trovala la lettera manoscritta 
di Sainl-Euremond, filosofo e bello spirito di quel tempo, e amico di 
Fouquct, sulla pace de' Pirenei poco favorevole alla memoria del 
Cardinal Mazzarino, sebbene allora defunto. La perquisizione dovea 
aver prodotto un etTollo; c perchè non divenisse un atto inutile fu 
spinto Luigi XIV a punire l'epigramma contro un defunto, e ad esi- 
liare Saint- Eurcmond. Voltai** Siede de Louis XIV, chap. 05. 

(153) Leg. cum pater $.vitio,dig.delegatis 3. Barbos. axiom. 10. 
Rum. 1. 3. Casleval. De judic. lib. t.til. 1 .disp. 3. n.° 1175. fiof. 
nostra inter recollect. in Thesaur. Ombros. voi. 5. dee. 21. n.° 08. 
Una sola parola . Quando si tratta di obiettare la falsili a un galan- 
tuomo non bisogna correre 

Parcius ista viris lame n obiicienda memento . 

(154) Come, per esempio, nella insalizione. Paolktti Istruzioni ec. 
S- 2 . pag. 6. 

(155) Il Fisco in questa causa si è sempre compiaciuto di ridurre 
a esperimento la morale impossibilità del fatto, al quale non è stato 
inclinato a prestar credenza . Chiamo impossibilità morale la sover- 
chia difficoltà, che nn avvenimento comunque dipendente dalle fisi- 
che cognite forze deU’uomo accada in certe determinate circostanze, 
e dico che per istabilirla è vano l’esperimento inquantocbè non può, 
come nel caso di fisica impossibilità, escludere il possibile, che la 
cosa sebben difficile ad accadere, avvenuta non sia . Qual fede in- 
fatti può meritare la imitasione, che di un avvenimento fanno per- 
sone, le quali non ne fecero parte? Come può garantirsi l'atteggia- 
mento preciso, in cui queste recitanti persone si posero ? Altro è 
fare, ed altro è recitare : nè le prove d’un pantomima hanno mai 
potuto elevarsi sensatamente al grado di criminali provanze . L'espe- 
rimento delta sera del 15 marzo era diretto a provare, che il slg. 
G"* nella situazione, in cui dal suo aggressore fu collocato, non 
poteva nell'altra stanza distinguere se il chiarore fosse di lucerna o 
di lanterna sorda. E i recitanti testimonj ci dicono, che essi vede- 
vano da quella situazione il chiarore bensì, ma non potevan distin- 
guere se di lucerna, o di lanterna lorda . Bel ritrovato ! I ladri don- 
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qno eran verniti a rubare il tesoro con una lumiera alla mano per 
far più nascosamente la cosa. E il sig. G“* doveva crederlo, o al- 
meno formarsene il dubbio , e non doveva opinare in quella situa- 
zione, che il lume fosse di sorda lanterna t E chi é altronde, che 
prescindendo da una giusta credutiti, possa aver la certezza tisica, 
che un barlume venga piuttosto da lanterna sorda che da altro or- 
digno ? 

(158) Soccnv. eons. 54. circa fin. lib. S. Bald. con*. 427. n.°5. in 
ulf. volum. Bouacos. comm. opin. crimin. pari. 2. vere, indicia dc- 
bent pracedere eie. in fin. fot. 57. col. 1. fn princ. Farikacc. De 
indictii guati. 52. n. 149. • Et facit quia quando oemo alius impn- 
« tatur de delieto quam ille, qui est inqnisilos de eo, aut carceratus, 
« augentur indicia conira ipsnm reura rei carceratimi etc. • 

(157) t’nu» homo nobii cunctando restituii rem 
Non ponebat cnim rumore» ante salutem : 

Ergo poitque, magisque viri nunc gloria darei . 

Esn. ap. Cic. De Off. lib. 1. 

(158) Cickb. Orai, prò Sext. Rote. Amer. $. 20. « Utilias autem 
« est absolvi innoceolem quam noccnlem caussam non dicere >. 

(159) Incipe Damcta: fu deinde liquore blenalca: 

Alierai » dicelii : amant alterna Camana ) . 

Yibg. Eclog. III. 

(160) Il sig. CaT. Pasquali* si espresse di non trovare in perfetta 
regola la scrittura del cassiere in qnanto era tutta sopra scarlafacci, 
al che il cassiera dovè rispondere essere stato questo l’uso stabilito 
Bno a quell’ epoca : ma nega di avergli espressamente detto di vo- 
lere una verificazione di cassa . E quando pure il signor Cavaliere 
avesse espressamente parlato della verificazione di cassa, qnal rela- 
zione avrebbe questa circostanza col vuoto del 25 geunajo? Biso- 
gnerebbe esser incerti del precedente stato delia cassa, e io luogo 
della incertezza è certo, ch’ella era in regola pochi mesi innanzi. 
Viveva il Cbelli all'epoca de' torbidi del Piemonte. Fu detto all’ in- 
quisito, che in quella circostanza il Governo avrebbe pensato a por- 
re in salvo la cassa . Che risposo egli ? che lutto era in pronto per 
consegnarla . 
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(161) TolUl humo taxum: tarum quoque pattuii auro. 

Otid. Metani, lib. 11. 

(169) pattern damnatur in un am 

Induiturqve auree lente qradienlts ascili . 

Ovid. Metani, loe. eit. 

(163) 11 sig. G‘” dichiarò senza veruna difficoltà, corno nel 1813 
tcnoprl una mancanza di franchi cinquemila nella sua gestione : co- 
me questa mancanza veniva da omissioni di riscontro di somme pa- 
gale, che furono scoperto, 6 verificate in appresso : come per porre 
in regola la cassa nella circostanza della imminente venuta a Massa 
di S. A. ebbe ricorso a un impresto dai sig. Pietro Chiappe, il quale 
gli portò mille Rlippi, ma per pochi giorni; restituiti i quali senza 
valersene per la brevità del tempo dell’impresto, chiese e ottenne 
con questo titolo dai sigg. Michel Angiolo Giorgieri, Luigi Felici, e 
Giovanni Riani la somma di franccsconi ottocento, o novecento . Il 
sig. G*** cercando in quella circostanza ii denaro da quattro diverse 
persone in una città piccola come Massa, non mostrava certamente 
coscienza delittuosa . Egli citò molli teslimonj per dar discarico del 
suo operato in quella occasione, e in specie il Padre Tassi uno dei 
missiooarj venuto a Massa dopo la partenza di S. A., e di lui con- 
fessore . Se il Fisco voleva conoscere se il fatto era delittuoso, o in- 
nocuo, perchè non si curò d’ interrogare quel venerabile Padre ? 

Il sig. G’” con la stessa ingenuità, e senza contestazioni dichia- 
rò, che nel 1890 o 1891 il Cbelli lo impegnò in una operazione di 
cambiali credute in principio da lui sopra Livorno, ove aveva un 
corso di tratte a motivo de' tabacchi, ma scoperta poi del privato 
interesse del Chelli: che divenuto il Cbelli moroso alla scadenza 
delle cambiali, per non lasciare irregolare la cassa fu costretto a 
prendere in presto da Pietro Chiappe fllippi novecento, quali restituì . 
Questa transizione con Chelli è rimasta pienamente verificata . 

(164) Guazzi*, ief. 99. eap. 1. n.° 6. « Quia si testes nominati in 

• querela per istigatorem non fuerint esaminati, reus absolvi debe- 

• rei ». Yerhigliol. cont. 179. n.° 7. « Et quia idem testis deponit, 

• audivisse a Cinlhio, qui examinalus non legitur de hoc interroga - 

• lus • . Folle». In praet. crim. in verb. eapiat informationem 
n. 8 71, • Quid si accusator dedit testes judici, ut ipsos ad probatio- 

• nom sue querele examincnt, nunquid si citati non veniant depo- 
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• siluri, procedi debeat ad libcrationem accasali? Judex de hoc est 

< io individuo rilas rangole Caria Vicaria incip. Itera serrai ipsa 

• curia, quod cilalis volens, quod si citali teste», et ciTecli contuma- 

• ces, et coodemnati ad pceuam in mandato contcntara adirne non 

• veneri!, proceditur io causa ad ulteriori: vidclicet ad liberalio- 

• nera accusali a . 

(165) Pnauici. De nal. Deor. coment, cap. 30. 

(166) Ni qui cessano le varietà sullo stato di cassa al 95 Renna- 
jo . Il primo Computista nel 96 di quel mese fece ascender lo stalo 
a lire 6533o. 56. I Periti Qscali nel 90 febbrajo a lire 6101)9. 97. 
Adottando le teorie del Fisco, tulli questi illibatissimi uomini avreb- 
bero avuto ebe fare nel furto . 

(167) Ed oltre al testimone fiscale che ne depone, come osser- 
vammo, un altro testimone fiscale depone egualmente dell' oro da 
lui veduto nella verificazione del 10 giugno 1691. 

(168) Un testimone, che versava la somma cospicua di lire 199,000, 
torturato dal Fisco a indicare se le specie d'argento prevalevano a 
quelle d'oro, si esprime : • Direi degli spropositi se volessi indicarlo 

< aoco approssimativamente •; e un altro testimone di stato estero si 
fa giustamente le alte meraviglie d' essere interrogato sopra cose, 
delle quali esser doveano interrogati i libri, e le carte ; e un altro 
testimone dichiara non potersi ricordare del ragguaglio dell' argento 
e dell'oro. Ma per render sospetto di reità il sig. G***, il Fisco co- 
mandava alle porle, alla luce, alle tenebre, e alla memoria degli uo- 
mini, a cui niano ha potuto comandare fin qui . 

(160) Il versamento è del 19 dicembre 1891 in lire 300 quanto 
all'oro, come risulta dalla bacchetta dal Fisco, e dai Periti approvata. 
Il bravo perito facendo da testimone nel d) 8 febbrajo 1899, nega 
francamente questa partila . Gli pare però, che il sig. G"‘* lo invi- 
tasse a fare i versamenti di notte. Resti pure nello sue tenebro que- 
sto notturno parere. 

(170) • Siepe premente Deo, ferì Deus alter opem ». 

(171) Il sig. Angelo Stefano Raggi, il quale con tutta la bravura 
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dell'arto de' calcoli, con tolta la sagacìlà dell'arte economica, e con 
fotte lo lealtà d'nn lineerò indagatore del tero dimostrò pano a 
pano tutti gli errori de’ Periti dicali . Essi eran forti, e superbi della 
protezione del Fisco; ma le leggi del calcolo sono indipendenti da 
ogni umana proiezione. 

(173) Le bacchette presentano l'andamento giornaliero della cassa. 
Il Fisco se ne impadroni, poiché i snoi periti se ne sono preralsi. 
Non pnò dunque il Fisco impugnare un documento accettato da lui. 

(175'QuestoèiI carattere de’ fatti, sopra i quali dorrebbe larorare 
la fiscale aritmetica . Io domando cosa rilerano i puerili conteggi ar- 
chitettati a capriccio sul detto de’ pagatori, di fronte a questo posi- 
tivo riscontro esclusivo del nascoso e fraudolento disegno, che a 
mero comodo d'una cattura illegittimamente trasmessa si è voluto 
obiettare al sig. michele G***? Nel 10 giugno 1831 l’oro in cassa 
slava all’argento come 59383. a 30011. La necessità dell’argeulo in 
preferenza dell'oro, e le premure del tesoriere per aver piuttosto 
quello che questo, che I riscuotitori malvolentieri prendevano, è 
accertata dall'essersi egli determinato a prendere ì francesconi all'a- 
busivo prezzo di lire 15 di Massa, anziché a quel di tanCTa di li- 
re 14. 19. 4. Vi è una buona, e vera ragiono economica per credere 
senza tante minuzie, ebe in Massa le specie d’oro doveano prepon- 
derare a quelle di argento . Ma il Fisco, che ama più l'aritmetica 
della economia politica, volle mettere due uomini in prigione piut- 
tostoché credere, che il sig. Michele G”* facesse con persone estere 
venute dalla marina de'cambj di argento in oro, e ciascun vede con 
qualche profitto. Eppure quel medesimo Fisco credè a un testimone 
unico un di questi baratti d’oro , che non volle credere a due lesli- 
monj contesti . àia questi tcstimonj differivano nel loro deposto sulle 
importantissime circostanze dell’ora, del luogo preciso, del vestilo, 
e sopraltuto sulla lor sensazione del caldo e del freddo, sulla qualo 
venivano discretamente interrogali . Queste sottili interrogazioni da- 
vano però al Fisco l’invidiabile vanto di dir del processo, come Ora- 
zio delle sue poesie , « Exegi monumentimi are perennine t . 

(174) L’ Ispettore del nuovo catasto ritirò nel 18 gennajo 1833 in 
oro lire 3350 circa . I Bernabiti aveano pure poco avanti al furto 
ritiralo in oro . Trattandosi di causa capitale, il Fisco chiese al supe- 
riore la fattura delle specie . La fattura senza indicazione del giorno 
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del pagamento (perchè latte le cose buone alla difesa deir inquisito 
potevano al naso del Fisco ) presenta in specie d'oro cinque doppie 
di Genova, trentacinque napoleoni d'oro scempj, in tutto lire 1903. 
Un altro riscnotitore ricevi nel gennajo lire 19000. per la massima 
parte in oro. Si vede, che l' inquisito emettendo in giorni prossimi 
al furto tante specie d'oro aveva nel capo qualche vertigine, perchè 
agiva a rovescio del proteso progetto suo di render verisimile la sua 
Unzione col simular molto oro in bene adattati tacchetti. 

(175) Sbbvah SUmoire pour la veuve Game, pag. 43. ■ Ne ces- 

• sons paini de le repeter: ilans les jugements criminels la première 

• regie c’est la vraisemblance: elle fait rejeller dans un delit tout 

• ce qui n'est point nature! >. 

(170) Ter palrice cecidere manut : dedit ornila nato 

Kon Uerum repetenda suo 

Ovid. Sletam. lib. Vili. 

(177) £. n ullut dig. de reg. jur. « Nullus dolo facere videtur qui 

• nlitur jure suo ». 

(178) Vcd. la nota 173. 

(179) Ved. la nota 174. 

(180) Itum est in elicerà terra, 

Quaique recondiderat, Stigiiique admoveral undis 
Effodiuntur opet 

Ovtn. Sletam. 

(181) Quanto al solito della cassa aperta mi contenterò di citare 
nn sol testimone, certamente non favorevole all' inquisito. 

(183) Faciet non omnibut una, 

JVee diverta tamen qualem dece t ette tororum . 

Ovib. Sletam. 

(183) Vii, quibut imperium eit animarum, umbraque silente l. 

Et Chaot, et Phlegethon, loca nocte tilentia late, 

Sit mihi fai audita loqui: lit numine veltro 
Pandore rei alta terra, et caligine menai . 

Vino, Jin. lib. VI. 
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(184) Le fiscali tortore al Nolaro verificatore, quasi il documento 
notariale con altra via cbe colla qnerela di falso potesse attaccarsi, 
furono dirette a confermare il sospetto che tutto si facesse col solo, 
e medesimo sacchetto . Ma cosa può mai essere una procedura cui 
dette vita il sospetto, in cui il sospetto non nacque da indizj, ma ai 
studiò di crearli ! 

(185) Che una voce assurda e maligna tentasse di sparger nel pub- 
blico, credulo sempre, questo iniquo sospetto, poco importa: meno 
importa, che un diligentissimo ed imparziale raccoglitore di tutto 
le voci, che circolavano nel pubblico relativamente al furto, ne fa- 
cesse soggetto di un ragguaglio. Ma come dopo essere stata code- 
sta voce maligna smentita da tutte le risultanze degli alti, potè farla 
figurare il Fisco nelle sue posizioni di fatto! 

(186) Aht. Matd. De eriminib. Ub. 48.(11. 13. cap. 7. n.° 5. « Qui 
< confitelur prò vieto habetur: qui tacet prò confesso ». 

(187) Paoletti Itlrusioni tc. S- 3. pag. 14. • Le speso superior- 

• mente alle sue forze fatte da un altro imputato di furto, lo rende- 

• ranno sospetto, se egli non saprà darne un adeguato discarico; ma 

• se l’espensione non sarà certa, se non sarà eccessiva, o se il dùca- 
» rico sarà probabile, il sospetto dovrà svanire, o almeno restar so- 

• speso; dico sospetto perchè le spese ultra vires non sono per se 
« stesse sufficienti a formare un indizio di furto, per la ragione, che 

• molli sono i mezzi leciti, con i quali chi che sia, senza esser to- 
« nulo di farlo noto al pubblico, può far delle spese 

(188) Molti impugnarono la competenza di queste perqnisizioni 
sul fondamento, che non è lecito prender le armi dalla casa del reo 
l. ni mie grave, cod. de teetibue, Bossits Traci, crim. tit. de elamiti, 
reor. Cattiva ragione, perchè ciò cbe appartenne al delitto hon può 
dirsi appartenere alla casa del reo . Ma sebbene per consuetudine la 
perquisizione sia rimasta approvala, Ci.ab.$. furtum n.° 3., quieti. 27. 
n.° 1., tulli sono concordi nell’ asserire, che non è lecito di proceder- 
vi allorché si tratta di oneste persone (e tale era anco per confes- 
sione del Fisco e de'suoi testimonj il signor Michele G”*), inten- 
dendo ben chicchessia , che un simile atto distrugge i n un batter 
d'occhio a danno dei perquisito il proprio buon nome, e il mezzo 
della diresa, che egli può trarne , Astinosi:'. De proc. inform. Ub. 1. 

T. 11. 29 
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cap. 5. in Schol. • (orno hacc praecepla pcrquìrendi rea furtiva! non 

< passim concedenda forenl quando aliquis velisi perquircrc in do- 

• ino honettarnm personarnm » ; 2.° che per distìnguere la perqui- 
sizione, allo legale, dal saccheggio, allo illegalissimo, non si dee 
privare alcuno delle sue proprietà, qualunque si sieno, almeno che 
il giudice colle debite cautele, ed occorrendo col parer de' periti non 
abbia verificalo che l’oggetto perquisito appartenga o come indizio, 
o come corpodi delitto alla causa . Ambrosi!*. De procen. informai, 
lib. 1. cap. 5. n.° 4. « Futa enim quod quia imputetur vel quod arma 

< prohibita retineat, vel quod libellum famosum confcccrit, vel quod 

• aliquas litleras scripserit, vel quod aliquid furatus fuerit, vel quod 

• faUaiu fabricet monetare, ubique solent praclici assessores slatim 

• ex improviso curiam cum notarlo et fiscali miltere, vel ipsi per 
» se eliaco accedere ad doinus talium imputatorura etc. ibique siili- 

• genlissime perquirere an reperianlur vel arma prtedicla, vel dicli 

• libelli famoei, aul lilerarum exempla et notte, aul chartce eimiles 

• aul aliquid de bonii derobatii ». E nei termini di cassiere indi- 
ziato BnciSEUAnn. Proceei. inquisii, cap. 8. m. 2. n.° 10. < In cri- 

< mine de residuis an non corrnpte la* raliouum reperianlur etc. • .Ma 
niun dice lutto, aè tutte le carte, ne i cucchiai, nè le medaglie, nè i 
denari, che per non essero identificabili non son soggetto di perqui- 
sizione, almenochè perquirendo non si creda di condannare di già, 
e prendere le proprie anticipazioni per eseguir la condanna. Purghi 
subito il Giudice ottimo questa macchia, e decreti la istantanea re- 
stituzione de’ denari . 

(189) Ambroiin. De procen. informai, lib. 1. cap. 8. n.° 6. • Ad- 
« vertere aulem debucris ut cum ad hujusmodi perquisitionem dc- 

• veneris (parla al Fisco non ai soldati) quiecnmque feccris, et re- 

• perieris ut scriptis per kotaricm testibus preseistibcs Anniams 

• redigatur, et si quie libi videbuntur ad caunam facere, illa in 
« scriplis prius annotata dictis testibns videntihus, et assislentibus 

• assumere tiri liccerit, tecumque asportare etc. » 

(190) E tutti sanno, cho l’argomento negativo dalla causa civile * 
alla criminale rettamente procede, onde ciò che non è lecito in quel- 
la non è neppur lecito in questa . Art. Matk. De criminib. lib. 48. 
(il. IO. cap. 1. n.° 5. « Nani cum siut crìmina caussis cirilibus gra- 

• viora, recte ila arguemus. Si non licei in judicio civili, ergo multo 

• m mas in criminali eie. • 
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(101) Diciotto di numero sono i prospetti, co’qnali i Periti fiscali 
con esempio non più odilo fin qui, hanno conteggiati gl’indizj di 
delinquenza del signor Michele G ,a \ Undici di questi prospetti si 
referiscono alla cosa sua familiare: selle alfa sua gestione pubblica 
come cassiere. 

Il prospetto di N. I. incomincia dal gettare la pietra angolare di 
tutto questo grande edilìzio, esponendo come il sig. G a# * dal 1815 
a tutto il 1891 abbia erogata in estinzione di debiti e censi passivi 
la somma di lire 54993. 3. 10. di Massa . Se i Periti non avessero 
tenuto per certa la farsa del sacchetto unico nelle verificazioni di 
cassa, avrebbero dovnto cercare il vero sacchetto, da cui questa 
somma era uscita. Ma che importa cercar la verità quando si ritiene 
come vero un preconcetto falsissimo ? Pur da questo falso precon- 
cetto e de’ Periti e del Fisco n* è derivato nn abuso de’ più fatali 
alla civil sicurezza, quello di chieder conto ad un galantuomo della 
provenienza del di lui patrimonio pubblicamente, e senza sutterfugi, 
e senza nascondigli acquistato . Se questa giurisprudenza venisse ac- 
cettata non so qtial uomo sensato volesse fare acquisii nel paese ove 
ella dominerebbe . Fatto è che questo abusivo metodo ha portato a 
dover render pubbliche le relazioni, che il sig. G* aa ebbe con il sig. 
Conte Costelli, e le elargizioni generosissime, che questo signore fece 
al suo amministratore in riconoscenza de’ servìgi prestatigli, e col 
titolo di un attaccamento, che le sole eccellenti morali qualità del 
sig. G'" si conciliavano. Computate le operazioni utili, e da delitto 
immuni, che egli fece col sig. Conte Cosselli, con il sig. Vietino, col 
sig. Conte Giorgicri, colla signora Contessa Del Medico ec. cc., la 
erogazione dal 1815 al 1891 si riduce a lire 99333. 17. 10. 

Il prospetto di N. II. conclude, che il sig.G*** dal 1814 al 1891 
abbia erogata in estinzione di debiti cambiarj la somma di lire 
33704. ti. 11. di Ma.ssa. Il sig. Raggi ha provato in questo quadro 
un errore di lire 10817. 5.9. 

Il prospetto di N. III. presenta un credilo formato dal sig. G ,# * 
per deiiari anticipati agl’impiegati, e per versamenti non fatti dai 
debitori della Camera ducale in lire 9504. 14. di Massa . Questo cre- 
dito nella sua realtà, e nella sua indipendeuza dalla gestione del de- 
naro pubblico si riduce a lire 763. C. 8. 

Il prospetto di N. IV. fa comparire il sig. G ,,a creditore per titoli 
chirografarj con diversi di lire 1881. 11.8. All’incontro questi cre- 
diti non eccedono le lire 841. 13. 4. perchè non sussiste il credito 
in lire 913. 6. 8. col sig. Lazzcro Compagni, né quello in lire 401. 
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col sig. Gassaci, né quello in lire 468. 15. col sig. Jacopo Bcrlo- 
neri ec. cc. 

Il prospetto di N. V. espone il patrimonio in immobili del signor 
G**’ a tutto il 1814 in scudi 4310. -, 6. di Massa, e il suo aumento 
a tutto il 1831 in scudi 5846. 7. 8., aumento che avrebbe perciò 
consistito in scudi 1630. 7. 3. L'accortezza fiscale deprime il dato 
del 1814 per fare sparire un fonte d'entrata, ed è ben coerente a se 
stessa ma non al vero. Il patrimonio in immobili nel 1814 era dì 
scudi 6948. 3. 1., e l’aumento a tutto il 1831 si sostanziò in scu- 
di 1605. 1. 3. 

Il prospetto di N. TI. contiene il quadro delle spese del sig. G*** 
in coltivazioni dal 1819 al 1831 in lire 7975. 6. di Massa . Mal fa- 
rebbe chi s’impegnasse in coltivazioni su i conti di previsione del 
gusto de' Periti fiscali : esso getterebbe il suo in gran parte, perchè 
le coltivazioni costarono al sig. G"* sole lire 3593. 14. 8. 

Il prospetto di N. VII. ha un carattere di singolarità, che svela il 
vero disegno di tutto questo edilizio fiscale. Dicono i Periti, che il 
sig. G'" abbia tenuto impiegato dal 1816 al 1833 in acquisti di uve 
( egli era in carcere quando si colsero le uve di qnesl'ullimo anno ) 
un capitale di lire 3700 , e non vanno piò là. Io domando ai Periti 
se il sig. G**' teneva in circolo questa somma per mangiar l’uva 
fresca, o mangiarla secca . Polifemo , e Gargantua non avrebbero 
avuto stomaco sufficiente per questo pasto , se si mettono in conto i 
gusci, e gli acini. A che dunque quel capitale in circolo? Per lu- 
crare sulle uve col vino da farsene, e questo lucro non potè esser 
minore del venti per cento sul capitale, lo che dovette dare in anni 
sette il non indifferente profitto di lire 4000. circa di Massa . I Pe- 
riti tengon conto del capitale, e passano sotto silenzio il frutto . 

Il prospetto di N. Vili, riassume, c pone in ordino di battaglia i 
risaltati numerici de’ precedenti. Ognun dee figurarsi che razza di 
soldatesca è mai questa . A chi manca una gamba, a chi tin braccio, 
a chi un occhio (e questo è il prospetto di N. Vii, che vedendo il 
capitale non vedde il frutto). Questo prospetto di riepilogo àia ne- 
cessariamente in ventre gli errori parziali tolti delle unità, dello 
quali pretende comporsi. Esso fa ascendere le spese del sig. G’” 
dal 1816 al 1833 a lire 115,931. 9. 5. di Massa. Il risullatò delle 
correzioni accennate dai conlroprospctli fissa questa spesa in sole 
lire 64,797. 5. 8. dimodoché lo sbaglio de’ fiscali prospetti si eleva 
a lire 51,134. 3. 9. 

Il prospetto di N. X. opera una metamorfosi nelle attribuzioni 
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dei Periti Asoli. Lasciando essi la veste di calcolatori, prendono 
quella di pretti denunziatori, e ranno bisbigliando agli orecchi del 
Fisco, loro grande Apollo, che il sig. G’** negli anni 1809 fino al 
1814, e nell'anno 1830 accreditò colla propria firma a vantaggio di 
terzi nna quantità di cambiali, e d' indossi. Che rileva alla causa 
questa scoperta? Essa rileverebbe, che il sig. G”* ha dovuto fare 
un guadagno collo star del credere. I Periti non ne fanno parola, e 
forse non può irsene . Le cambiali esciron di circolo, e furono 
estinte in scadenza. Qual dritto aveano i Periti, ed il Fisco d'inge- 
rirsi di questa bisogna? Lo so ben io. Tutto fra le carte del signor 
G'** doveva esser delitto: tutto dovea giustificare la perquisizione. 
E non era questo forse un grave, ed urgente bisogno ? 

Il prospetto di N. XVIII , come l'ultimo, dovea fare sperare al 
Fisco esser gravido di grandi risultati, e dovea far temere gravi di- 
sastri all'inquisito, memore dell'antico proverbio • in randa vene- 
num • . All'incontro non si poteva immaginare animai più innocente 
di questo prospetto di retroguardia. Che dice questo prospetto? Che 
i Periti non possono per diligenza veruna formar lo stato della rcn. 
dila annua del patrimonio dell’ inquisito. Ma se non potevano for- 
mar l'entrata, come si accinsero dunque a formar l'uscita? Perché 
questa premeva al Fisco, e quella non gli premeva, sebbene Cuna 
e l'altra premesse a una imparziale ricerca del vero. Che rileva 
dunque la serio de' prospetti di uscita ? Rileva a fare adeqnatamenle 
conoscere il vero spirilo di tutta questa operazione scritturarla , a 
nino' altra cosa diretto se nou a sostenere i insostenibile indizio delle 
grandioie spese . 

E come II Fisco potè far uso di questi prospetti d'uscita senza I 
prospetti di entrata? Il sig. G'*‘ aveva un patrimonio in immobili 
che gli dava una rendita. Egli avea coperti impieghi, e più impie- 
ghi alla volta dal 1784 al 1831, che gli avean data una rendila. 
Egli avea tenute per conto altrui private, e pubbliche aziende, che 
gli avean data una rendila . Egli avea avuto tra i suoi parenti ueila 
sua casa non pochi rami d'entrata. Egli avea intrapreso de' traffici, 
che gli avean data una rendila. Tutti questi diversi titoli, e rami di 
rendila hanno avuta la toro generica verificazione nel difensivo. Egli 
arca avute delle elargizioni cospicue da persone a lui bene affette, 
che gli avean dola una rendila . Egli area tenuta una vita sobria, 
attiva, parsimoniosa che gli avea fallo ridurre progressivamente a 
capitale fruttifero i risultati annui di tante diverse rendile. Il risul- 
tato di questo prospetto vero, reale, c non chimerico forni al signor 
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Michele G"' un avauzo dal 1784 al 1831 di lire 154,488. 15. 4., 
come le giudiziose, cd esatte operazioni del sig. Raggi dimostrano . 

Al confronto di questo avanzo apparisce l'adequato discarico di 
lire 04797. 5. 8. ammontare de’ diversi titoli di emissioni di contanli 
per la parie dell’ inquisito, delle quali parlammo al prospetto di rie- 
pilogo di X. Vili. Aggiunta a questa somma quella di lire 13,750. 
importare del passivo, che l'inquisito ba tnltor non dimesso { non 
ostante il furto di lire G0.395 italiane ), rilevasi che egli dal 1784 
anno della gestione di famiglia intrapresa da lui a tutto il 1831, ha 
dovuto eoo mezzi cogniti, leciti, irreprentibili, ed encomiabili fare 
no avanzo di lire 7G, 04 1,9. 8.; che lire 59,145. 19. 11. Quo al 1814, 
e lire 17,995. 9. 9. dal 1814 al 1831. 

E ciò nell'erroneo, ed abusivo supposto sempre, che le ricerche 
Qscali contro tutti i priocipj della pubblica e privata morale, contro 
quelli della sicurezza de’ patrimoni, degl' individui, e delle famiglie 
potesse Gutare per epoche non delittuose, e da sospetto di delin- 
quenza immuni, vale a dire anteriormente al 19 giugno 1831, nel 
privato scrigno d'nn vecchio padre di famiglia, contro l’onore, e la 
illibatezza del quale niuno avea mai avventurala censura. 

Getti dunque il Fisco tulli que’suoi prospetti alle Unitine, e per 
distorlo dalla cattiva tentazione di sostenerli sappia, che l'abusivo 
metodo d'introdurre ne’ criminali giudizj come mezzo di prova i cal- 
coli, i periti calcolatori, e le scritture, pose nell'anno 1818 (anno 
memorabile per un tratto d’esemplare e luminosa giustizia del mio 
Fhimcipe nella mia patria, nomi onorevoli, e cari per me) unaspec- 
citatissima, e facollosa madre di famiglia nella tavola de’ rei, d'onde 
un solenne giudizio, rigettando le prove delle scritture e de’ calcoli, 
la cancellò . 

Dopo lutto questo, inulil sarebbe di occuparsi de' prospetti di 
X. IX. e di N. XI. Qno al XVII, i quali alla pubblica gestione del 
signor G”* si riferiscono. 

I Nn. dal XII. inclusive al XVI. inclusive appartengono al preteso 
sbilancio tra l'oro edctliv amente dal tesoriere incassalo, e il denun- 
ziato da lui come furtivo. Noi abbiamo a luugo parlato di questo 
preteso fallo a pag. 573 e seg. 

II N. XI. è destinato a ingerire una sinistra idea sulla gestione 
del signor G’*‘ in quanto si pretende di dimostrarvi una differenza 
tra l‘ epoche degl'incassi reali, e quelle del loro passaggio al libro 
di cassa. È inutile affatto occuparsene. La cosa poteva essere irre- 
golare, tua la irregolarità non formò mai indizio di delinquenza. 
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Erano anni, ed anni, cbe questo metodo di appuntare gl'incassi io 
una bacchetta di puro comodo del cassiere, e quindi passar le partite 
al loro stato regolare, e detinilivo di cassa si praticata . Questo me- 
todo era anco indispensabile al tesoriere. Relativamente a molte 
persone, che erano pagatori, e riscuotitori in un tempo, bisognata 
formar tanti conti particolari, che erano del cassiere e non della 
cassa. La fiducia reciproca del cassiere, e de' pagatori risulta dal 
fatto, che molti pagatane anco senza riceruta, lo che non atrebbero 
fatto se non ateano sicura opinione della di lui lealtà, e su questo 
proposito il processo presenta il raro esempio d'un Fisco, il quale 
ha diffidalo di un uomo, di cui tutti i suoi concittadini fidatansi. Ma 
il signor Catalier Pasquali» disapprotò questo metodo nel gen- 
najo 1822, e il signor G’** dopo ater ossertato esser quella una 
pratica inreterata, disse d' abbandonarla, come notammo a pag. 372 
noi 100. 

Il N. XVII. ti referisce al conto di dare, e atere tra la cassa e il 
sig. Pietro Chiappe fornitore. Questo numero risale al 1817. li ri- 
sultato è che a tutto il 1821, il sig. Chiappe per differenza tra il da- 
to e il riceruto, come fornitore, andava debitore alla cassa di li- 
re 781. 33. italiane. Questo numero prota, che il Fisco nella ge- 
stione del tesoriere ha roloto cercare il pel nell' noto. Il sig. G*'* 
si è fidato del sig. Chiappe per lire 781. 33. E il Fisco ha diffidenza 
per un che si fida . All'opposto egli dorrebbe sapere che chi non si 
fida non è fidato, e lo è chi si fida. Il sig. Chiappe nel corso de’ suoi 
Interessi colla cassa fu ancor creditore. Non imporla. Il Fisco vuole 
la corrispondenza delle specie alle loro aritmetiche quantità. E 
non ti è forse questa corrispondenza? Ella ti era, e quando il sig. 
Chiappe era creditore, e quando era debitore. Ma nell’un caso e 
nell’altro, soggiungo il Fisco, il debito della cassa faceta si cbe ti 
fosse più specie di quelle che ti erano, e il credilo, che te ne fosso 
meno. Ma come questi leggieri sbilanci verificabili sempre non po- 
tevano esistere nel dato, e nel ricevuto, che esisteva per via di 
mandati ? 

Il N. IX. contiene un conto di nuoto genere . Vi si fa il sommato 
degli obblighi del cassiere desunti dagli ordini, e dai dispacci di 8. E. 
il Camerale Ministro. Ecco il conto. l.° Verificazione della cassa 
ogni mese dal Chelli, e dal sig. Bergamini. La verificazione del 111 
giugno 1821 risponde a questa partita. 2.° Elezione definitiva del 
sig. G”* all’impiego di cassiere nel 10 dicembre 1818. Partita di 
lunario. 3.° Ordine al sig. G*’*, che i magazzinieri del sale e tabacco 
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facciano il lor versamento (atti i venerili la mattina. Partita di re- 
sponsabilità per il magazziniere, al quale non ne chiese conto il Fi- 
sco, intendendosi bene, che l'ordine è dato a chi dcre fare, non a chi 
deve aspettar che si? fallo. 4° Ordine al cassiere di tener divisa la 
cassa camerale da quella degli arretrati. Partita indifferente alla 
causa . 5.° Minuta del processo verbale di verificazione della cassa 
del 19 giugno 1891. Partita che dovea impedir questa causa. 

E soggiungerò, che nulla afiatlo di questi prospetti, e de' lor men- 
daci risultati fu in particolare contestato all' imputato ne’ molti co- 
stituti subiti da lui, mentre le buone regole prescrivevano che dal 
Fisco, se egli ne voleva trarre profitto per l'uso della trasmissione 
della inquisizione speciale, non con una generica formula ma distin- 
tamente e separatamente le circostanze tutte contenute in que' pro- 
spetti all'imputato si contestassero. Fiam. Ciiartah, Praxie eie. 
cap. 1. n.° 13. Avianosm. De proe. informai. Ub. 2. eap. 2. n.° 4. 
Unc.vr.MAnn. Proc. inquieti, cap. 8. in I. n.° 74. « Sejungenda igi- 

• tur sunt interrogatoria, nini veli! judex injuriam tacere innocenti, 

• alias a facultate respondebitur, quod non semel a dominis Scabinis 

• Lipsiensibus responsum rotori Carpzov. eie. Et sane arliculi molli - 
« plicesei prsegnantes quando unum vel tria membra habent rejiciun- 

• tur rectissimc in civilibus, quanto magis id necessariurn in crimi- 

• nalibus? Nam in civilibus reus tempus habet ad delibcrandum , 
t quid respondere velit, quod non habet reus in criminalibus. lice 

• ita liquida, et taineu contra tuec quotidie pecca tur. Caveant ergo 

• suminopere judices, no plura interrogatoria uno articolo compre- 

• hendant, ne arguanlur fallacia plurimo interrogationum ». 

(192) Vedasi quanto fu detto a pag. 338, e nella noi. 119. 

(193) L. 24. cod. de leelib. Novell, de hered. et falcid. $. si vero. 
Nani De indiciie eie. pag. 49. • Al qusri polest ulruin ulta queat 

• ex fama prohatio deduci ? Si ad jus civile animadvcrlas, faniam per 

• se (idem non tacere ccrlum est; nain jure civili generatili) omne 

• lestimonium reiicitur, quod est de auditu, idest quo quis non dicit 

• se r idisse, sed audivissc ab aliis qui dicereut. Incerlum siquidem 

• est hoc testimoni! genus etc. • 

(194) Gakd. in ru6. a quo vel a quibue possil fama incip. n.° 12. 
vere, prima quia fama qua statini orla non fuil. Carrkr. in proci, 
in 2. tracia!, de indie, el lori. §. eecundum indicium, n.° 12. Ht«- 
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noni*. Da Mosth in traci, de finii, regend. e. 56. n.* 5. Fa«i*acc. 
Ve indie, et tori, quasi. 47. n.° 14. et n.° 177. « Amplia rursns 
« hanc secundam ampliationem ut noa solimi non probet rama orla 

• post accusationem, inqnisilionem, rei carcerationem, sei! elìam ad 

• hoc ut probet debet esso orla tempore commissi delieti, et post 

• illud m cotmnatvTi non autrm ex iisibrvallo eie. > Si potreb- 
be cogli alti alla mano misurar la nascita, e l'incremento di questa 
fama, che il Fisco non aTrebbe donilo neppnr rammentare. Come 
mai se la fama del furto del cassiere era generale in Massa, poteva 
l'Ingegnere sig. Francesco Meloni, nel suo esame del 3 febbrajo 1833, 
deporre ch'egli forse si riputava autore di qualche sospetto sinistro 
verso il sig. ti'” sopra caso simile avvenuto a Modena, confessando 
però, da uomo di coscienza, temerario questo sospetto ? La regola 
poi accennata qni sopra allora soltanto vien limitata quando la fama 
ex intervallo ha una giusta, e verisimile causa, del che parleremo fra 
poco. Fabihacc. toc. cit. n.° 178. 

(105) « Scit ne Indiciomarns qnid sit teslimonium dicere? ■ Cicaa. 
Orai, prò if. Fontejo n. 8. 

(I9C) E ne arcano ben ragione: è un detto della Divina Sapienza: 
< Os loquitur ex abundantia cordis • . 

(197) Un altro peccato addosso ha qnesla pezzente, e misera fama 
nata non col fatto, ma dopo il fatto, e però d’illegittima e spuria 
nascita . Il Fisco non ebbe coraggio di domandarne ai testimoni in- 
dotti da Ini prima del 13 febbrajo 1893. Cosa era stato Ano a quel 
giorno di quella fama? lo dirò io . Che si aspettasse ch'ella nascesse 
ciò non può essere, perchè se ella non viene alla luce il di del de- 
litto, ella ha perduta la fede di nascila, e non accade come di spu- 
ria occuparsene . Si aspettava bensì, che ella fosse poco a poco con- 
figurata . Ecco dunque come io ragiono non co' sospetti, che non 
dettero mai niente di buono al mondo, ma colle regole del forense 
criterio. I testimoni fiscali fino al 13 febbrajo non furono interrogati 
snlla pubblica fama . Io debbo dunque presumere, che, se interro- 
gati venivano, essi avrebbero esclusa questa pubblica fama (dottrine 
citate nella nota 104 a pag. 373). La presunzione juris et de jure, 
che cosi dice, collima col fatto. Un testimone fiscale del 13 febbrajo 
giura che non sa chi s'incolpi come autore del furto, e interrogato 
suggestivamente dal Fisco se senta incolpare il sig. G‘** risponde, 
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che le roci son varie. Abbiamo dunque un imponente nnmero di to- 
•limonj, i quali impugnano la pubblica fama a carico del aig. Mi- 
chele G*’\ Noti abbiamo dunque l'indizio della pubblica fama con- 
tro di lui . Ava. coni. 57. n.° 9. in fin. veri, respondeo. Ilo*. Lev. 
inter con*, crimin. divers. con». 161. n.° 53. lift. 1. Bihsatt. 
con*. 210. n.° 79. vere. 7. lib. 2. Sacra Rota in Imolen. confiden- 
tia cor. Pamphil. 24. (eh. 1592, et in Burger. Abbatia 16 jun. 1589 
cor. Pegno, et in Tallen. Monasteri i saneti Mansueti 2. jan. 1597 
cor. eod. Fabibacc. De indie, et tori, quasi. 47. n.° 170. ■ Et in 

• proposito adverte ad unum quod est botami.*, quod si aliqui te- 

• stes deponant super publiea voce, et fama, quod Titius occiderit 

• Sejum: alii autem interrogati an de hoc aliquid sciaut, vel dici 

• audiveriut respondeant nihil scire vel nihil dici andivisse lune isti 
« ultimi leste» reprobaot primos, quia si illud homicidium esset pu- 

• blicum, esset ila publicum, ut primi teste» diclini, utique alii teste» 

• de eo uolitiam habuisscnt: cura eorum, quas publice fiunt vel di- 

• cuntur scientia presumitur, et non ignoranti» etc. • Passo sopra 
all'alTettazione smaccata con cui il Fisco, consapevole della regola, 
che la fama deve esser provata da persone oneste e degne di fede, 
citò una lunga schiera di consiglieri comunitativi a bella posta per 
costruire non per verificar questo indizio. N'e’quali termini trattan- 
dosi di fama procurata, nulla rileva; Babt. in 1. miles S- mulier dig. 
de aduli. Mascabd. De promotion, lib. 3. conci. 748. n.° 8. Fabibacc. 
De indie, et tortur. quasi. 47. n.° 180. • CI tam lo civilibus, quam 

• in criminalibus fama procurala, et alTectata nihil probel >. 

(198', Mascabd. De proba!, conci. 749. n.° 14. Rimi», jun. 
con*. 520. n.° 24. Zcccab. dee. crim. lue. 8. num. 14. 15. Concio!., 
e. fama resol. 10. num. 2. e 3. Bonn*. In bannim. gener. cap. 77. 
Appendi x 1. n.° 9. • Secondimi indicium publicse vocis, et farase, 

• levissimum visum fui! Fisci fuodamentum esse; omissis etenim rc- 

• quisilis, quse debelli concorrere, ad late tradita per Farinacc.etc. 
< unica quidem responsione removebatur, dicendo, taotummodo ab 

• Auguslino olTenso originera Imbuisse, qui subito esclamavi! in of- 

• fensorem Vincenliuro Bianchi; quo caso quanti de ea sii curan- 

• dum docet Mascard. eie., ubi ampliai etiam si orla fueril ab ali - 

• qua verisimilia causa, conjectara. Ratio est quia non est crcdcn- 

• dum magis copie, quam originali, et depositio testi» rcjicitur, cu- 

• jus refellitur auclor ». 

(199) Clpiar. in I. 3. dig. de testibus. Nasi De indicasele, p. 50. 
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(200 Fariracc. quasi. 46. niim. 155. tl 155. • Doctores ad fa- 

• ma* probatiooem rcipiirere vidontur, quod orla ai! ex probabilibu», 
« ac verisimilibus causia a. Boaria. In bannimen. gener. eap. 50. 
Append. urne. n.° G0. • Secuudo, quia reterà dcalituìtur baai veri- 

• dica, ut palei ex auperiua in facto deducila, quibua aupradiclaa as- 

• scria» causa», non soluin improbalaa, sed eliam inefficace», et fal- 

• sa» esse doccine ; ideoque consequitur, quod eliam publica tot, et 

• fama, ex ipais falsi» causi» orla, credendo sii improbala, el falsa, 

• sitque omuino aperuenda a. 

(301) • Quia tuierii Graccos de sedilione querenles? a 

(302) Risulta da' suoi originali biglietti scritti al sig. G***, che egli 
chiederà in grazia, anziché esserne richiesto, di tare il versamento 
di notte . 

(303) Nari De indiciii eie. pag. 18. ClilAC. contro». 106. in fin. 
« Et rerte acmper putarem non esse curandas istas variationes, non 

• substautiales quia nullus judex est tari) ignarus qui cuoi pluribus, 

• et lougis constilutis non facial variare reum uteumque innocenti» - 
« simulo, et nullus est lam sagax qui non cogatur variare attenta 

• longitudine, et pluralilate examiuum interpellati» vicibus faclurum 

< et ego eie. » 

(304) Trilline hauti ilio momlrum, nee savior ulta 
Peliti, et ira Deum Slygiii leie exlulit undii . 

Vinti. /En. lib. III. 

(305) < Qiue fuerat caussa meriti farla est caussa ordinii ». Fac- 
CIOlati ad orai. Cic. prò P. Quintio in argum. 

(306) Bìomii ìVotioni crimin. teorie, pral.part. 1. del modo di ben 
fabbricare il p roceno S- 19. • Postisi al fallo de' veri indizj ec., 

< converrà egualmente porsi a portata degli estremi de' delitti nomi- 
« nati, giacché altrimenti qualunque indizio si renderebbe di niuna 

• efficacia aemprerhé non costasse degli estremi, ne'quali si sostan- 
« zia il delitto medesimo » . 

(307) !.. 5. co ii. qui accui. non poli. I. 3. cod. de exhib. et 
transmitlen. resi: irg. pen. et ultim. cod. de acculai. E la nullità del 
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libello per questo capo non i sanata dall'acquiescenza del reo Bart. 
in 1. 3. cod. qui accusare eie. Gsil. obs. 64. n.° 8. Mtsihger. oò». 31. 
Ahi. Matb. De eriminiò. ad lib. 48. dig. Ut. 13. cap. 6. n.° 8. 

• Illusi quoque omiUendum non est, si forte libelli inscriplionum le- 
se gitimi' ordinati non fuerint, quid fiat? Paul, in I. 3. S- 1- respon- 
si del, rei nomen aboleri, enmqne ex integro repeti posse. Ilic quat- 

< runt interpetres utrum rei nomen aboleatur , etsi de litio libelli 

• querelano non proposuerit, an potius, si tacuerit reus, adori ri- 

• tium in probatiooum cursu emendare liceat? Bartolus in ea fui! 

• sententia, non conralescere libellum, ctìamsi ritium reus non obje- 
t cerili solemnia enim legibus pnescripla examussim obserranda 

< suoi, nec aliter accusatio procedi!, nisi inscriptione rite facta >. 

(908) Texl. in l. libellorum dig. de accus. abbai in cap. fin. de 
purgai, canon. Maranla in ipecul. n.° 6. Ut. de inquiiil. J. Mari- 
mis Morticeli.! in prax. reg. 1 . n.° 4. veri. 4. principaliter requi- 
ritur. Farmaco. De inquiiil. quait. 1. n.° 11. 

(900) Faber in cod. def. 6. Ut. 10. lib. 9. Mascard. De proba t. 
cone. 408. FAcniH. eontroe. lib. 13. cap. 49. Jcl. Clar. lib. 5. 
quali. 55. Éle'menli de la procedure criminelle voi. 9. pag. 458. 

• La confession ne peut nuire à l’accusé que lorsque le doute porte 

• non seulement sur l'eiislence du delit mais sur l’auteur cum non 

• tam delictum ipsum quam penona qua deliclum admiieril igno- 
« ralur » . 

(910) Beccasi a De’ delitti e delle pene, S- 7. 

(911) Baiard. ad Clar. S- falla n.° 6. Brdgiott. /natii, crimin. 
lib. 9. Ut. 15. in prine. Raih. noi. 9. in ru&r. cap. 18. n.° 7. Da 
Ahoxh. De delie!, et pan. tit. 0. n.° 9. Cesata Init. crimin. lib. 9. 
Ut. 6. n.° 1. • Crimen tòlsi proprie sumptom est omne id, quod 

• dolose per falsitatem seu permutationcsn reritalis agitur ad hoc 

• ut alteri praijudicium fìat •. 

(919) Poggi Elemenl. juriiprud. crimin. lib. 4. cap. 9. $• 78. 

• Dolus enim et criminis antesignani» est, et crimen ipsum consti- 
« tuit, quod slellionatum dicimus >. 

(913) Bald. in I. li ea cod. de aduli. Boss. Ut. de inquiiil. n.° 89. 
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Farinacc. De inquieti, quasi. 1. n.° 27. a Infertur quarto quod ai 

• unum deliclum proponatur io ioquiaitione, et probetur de alio non 
a potest de probato delieto aequi condemnalio ». 

(214) Bald. in suo Reperì, verbo judex 2. column. in vere, jte- 
dex in criminalib. Paul, ni Castro con*. 328. n.° 1. Ub. 2. 

(215) Montìsqciib Eepril dee loix lio. 6. chap. 2. Bbccaria Dei 
delitti e delle pene, S< 2. 

(216) Nani De indieiit ete. pag. 56. « Espendend» igitor in pri- 
a mia auot diligentissime cauaaae omoea , quibua indicium acceplum 
a referri poteat, dein Tidendum ab judice eat qutenam ex biace caus- 
« aia reriaimilior appareat. Id aulcm prestar! nequit, niai ad trotinam 

• rerocerous turo argomenta, quibua auspicio ipsa conflrmatur, tum 

• ea, quibua minuitur ita ut habito reapeclu ad roajorem, roiuoremTO 
a numcrum hujuamodi argumentoruro, major quoque, aul minor 
« dici debeat probabilitaa, ob quam indicium, do cujua si qnerilur, 
a ortum ceoaeatur ab ca caussa, qu«e facit ut persona cum crimine, 
< et crlmen cum persona relationem babere videalur a. 

(217) Argum. text. in I. ait prator $. et debitorem dig. de hie 
qua in fraud. credit. Marsil. in p rad. $. conciante n.° 5. vere, eciat 
etiam et eeqq. Farinacc. De carceribue et career, quaet. 27. n.° 125. 

(218) Conciol. verb. captura, reeolut. 6. n.° 6. et eeqq. T'rcbol. 
coneult. 42. n.° 12. et eeqq. Bonfini Ad bannim. gener. dii. cecie- 
eicut. cap. 17. n." 80. et cap. 73. n.° 27. et eeqq. 

(210) Baldcs in i. nullue cod. ad leg. Juliam ilajeet., alla qnale 
opinione del Baldo osseraa il Rbnazzi Elem. juritpr. crimin. lib. 5. 
cap. 8. S- !■ noi. 1. • Sed quoniam nonnisi quam justa principia 
a imperia esse prsesumendum, injuslumque foret jubere in quem- 
a quam apecialiter inqoiri nullo urgente iodicio; propterea conclu- 
a dendum numquam principcm iiuperalurum , quod a jure abhor- 
a reret a. 

(220) Sacrum pingue dabo, nec mar rum eacrificabo. 

È questo un Terso del Poliziano, posto sotto a un ritratto di Caino e 
di Abele. Masillon Mae. Ital. voi. 1. pag. 161. 
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(951) L. et eleganter $. 1. ff. de dolo. Osasch. dee. 137. n.‘ 16. 
Fariracc. coni. 114. n. a 10. « Orget hic flscus quoti eliamsi adsit 

• sola temerità*, tamen temerità* est eliam puoibilia, et passim pccna 
« slelliooalus punir! aolet, et est rerissimum, seti non in casa nostro, 

« in quo liabemus contractum prccedentem, cujus actione citili ne- 
« gociomra gestornm purgatur dolus : nam lune non potesl procedi 

• criminal iter • et n.° 17: • Secondo ridetur escludi eliam actio de 

• dolo, quia polest de dolo purgari, tei eliam fuit jam porgala aclio- 

• ne ex contractu ■ . 

(995) Troro inserito in processo innanzi a questo ragguaglio del 
10 febbraio un altro ragguaglio dei 19 di quel mese medesimo. 

(993) Marsil. in Pract. S . principium n.° 6. ti eque ad n.° 17. Fa- 
riracc. Prax. crimin. de mquiiiftone quaet. 9. n.° 19. • Aut nbi 

• furtum non praetendilur factum com fraclura, lune non est necesse 

• quod de fraclura doceatur, obi ponit esemplimi in furto commisso 

• cuidam scholari Bononiae iu camera et capta, in quibus nulla re- 

• periebatur fraclura ; quia for cnm claribus adullerinis reserarerat, 

• et concludit ex solis acclamationibus, et conqucstionibus juncta 

• bona fama conquerentis et acclamantis, probari corpus delieti io 

• furto quo ad eflcctum ioquirendi eliam non probata fraclura ». 

(994) Folle*, in verb. capiat informationem n.° 78. vere, fallii, 
tamen. Pile. Dock, deeie. 164. n. 4. Csrpzov. Pract. rer.' crimin. 
Saxon. quaet. 108. n.“ 30. Fabiis acc. quaet. 5. n.* 13. • Et die quod 

• in delictis facli transeuntis, et de quibus nulla post factum rema- 

< ncnl vesligia corpus dclicli dicitur sufflcienler probatum ex indi- 

• ciis eie., et quod oisi bare precedali! indicia seu conjecturie super 
a corpore del icli transeuntis non possit reo transmitti inqiiisilio sco 

• citalio expresse gradii Scaccia etc. Redazzi Elem. Juriepr. erim. 
lib. 3. cap. 4. $. 7. • Al tero de corpore delieti non aliler constare 

• potcst in criminibus facli transeuntis quam ex conjecluris, et in- 

< diciis, qua! non remota eint, eed crimini proxima adhcerentia 

• conjuncla eie. a 

(935) DomuER. Elem. jurieprud. crimin. S- 181. et ad Carpzot. 
Pract. crimin. pari. 3. quaet. 113. obe. 1. Cremasi De jure crimi- 
nali lib. 3. cap. 14. S* 6. s lu persouam honcstam, maletìcii insolen- 

• lem, cl publicis honoribus exornalam judex multo gratioribus 
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• arguroentis motus inquiret, quam in eoa, qui inni (idei, et (amo 

• deteriori» . Quae regola pluribus modi» derendi potè»! ; in primis 

• quia esperienza jam demonitrarit faciliti» ruere in (celerà illìns 

• generis homines, quam celerò», quo» antraci» vita, et boni more» 

< jamdiu commendanti ilem qnia honestioribu», et bonoratioribus 

• majus periculum ex speciali inquisilione irnminet, quam rilibus 
« hominibu», qui pudorem quasi abiecerunt; postremo quia ipsiua 

• reipublics bottoni postulare Tidelur, ut judex benlgnior sii erga 

< eos, qui virtule bactenus excelluerunt a. 

(396) La difesa dee qui nuovamente rendere la dovuta giustizia 
alla rettitudine insigne del sig. Brigadiere de' Reali Dragoni Estensi. 
Egli non immaginò i fatti: fu l’eco piuttosto delle voci, ebe gli nar- 
ravano : niuna voce ebbe un carattere di predilezione per lui : egli 
fu lo storico fedele di tutte. Col suo referto del 96 fece conoscere 
la credutiti pubblica ebe sospettava il signor G***, ma fedelmente 
la espose tale quale ella era piu congettura che voce pubblica, e con- 
gettura che desumevasi dalla pretesa morale impossibiliti del furio 
del forestiero nel palazzo ducale ben custodito . Ma nel 4 febbrajo 
egli si compiacque di credere, che i ladri fossero stati a Lucca arre- 
stati . Col successivo referto del 5 febbrajo egli fu sollecito di defe- 
rire un indizio ebe percuoteva come autore del furto un individuo 
del paese. La denunzia era dunque titubante,' ed incerta: ella non 
sapeva ancora qual direzione prendere, a qual espediente appi- 
gliarsi. E se il signor Brigadiere avesse inteso di percuotere il sig. 
G*** con una certa, e positiva denunzia, come poteva egli nella sua 
eminente imparzialità deferire col suo ragguaglio del 16 febbrajo un 
indizio del furto d'incogniti? 

(937) Bartol. in I. divus ff. de custod. reor. Jcl. Clar. quasi. 7. 
n.* 71. Laucell. Ut. de inquisii. n.° 99. Ant. Gohez tom. 3. var. 
resol. e. 11. 13. 17. Prtr. Ueig. I. 1. q. 39. n. 36. Fbauc. Casoiv. 
in traci. 1. de denunc. n.° 15. Carpzov. Proci, rer. crim. pari. 3. 
quasi. 108. de inquisii, gener. sru summar. observ. 3. n.° 54. «Licei 

• enim quidam dicant, quod modus procedendi per dcnunciationem, 

• processimi fundet ordinarium, et denunciator fiat accusator, falsimi 

• tamon hoc est, et modus procedendi per dcnunciationem non est 

• modus separato» ab inquisilione ; nam denunciatio nibil aliud ope- 

• ralur, nisi quod succedi! loco difiamalionis vel querele: et sic 

• aperit viam judici ad ioquircndum ex officio contra aliquem; quod 

• nullo precedente indicio, faccre non posse! ». 
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(238) Ast. MATn. De eriminib. al lib. 48. dig. (il. 20. cap. 1. 
n.° 5. « Sed nec eorum probanda diatinctio, qui acribant, ai mere ex 

• officio judex procedat non esae necessarium juria ordinem, ain ad 

• alicojua dennociationem, neceaaariam esae aolemniom observalio- 
« nem . ld enim quoniam nulla lege firmalur, audacier rejiciendum 
« csl. Sane interesse aliquid non diffiteor inter eoa, qui ex officio 
« crimina deferunt quaies sunt Irenarchje ; curiosi, stationarii, et eos 

< qui id faciunt sua aponle, quaies sunt qui proprie delatores vo- 
« cantar. Ilorum enim calamuia punilur elsi non CTidens ait. Uo- 
a rum non nisi cvidens eie. a 

(229) A pag. 385 * tegg. 

(230) A pag. 350. E la inavvertenza del Fisco su questo proposito 
fu la feconda madre di tutti gli errori, ne' quali in seguito s'illaqneò: 
prima mali labet. Il danno anziché l’emolumento, ebe il tesoriere 
arrebbe trovato nella simulazione, ne toglieva la idea, e rendeva ri- 
dicoli tutti gl'indi^j, che la riscaldala immaginazione de' falsi zelanti, 
e de’ suoi nemici avesse potuto inventare. Fabinacc. De falsila!. et 
eimulat. quasi. 153. n.° 203. • Secunda prssumplio falaitatem exclu- 

• dens est illa, qun oritur ex defectu causa: : sicut enim, ut suo loco 

• dixi, deliclum non prsesumitur commissum sìne causa, ita ubi ces- 

• aat causa falsitatis, cessai etiam falsilatia praesumplio»; et n.“204: 
« Amplia banc secundam praesumptionem, ut ideo falsitas sino lu- 

• ero, et commodo non prarsumatur commissa; et ideo ubi lucrimi, 

• commodum , seu ulililas cessai, ibi etiam cessai prssumptio falsi- 

• tatis •; et n. 205: < Ubi multo magis quod falsitas reduudat in 

< damnum inquisiti ». 

(231) quo non prastantior alter 

Flectere romano geminos temone jugales . 

SlCTAH. 

(232) Alex. coni. 50. n.° 7. lib. 5. Ruir. cons. 29. n.°4. lib. 4. 
M a RESCOT. var. lib. 1. cap. 13.n.°14. Rot. cor. Seraphin. dee. 1042. 
n.°4.cor. Coccia, dee. 30l.n.°4. cor. Otlhob. dee. 159. nuns.11. 12. 
fn Recent. dee. 304. n.° 11. pag. 7. Rot. Florent. int. recoll. m The- 
saur. Ombr. voi. 7. dee. 30. n.° 26. • Esset induccre praesuinptionem 

• praesumptionis quod jura aborrent ». 

(233) A pag. 375. 
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(355) Redazzi Element. jur. erim. llb. 5. eap. 1 1. S- 4. a Qnin 
« immo fa s non erit crimionm probationes temere, atqne ex arbitrio 

• coaginentare, proponere ; Teromtamen jnxta legibns prie scriptum 

• ordinerò, receptamque formata criminaliam judiciorum oportehit 
« eas conquirere, parare, exhibere, ne olla fraodis doliqoe sospicio 
a oriatur . Quid enim reis prona gravina potest immlnere, qoa semper 
« fama fortunaeque, siepe libertaa, aliqtiaodo etiam vita in discrimen 
a adducun tur? a 

(330) Lacrert. Qi'arterii /{ermeneutica legali t §. 57. pag. 83. 
noi. a a Praticità» tantnm a ratione differì qoantam a veritate fig- 
a mentono -.solet enim nonnunquam sagax... . politica qtiadam ralio- 
a ne duci, quarn caute silentio preterii, aliano piane divcraam, qua» 
a veri speciem habet, substiloendo ». 

(337) Ved. la nota 07. 

i 

(338) Crrmari De jur. crimin. lib. 3. eap. 9. S- 4. a Neque hec 
a ita accipi volo, qnasi temere prorsos, ac sine ulla probabili caussa 
a pnblico accusatori deferre, judici autem generatim inqnirere per 
a me liceat. Sane id non est proprie denunciare, et inquirere in ea, 
a quo flunt, sed Ungere primum aliqnid fieri, mox id snggerere 
a nonnullis hominibus, qnos ut tesles in generali inquisitione judex 
a interrogare non prohibetur, ut tandem ex ragia quorundam diclis, 
a caussisque incertissimis inquirendi spedalini, vexandique bominis 
a occasio oteumque nascalur; cojns rei aliqootiet funestino pcri- 
» cultim factum esse quidam dolent a; et noi. 3. « Concordat Car- 
a rard, qui judices in aliquem speciatim inquirentes, priusquam cor- 
a pus delicli piene compertum habeant, a quihusdam nimium cre- 
a dulis Physicis non differre animadvertit, qui tevissiinorum homi* 
a num sermonibus decepti, a quibus pluenomcna temere flngnnlnr, 
a atqne enarrantur, caussam eorum quaerunl, qna> minime extitcre, 
a nec unqaam cintura anni ». 

(339) L. ticul fatti 1 7. cod. ad. I. Cornei, dt fall. I. diout 0. dlg.de 
cuti, et exhibit. reor. junct. I. 1. d. de guati. Art. Matii. De eri- 
mlnib. lib. 48. dig. tit. 14. eap. 1. n." 5. Clar. $. fin. guati. 38. 
n.° 1. Fabiracc. guati. 3. n.° 117. et tegg. 

T. u. 30 
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(540) Famnacc. De reo confett. et concici. quali. 83. per tot. 
Clai. $. fin. quali. 51 .veri. retenta. Biondi Opuicoli ee. pag. 65. 
S. 57. • Sa Ul proposito non dee lasciarsi di avvertire, che perma- 
c liria, e più probabilmente per ignoranza, cadono talora i crimina- 

• listi nell’errore della suggestione per la soverchia energia, con cui 
« ai gettano anco fuor di tempo al rimedio della conleslazione degli 
< indiz], che militano contro di alcuno, per obbligarlo a manifestar- 

• ai debitore di un qualche delitto. Se il processante avrà l’abilità 

• di conoscersi di un talento limitato da non ben distinguere l’indi- 
« zio prossimo, ed urgente dal remoto, terrà per regola di non de- 

• clamare sulla forza degl’indizj, nè di azzardarsi mai di contestarla 

• prova, che ne risulta, perchè dandoli un peso maggiore di quello 
■ che hanno in se medesimi, e caratterizzando per indizio quel che 
« non è, importerebbe suggestione, o darebbe almeno luogo di que- 
a stionare, se convenisse far capitale della confessione del reo ema- 
« nata in seguito di cosi fatte contestazioni , e procedente in conse- 

• guenza da un principio infetto > . 

(541) Sebvan Mémoire pour la veuoe Game, pag. 7. < Mais qui no 

• connait pas la pente rapide de la credulilé humaine ? Toutes les 

• imaginalions se précipilerent vera cet objet designò, et Game fut 

• condamnc avant d’avoir été conno ». 

(545) Cmmani De jure criminali lift. 3. eap. 13. $. 4. • Quia ta- 

• men non parum molesta, atque ignominiosa ea investigalionis spc- 
« cies est , ideo hsec polissimum, quc sequanlur, praecaveri oportel . 

• Io primis non ob quamlibet suspicionem, sed ob cam tantum 
a inslitueoda est, quse argumentis, et indiciis valde probabilibus ni- 
a titur » . 

(543) l. milita cod. de quali, in i. juitiiiimai : cod. de off. rect. 
prov. et in I. si quii alicui cod. ad L. Jul. majett. Munii, in pract • 
S- contiamo n.° 33. et in comil. 5. n.° 53. et in coni. 117. n.° 11. 
voi. 5. Fahinacc. Prax. crimin. de inquiiition. quceit. l.n.* 40. 
a Quartana in inquisitione est requisitum, ut inditia prscedant . In- 
a quisilionem cnim sine pnecedeolibus inditiis formatam ipso jure 
a nullam esse, nemo est qui dubilet ad tradita per Doctores, ubi ita 
« Doctores intrepide tenere asserii, ubi cum totus mundus servai 
a hanc conclusione!» valde tritam et ab omnibus consulentibus af- 
» Qrmalam, et licet aliqui dixerint cum in inquisitione formando ex 
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t puro officio non rcquiritur aliqnod inditium seu diffamatio proul 

• edam Tidetur sentisse Tiber. istos (amen aie scntientes acriler re- 

• prebendit Boss, direna cum pessime loqnuntur; quia boc modo 

• essct in (scollate mali judicis bomines viro» suffocare, et refre- 

< nanda est malitia judicom, qui putant inquiri posse contra certam 
■ pertonam nulla precedente presumpliono ». 

(344) L. 10. dig. de seguì, jur. • Secnndum naturam est, com- 

• moda cnjnsque rei cnm sequi quem sequuotur incommoda. L. 149. 
dig. eod. tit. Qcartbru Hermeneutica legai, lib. 2. cap. 5. S- 31. 

(345) Novell. 89. et Auth. ti vero conlingerit, eod. de judiciis, I. 
apertissimi, eod. eod. tit. • Licei enim ex Imperiali nomine judex 

• delegatila est, tamen quia sire suspicione omnes lites procedere 

• nobis cordi est, liceat ci, qui suspeclum judicem putet antequam 
a lis incoelur eum recusare, ut ad alium recurralur etc. • Regola 
estesa ai criminali giudizj dal cap. 5. X. de except. • Inquisitioni to- 

• strie duximus respondeudum, quod predicto nobili legitima defen- 

< sio injndicio reserretur: et maxime judicis recusatio, cum pericu- 

< losum sit coram suspecto judice litigare : ac suspectis judicibus 
« sedes apostolica causato de certa cooscientia non commiltat. Cade 

• in lalibus non excomunicati faror attendilur, sed equità» judican- 

• tis, cum non debeat claudicare jodicium » eap. si quis contea 4. 
de foro competente Formosin. ad text. <n cap. si quis etc. quasi. 10. 
n.° I. Mvsikger. cent. 3. obs. Sì. Carpzov. Pract. rer. criminal. Sa- 
ironie, pari. 3. quasi. 104.n.°73. Becnehanis. De process. inquisì- 
tor. cap. 11. n.° 30. « Ultimo demum loco suspenditur etiam pro- 

< cessus ioquisilioois si reus judicem sibi dical esse suspeclum, quod 
a licet Tacere ut in cirilibus ila etiam in criminalibus etc. • Ambros. 
Proc. in f. lib. 3. cap. 7. n." IO. • Quod si reus neget scile respon- 

< dere eo quia allegai te judicem suspeclum et tibi non confiderà 

• caussas suspicionis et diffidenti» allegando ubique erit superseden- 

< dum etc. Sed ego tibi suadeo ut si casus occurrat statim a caussas 
a cogniliooe omniuo recedas ne ridearis illam afTectare. Est enim 
a iniquissimi judicis, et pessime mentis signum veli© de hominis 

• caussa cognoscere, qui te suspeclum habeat elsi legitimas non 
a allegarci caussas suspicionis. Et ego ridi ralde damnari quosdam 
a judices, qui pulantes sibi injuriaro fieri cum suspecti allegabantur, 
a omnem movebanl lapideo», omnique conalu sludebant no a caussas 
a cognitione remorerentur: hoc tu fac ut nullo modo imitcris sed 
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• statilo libentissime abslineas: ita siryart judicrs bori, booti, st 

• liti M UMBRI' ss ». Bertazzol. Com. criminal, coni. 8. n.° 9. • Ex 

• quo sali» de doto illuni allegaci suspeclum, et de ea suspicione 
a io primis ageudum erat antequam ad ulleriora procederetur ». 

(946) Il Sovrano Motuproprio del 98 settembre 1899 porla que- 
sto presupposto . Non sembra però che fosse luogo alla proposizione 
del dubbio quando il drillo canonico, che forma tra noi supplemento 
del comune diritto, area già formalmente deciso, che la ricusa del 
giudice stabilita dal gius romano ne’ civili giudizj dovea intendersi 
estesa ai criminali ; essendo certo, che lo statuto riceve la sua pas- 
siva interpol razione dal gius comune. Altograd. con s. 58. n.° 35. 
Uà. 1. /tot. nostr. inter recoll. in Thesaur. Ombro! . col. 10. dee. 18. 
n.” 31, e che non si suol ricorrere alla autentica inlerpetrazione 
del Principe se non quando il caso controverso per sforzo d'inten-. 
dimento non trovasi nè nella lettera, nè nello spirito delia legge I. 1. 
I. ult. $. rum aule m cod. de legib. et conetit. princ. et edict. 

(947) Non è già, che il Motuproprio Sovrano togliesse al sig. G’** 
la facoltà di dedurre le sue ragioni di sospetto contro al Giudice . 
Ma sembra che, a mente di quel Motuproprio, la deduzione debba 
aspettare la risoluzione del giudizio Ano alia sentenza definitiva. E 
noi veneriamo l'oracolo del Principe memori della massima, di cui 
la 4. 1. di'//, de continui, principimi • Quod Principi placuit, logia 

• habcl vigorem ». 

(948) Poiché il reo, proposta la ricusa, non articolava parola ul- 
teriore, veniva a mancare la contestazione della lite, la quale dalla 
sua impugnativa risposta al libello del Fisco dipende Art. Matu. De 
eriminib. lib. 48. tit. 13. cap. 7. n.° 3., c mancando la contestazione 
non potea dirsi legalmente trasmesso il libello Matb/ecs loe. cit, lo 
che formava un nuovo motivo di nullità nel processo Artii. Matu. 
ad lib. 48. dig. tit. 90. cap. 1, n.° 4. • Sane qua; ad substantiam ju- 
« diciorum pertinenl, ea non minus in iuquisilione atque accusationo 
« observanda aunt, cujusmodi est litis contestalio etc. > 

(949) Text. in I. Lucius Titiut 91. J. Imperatore s G. dig. ad .Vu- 
nicip. Quarterh Hermeneut. legai, lib. 9. cap. 1. J. 99. 

(950) Clar. S- final, guati. 49.n.° 14 .Fariracc. lib. 1. quasi. SO. 
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n.° 18. Cimenti», pati orai, prope finem de tetti, et rejudieat. « Qum 

• defensio provenit a jure naturali, et cum illa, qua jurìa naturalis 

• sant, Imperatori tollero non licuerit etc. • Brc.vehais:». De proe. 
inquisii, cap. 8. membr. S. n.° 2. • Atque ha?c reorum defensio adeo 
« privilegiata est, ut ne a Principe quidem sommo tolti possi! >. 

(251) Arg. I. libellorum S- 1. ff- de accut. I. il maritui 15. S- fin. 
de aduli. I. 1 . ff. ti mentor fahum modum dixerit. Goacz. lom. 5. 
retai, c. 1 1.n.° 1. Briaehakt». De pr aceti, inquisii, cap. 11. n.° 1. 

• Et exceptio nnllilatis seu ineptitudinis inqulsitionis reddit judicinm 

• retro milioni, et quandocumque , eliam post sententiam, potest 
« opponi, et quando inqnisitio est nulla rei inopia tane non potest 

• sequi condemnatio, quia omnia corruuut, et rena absolreadus est 

• ab obserratione judicii, et de noro alius ineboandus processai ». 

(252) Soccm. jun. coni. 57. in princ. con». 58. n.° 21. eoi. 2. 
con». 117. in princ. voi. 8. Marsh., coni. 128. n.° 8. coni. 130. 
n.° 17. et in proci. S$. 1. 2. quali. 87. Pari*, con». 175. col. fin. 
voi. 4. Galrazz. Mai-vas. coni. crim. diveri. Ito. n.° 37. col. 1. 
Boss, litui, de inquisii, n." 77. Farikacc. Prax. crim. de inquisii, 
quait. 1. n.° 5. • Exceptio ineptitudinis inquisilionis reddit jadicium 

• retro nullum, et quoque quandocumque eliam post sententiam 

• potest opponi eie. > 

(253) Della carcerazione sofferta da due impiegali subalterni per 
questo solo perché in un fatto per essi di poca importanza, e di tem- 
po passato cariarono in alcune accidentali circostanze di questo fallo 
ne abbiamo parlato nella nota 173. Non giova parlare del rigore, 
con cui fu trattato un altro subalterno impiegato per questo solo 
perché mosso da sentimento di umanità portò per interesse del 
sig. G"”,già in pubblica, un’ambasciata a persona, da cui gli abbiso- 
gnava una testimonianza; e il prestarsi a questo ufficio di umanità fa 
a quell' individuo rimproverato come prevaricazione in uffizio. Né 
giova parlare - delle perquisizioni fatte ad altro testimone a difesa, 
quasi si fosse trattato di un reo, o reo indiziato . E nemmeno giova 
parlare del tuono di rimprovero tenuto co’ testimoni sulle lor visite 
al carceralo G'**, quasi la teologia del Fisco avesse potato cancel- 
lare dalla dottrina cristiana una delle opere di corporale misericor- 
dia. E il Fisco con questi rigori ha creduto forse ottener grazia 
presso del Principe? Esca d'inganno, e si sovvenga del detto di Pli- 

t. n. 50 ’ 
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nio a Traj.no: . <.*><* pr<tC ' P ^ J"“ £ fu (, tono Principe - . 
eu j„. moia canea numguam e.< 

Quii talia fondo 

Temperet a lacrimi. 

mUl’altronde nulla demone del 
(355) « FUCO dopo " C " lcrc , .limoni, «IW» P 0 * 

reato la facoltà all ,ro P u o sappU ntando sempre le vero ra 

col decreto dell’ ottobre * » lor j a iia ripetiiione diretti co- 

gioni con 1 pretesti, rigetta g » , j f»ui istcssi, sopra 1 

-n— rtSL-» ■ » »“• <*■ 

quali fu il te.Umo.ie gii esaminai di .cella, e on altro 

mi viene .Ha mano, ne apro un a Uro e deHi savie», 
ancora, o tulli «incst. libri, depo.i di i e g a t, nenie ripetere il 

de’ nostri padri, mi dicono, che per 60 . 100 i interrogalorj 

testimone esaminato dal Fisco i r c , rcortaMe identifiebo del 

di esaminarlo sugl' ident, tic, « ^ ^ csl#le5ac . Infatti cosa sa 
suo gmdicialo esame, come ? Dc i testimone non g>a 

rebbe in un diverso me, mio la proBUO ctare al Fisco dalla 

“ dcUa ,C1Ì °“ C PÌUUO '^; o abusando del linguaggio delle sacre 
»ua cattedra, che uo maligno, fi<B l® ripcliuone 

pagine, chiamerebbe m * ae,l ° '“''‘J ™J [0ul0 del testimone pel Fi- 
del testimone pel reo e co c . co . 6UO i interrogatori il lesti - 

.co: onde il reo ha diritto d. ’P ^ ^ inform . Ii6. S. 

mone au tutto il di In, ducato. - hujusmo di rcpetitio Aeri de- 

cap. 2. n.° 10. « Adyerle eliaca, l lestes 

. bel cuna omnibus ibis qnalitatibns qu* requ.rontnr, 

. repetendi nnnqnam fuissenl esaminati, ut dia, sopra de coni*» 

. tione ..Bcnsax. con.. 20. «•” 05. Ub. \ . La, iu, m conl.M. 
et lift. 3. et coni. 20l.n.°»45. Ub. 2. Hotman. con.. 1 ' 

ool. 1 r,c„,a. de fon , 25. cap. ». «-MI- « Q-.rtnm return 

« est, ut tcsles rcpetanlur super inlerrogalorns *P SUI * r , ^ 

« super esamino a testibns facto Amdro.in. ctc. et i a er 

* observari vidi a boni., et timorati, judicibea, et ego £ 

- observavi et ibi Anidro.. Tyronibus ponit formam, et ,«od * 

* beant repeU super inlerrogaioriis dalis a reo, alias non prò > 

<«6). testimoni eecle. issile! dove.no Interrogarsi 
rnli qualità dell’ imputalo . Cbe fa »» Fisco? Apre un. comomc.rioa 
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diplomatica coM'anlorità ecclesiastica, e fa presentire, che egli coi 
suoi intcrrogatorj metterà in pericolo la testa dell’ imputalo . Rifug- 
gono giustamente gli Ecclesiastici da questo pensiero, e protestano, 
che non potranno rispondere agi'interrogatorj dicali, mentre si di- 
chiarano pronti a confermare con lor giuramento i certificati di mo- 
ralità. Il Fisco gli prende in parola sul primo capo della loro rispo- 
sta, e quanto al secondo rigetta il certificato sul fondamento, che 
capitale è il titolo del delitto . Questa questione fu agitata allora tra 
il Fisco, e il dotto ed ingegnoso difensore dell'imputato sig. Conte 
Uzzoli, cui ho in pregio di render qui la testimonianza pubblica 
della mia stima. Non posso però perdonare al Fisco la troppa legge- 
rezza, con cui egli suggerì, che il peculato è ai termini del romano 
diritto capitai delinquenza. La determinazione di questo punto ifi 
controversia, che non bisogna legger ne’ pratici, indusse in errore il 
corifeo de’culti criminalisti, il celebre Antonio Malheo, sulle cui 
tracce camminò l’altrondc dottissimo Aud. Angelo Poggi, mia guida 
e maestro nelle criminali materie. Ecco succiuta la storia delle san- 
zioni su questo delitto. Fino ai tempi di Cesare la interdizione del- 
l’acqua e del fuoco fu la pena del peculato come d’ogni altro piu 
grave misfatto. A questa pena sostituì Augusto, per i consigli di Li- 
via, la deportazione. Gl’imperatori Arradio, ed Ouorio decretarono 
l’ultimo supplizio ai giudici però, ed ai loro complici, L. unica cod. 
de crimine peculalus, e la stessa sanzione quanto ai giudici solamen- 
te ritenne l'imperator Giustiniano, mantenendo la pena della depor- 
tazioue quanto agli altri delinquenti Insl. HI. de . può. judic. S- item 
lex Julia peculatue eie. La legge unica degl’imperatori Arcadio, ed 
Onorio fu abrogata come troppo severa dalla filosofia dell' imperator 
Leone nella sua novella 105. L’errore di Antonio Matheo consiste 
nell’aver creduto, che la novella abbia potuto derogare alla legge, e 
alle istituzioni imperiali, mentre è certo, che le costituzioni di Leone 
egualmentechè quelle di Giustiniano, le quali non ebbero traduzione 
latina, non furono mai riconosciute in Occidente, BraKSHsoBii Ohe. 
jur. rom. lib. 4. cap. 1. Ilaiaacc. Insti!, jur. ciò. in proam. $. 17. 
Quabtibm (ìiuris prwi . comparala lib. 5. IH. 10. $. 447. ari. I. 
noi. c. voi. 2. pag. 17. 

Egli è dunque per queste deduzioni evidente, che sebbene la L. 
unica uon possa dirsi abrogala dalla costituzione di Leone, la pena 
capitale però è da quella legge decretata ai soli amministratori della 
giustizia, che si rendessero pcculalori: doveudosi ritenere lo schiari- 
mento dato dall' imperator Giustiniauo nelle sue istituzioni allorché 
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464 , . ... . confermò la deportazione 

c „«„6 » «*" i” 1 * ““ "z 

chezza il f isco as.er.re, che la pen 

,• impalato non fu mai K.ad.cc questione accademica, so 

Ma sia pur -P«* Ì.,. -io- »« 

altra ve ne fu mai, per 1,000 difen sito i deposli d. renerà i> 

quest» circostanza per esclude * l J canonli ed 1 dottori avean g.i 
Ecclesiastici indotti dall' ‘«°P ol »‘ 0 capitale giudizio potessero 

decretato che gli Eccles.ast.c. sebbene^ ^ ^ ^ re0 . 
come testimoni deporre, non a o eg « „on area certa- 

Se il Fisco conoscerà quest» u ^ dare , gW Eccles.asl.ci 

mente il dritto di concertini .in t » # ^ # # lradire i a loro coscienza, 

degl' inlerrogator], che gl. 0 do „ massima riceruta ne 

o a incorrere nella irregol»* ‘ k ■ « dcU 'eccte.ia.tico in causa ca- 

fòro sta per l'ammissione del i p crcd ere, che il Fisco con 

pitela » difesa del reo, sarebbe * U ° struggerla. Ciò tanto e 

interrogatori a proprio capr.cc. P . qo , H „ c |l' informat.ro 

vero, che tratUndosi di l0,l, ®° D j „„„ utilmente nel difens.ro, 

interrogar non sì possono, s '» ioterro gazioni, le quali gl. o 
„è al Fisco ò permesso d. P«P ^ na(ura dep onendo contro 
blighino a violare . sacrosant. ebbe tutto il suo P^lo in 

il lor sangue. E reramenle .1 Fi» ^ segTCt0 sicc hè egli debba 
tempo dell’ Informatico processo, e ^ difen »ivo. Non sa egh 

pretendere di suro alla P* r ‘ C ° di lu llo, pendente il segreto, 

che avendo potuto usare, ed cau ilà sono inferiori a 

le sue condizioni in faccia alla le**® ^ quando pu re i lesti* 

quelle del reo nella difesa? ™ , u * potassero considerarsi come 

tnon] a difesa non espenmen relaUramente agli ecclesia- 

meno abili (lo che è una prcl a ,. _ cn0 abili testi* 

atici, ed agli eccettuati) 1» ^^“'oncesai ? Fornace. D.U& 
moni, mentre non vengono alt - «*„,<«. lib. 3. cap. IO- 

qua,*'. 70. pari. 4. Bssazz. tl' ^ idonci ld millaolnr prò in- 
S. 9. n.°2. « Quia irorao et teste K»tionera facicn- 

. nocentia probanda, sed non *q-e ad crimini. proUtmn^ 

« dam, quas fieri debcl per lesles omn. czccplione 

„ainri oer cspenmenlare sacre e 

Ma come proporre interrogalo.) v .... . Dunque 

rubiti persone come gli Ecclesiastici del Capitole , di Mas» 
il toro depoato era anticipatamente sospetto a ' sc . dei 

-O dopo aver preteso di togliere dalla cristiana doUrina U^ 
carcerali, ha voluto anco stabilire delle presunzioni 
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il corpo del Clero di Massa o conlradire ai sacri canoni, i quali tallo 
il contrario determinano ! Gioii, in cap. Monachili, veri, compen- 
dia 77. dittine I. Dee. in cap. ex liberii n.° 24. de probat. Ora capi- 
sco perchè egli non volle credere all’argomento necessario del furto 
d'incogniti, di cui deponerano le aperte porte del magazzino dei ta- 
bacchi. Egli non potè esperimenlar quelle porte con nna cedola 
d' interrogatoli . 

(257) Cap. de tasterò 14. de teitib. Ahaclet. lib. 2. Ut. 20. de te- 
itib. n.° 173. • Nihilominus dieta conclusio nonnullas palilor limila- 
« liones seu fallentias . Et primo quidem potest cleri cus testificar! in 

• causa criminali, prò laico , seu ad ejus defensionem, et innocen- 

• tiara ostcndam; haud distante, quod hac ratione simul teslifica- 

• tur contra altcrum laicum, qui ipsum accusavi! > . Fsun. in cap. 
de calerò 14. num. 3. et 8. de teitib. «Utrum anioni clcricus possit 

• testiflcari prò laico, in causa criminali videtur quod sic*. Pianine. 
lib. 2. Ut. 20. lect. 1. $. 0. sub. n.° 4. • Clericus potest etiam in 
« causa criminali testiflcari prò laico, ad ejus defensionem, et iono- 

• centiam oslcndendam ». Faninacc. quatt. 01. opposi!. 12. per tot. 
«i.° 74. • Limita sesto ut etsi clericus contra laicum in criminalibus 

• non adinillatur, admitlitur tamen ad illius favorem, et sic prò ejus 

• defensione, et innocentia detegenda, ut per Felin. eie. > 

(258) Il Vantio qualifica come iniquo l’atto che rigetta la prora. 
Vanr. De nullità!. Ut. de nuli, ex def. proc. n." 38. « lindo sententia 

• lata absqne prolationibus non est nulla sed iniqua etc. » L’Ales- 
sandro distingue la omissione dal rifiuto della prova, e in questo se- 
condo caso dice, che l'atto é nullo. Alex. coni. 105. lib. 5. n.° 4. 

(259) • Deprecalio est, in qua non defensio facli sed ignoscendi 
postulatio continetur • . Cic. De inv. lib. 2. c. 35. 

(200) • Opinionum commenta delet dics : veritatis judicia con- 
« firmai ■ . 

(201) « Cum judici dicenda est sententia meminerit se Deum ha- 
« bere Icstcrn ». Cic. Orai, prò Cluent. Cabpzov. Praxii rer. cri- 
min. Saxonic. pari. 5. quait. 104. n.° 73. 

FISE DEL VOLUME SECONDO. 
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